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LETTERE  FAMIGLIARI 

D I 

M.  PIETRO  BEMBO 

A 

M.  GIOVAMMATTEO  BEMBO 

suo  NIPOTE. 


1. 

\^i  ringrazio,  figliuol  mio,  della  solle- 
citudine , che  usate  nelle  cose  mie  e di 
mia  sorella.  Ne  ho  sentito  piacer  inGnito  . 
Seguite,  e per  quanto  si  potrà,  cercarete 
di  vederne  il  Gne , stimando , che  le  cose 
mie , e di  mia  sorella  sieno  comunemente 
vostre.  Pion  so  quello  si  voglia  dire  il 
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Reverendissimo  Legato  , quando  vi  disse  y 
che  era  venuto  qui  in  damo.  Io  spero  nocv 
ci  essere  venuto  in  damo  per  niente.  Sarà 
bene , che  visitiate  alcuna  altra  volta  sua 
Sig.  da  mia  parte.  Salutatemi  tutti  i vostri, 
e Marcella  per  la  prima  dopo  suà  madre , 
la  qual  Marcella  visiterà  da  mia  parte  le 
figliuole , c le  saluterà  in  mio  luogo.  State 
sano.  Di  Roma*,  la  mattina  del  Corpo  di 
' Cristo.  i5ao. 


Bembus  Pater» 


^ ' Mi  piace  che  Marcella  vostra  sia  cn- 
‘ trata  nclli  nove  mesi,  perchè  tanto  più  to- 
sto uscirà-  di  quella  fatica  fastidiosa,  che  le 
avanza.'  11  nome  del  fanciullo  che  nascerà  , 
se  sarà  maschio,  vorrei  che  fosse  chiamato 
Quintino , se  femmina  , Lucina.  Quanto 
aspetta  alli  Rev.  Frati  di  S.  Maria  dcH’Or- 
to  spogliati  dal  Patriarca-,  che  mi  raceo- 
niandaie  sì  caldamente  , ancora  che  io  mi 
travagli  molto  mal  volentieri  in  cose  di 
Frati,  per  trovarvi  sotto  molte  volte  tutte 
le  umane  scelleratezze  coperte  di  diabolica 
ipocrisia , nondimeno  per  vostra  causa  ho 
fatto  quello  per  loro,  che  arei  fatto  per 
voi.  Sono*  state  con  l’ Ambasciatore  , anzi 
l’ho  fatto  venire  a me,  che  gli  ho  dato  un 
.desinare  qui  in  palazzo,  per  farlo  venir  a 

Cariar  con  Santiqiiattro  sopra  questa  materia, 
o parlato  al  lieverendissiino  Flisco  Pro> 
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tettor  dell’ordine,  il  quale  è molto  fautore 
degli  Avversar)  di  quei  vostri  Frali,  il  che 
farà  questa  materia  molto  diffìcile,  ma  non 
si  mancherà  di  diligenza,  come  può  vede- 
re quel  suo  commesso , che  è qui , e che 
m’  ha  portato  le  vostre  lettere.  Non  si  pos- 
sono fornir  le  cose  difCcili  in  un  giorno , 
massime  questa,  nella  quale  s'ha  il  Protet- 
tor  contrario.  Saria  bene  avere  una  calda 
lettera  della  Sig.  sopra  questa  materia 
esso  Protettore , il  quale  suol  esser  uomo 
durissimae  cervicis,  ma  dorerà  aver  rispet- 
to ragioneTolmente  all’ instanza  che  ne  li 
facesse  la  Sig.  e spezialmente  in  cose  giu- 
ste. State  sano  con  li  vostri.  Saluute  mia 
sorella,  e Marcella,  e M.  Bernardo  da  parte 
mia.  In  Roma  a’  28.  di  Lug.  i53e. 

Bembus  Pater: 

III.. 

Mi  rallegro  con  voi  del  figliuolo,  che  vi 
ha  fatto  padre  non  salute,  e poca  noja  di 
di  Marcella  sua  madre  e mia  figlinola;  nò 
manco  mi  rallegra  con  lei , che  ò stata 
cvalente  donna.  N.  S.  Dio  faccia  e voi , e 
tutta  la  casa  vostra  e nostra  ( che  è una 
soia , e di  amor  e di  nome  ) consolata  di 
questo  bambino.  Fateli  attender  bene,  e 
hasciatelo  a nome  mio  più  volte,  e la  ma- 
dre ancora.  Me  ne  rallegro  medesimamente 
■eon  madonna  vostra  madre,  e con  mia  so- 
.rella.  Non  si  potuto  ancora  dar  «spedizione 
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vi  negozio  di  quei  Padri  spogliali  daF 
triarca,  ma  non  si  resta  di  diHgenza,  come 
intenderete  dal  messo  loro,  che  oggi  si  par- 
te  di  qui  per  tornar  a Venezia , per  lo 
.qual  anche  vi  scrivo.  Di  Roma  alli  2R. 
Agosto  i52o. 

Bembus  pater. 
IT. 

FigHuol  caro.  Quanto  a*  miei  amici, 
che  cercano  il  favor  vostro  in  Senato,  io  ho 
caro  che  li  conosciate  per  i miei  amici,  e 
li  serviate  , acciò  vi  abbiano  obbligo , e vt 
facciate  tanto  più  amici.  Nondimeno  servite 
ognuno  quanto  alla  conscienza  vostra,  pur 
che  sia  bene , dico  di  fatti , che  I)uone 
parole  si  vuol  dar  ad  ognuno.  M.  Niccolò 
Ticpolo,  e M.  Gasparo  Contarini  sono  per- 
sone da  esser  servite,  per  le  loro  virtù,  - 
ancora  senza  alcun  rispetto  di  altra  amieb- 
7.ia.  Di  M.  Jeronimo'  Lombardo  anco  ò be- 
ne arquisiarlo  amico.  Lo  farò  intender  al 
Mag  nifico  Ambasciador  qui,  che  son  certo, 
li  sarà  grato.  De'  Cardinali  per  ancora  non 
è fatto  alcuno.  Qu.^nto  al  desiderio  vostro, 
io  son  certo,  che  così  sia.  Tutta  voha  l.as- 
sate  far  a nostro  Sig.  Dio,  il  quale  sa  bene 
quel  che  ne  è .•»  pioposito.  Io  ho  più  che 
Boa  merito,  ^ ; :ù  di  parte  Basciate  Quin- 
tilio,  c raccomandatemi  alla  magnifica  vo- 
stra ina'iie,  ed  al  magnifico  vostro  Zio.  S»- 
lutalciai  mia  sorella  Marcella,  M.  Bernardo, 
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« M.  David.  Siate  sano.  Di  Roma  alli  3o« 
Ottobre  i530. 

£embus  pater, 

V 

Figlino]  mio.  Io  vedo  quelle  due  liti, 
dello  Spavento,  e deirArmellino  andar  mol- 
lo in  lungo,  il  che  sommamente  mi  incrc- 
8ce  , che  vorrei  pure  vederne  il  6ne.  Non 
so  se  proceda  questo  dalla  qualità  delie 
cause,  le  quali  però  .non  mi  pajono  già  tan- 
to intricale,  che  sci  mesi  di  tempo  non  la 
potessero  cstricare  , o pur  che  mio  fratello 
non  possa  sollecitar  più  di  quello,  ch’egli 
fa.  Però  ho  voluto  scrivervi  questa,  esortan- 
dovi non  solo  ad  adoperarvi , essendo  da 
mio  fratello  richiesto , ma  ancora  non  es- 
sendo , ed  a pigliare  quel  carico  ed  in 
tutto  , ed  in  parte  , perchè  se  ne  veda  il 
termine  suo,  ed  a far  tutto  quello  che  fa- 
reste , se  le  cause  fossero  particolarmente 
■vostre.  Che  oltre  che  io  ne  desidero  la  es- 
pedizionc  tanto  quanto  desidero  , par  oltra 
questo  una  dappocaggine  mia,  e adii  mici 
di  costi , che"  ad  ogni  furfante  basti  c 1’  a- 
nimo  , e le  forze  di  tirarne  in  lunso , ed 
in  infinito  a posta  sua,  come  se  essi  fosse- 
ro i primi,  e,  più  riputali  gentiluomini  di 
quella  patria,  e voi  forestieri.  Me  ne  viene 
collera  or  ora  scrivendo,  però  fo  fine.  Stato 
sano  con  tutti  i vostri.  Di  Roma  alli  i5. 
Novembre  i5io.  Bembus  patir. 
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VF. 

E stata  ottima  elezione  quella  del  Ma- 
gnifloo  M.  Marco  Minio  al  Sig.  Turco  che 
c savio , c prudentissimo  Gentiluomo.  Po- 
trete rallegrarvene  con  la  S.  Al.  da  parte 
mia,  se  esso  ne  ha  piacere.  Darctemi  av« 
viso , quando  si  creda,  eh’  ei  partirà.  Circa 
le  noeze,  deUe  quali  mi  date  avviso,  averò 
Caro,  che  vi ’raàlegriate per  nome  mio,  come 
mi  scrivete  voler  felice , con  i Mag.  M.  An- 
drea Grilli,  e M.  Jeronimo  Giustiniano  ed 
ancora  con  M.  Giovanni  Pisivni , e di  si- 
mili uffìcj  potrete  sempre  fare  da  voi  se- 
condo il  bisogno , senza  che  io  vi  scriva. 
Quanto  al  Prior  di  Venezia  , non  accado 
dir  altro  , se  esso  altro  non  pensa  di  fare 
di  quello,  che  egli  ha  fatto  fm  ora.  Ben  vi 
conforto  a non  restare  di  voler  intendere 
di  giorno  in  giorno  dello  star  suo , come  ' 
Vedo  che  fate,  del  che  vi  ringrazio.  Ba> 
eiate  Quimilio  , e salutatemi  M.  Bei-nardo^ 
del  quale  grandemente  quello,  che  ultima- 
mente mi  ha  scritto  mia  sorella.  Bacooman- 
dntemi  a Madonna  vostra  madre,  ed  al 
Alagnifico  vostro  Zio.  Baciatemi  Marcella  ; 
e state  sano.  Oi  Roma  a’  2d.‘  di  Piovem- 
bre  i5ao.  ’ 

’ Quanto  all’  animo  mio  verso  voi , se 
'dubitaste  in  parte  alcuna,  fareste  certo  er- 
rore , che  io  l’ho  non  solo  da  Zio,  ma 
ancora  da  Patire,  c spero  «he  T effetto  ve 
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lo  (fimostrerù  più  che  queste  purole.  Si»* 
tene  sicuro. 

YII. 

Mio  fratello  vi  dirà  di  una  fatica,  ebe 
?o  vorrei,  che  voi  pigliaste  per  me  insieme 
con  lui , di  parlar  a quel  Monsig.  Legato  , 
secondo  che  da  lui  intenderete , e poi  dr 
sollecitare  una  lettera  Ducale  di  pigliare  il 
possesso  di  itn  beneficio  di  Bergamasc.'t 
in  mio  nome.  Questa  fatica  non  vi  in- 
crescerà pigliar  per  me  volentieri.  State 
sano,  e salutate  in  mio  nome  le  mie,  • 
vostre  donne.  Di  Roma  agli  8.  di  Dicem- 
bre. i5ao. 

Bemhus  pater. 

Vili. 

Mi  rallegro  con  voi , c con  Marcella 
jella  assol'uzion  del  vostro  Lorenzo.  La 
qual  cosa  mi  è stata  tanto  cara , quanto 
nessuna  altra,  che  io  avessi  potuto  inten- 
dere a questi  giorni.  Del  nostro  Monsignor 
Reverendissimo  Fregoso  fate  bene  a dolervi 
meco,  che  certo  questa  morte  mi  ha  por- 
tato seco  mezza  l'anima.  Fiat  voluntas 
Domini.  Ho  detto  a M.  Flavio  del  testa- 
mento di  M.  Favonio.  Attendete  a star  sa- 
no , e dite  a Marcella , che  baci  Lorenz» 

da  parte  mia Ed  a questo  moda 

«i  darà  core  ai  giovani  di  combatter  valo- 
rosamente co’  nemici,  e non  se  quando 


’tH  tKTTWMK  rAaflGLTART. 

mai  ìd-cbaì  sì  grandi  gli  Avvogadori  ahlii»^ 
no  mossa  la  assolusione.  M.  Dionisio  Con- 
tarìQO  non  può  esser  se  non  grande  uomo 
a confusion  di  qualciie  altro  Avvogadore  « 
che  per  ogni  minima  cosa  la  fa  grande.  Se. 
li  Turchi  tacevano,  che  bisognava  a quelli 
buoni  Signori  farli  venir  a Venezia,  e de- 
legarli all’Avvogaxia , togliendo  l'onor  che 
essi  hanno  avuto?  Qui  venne  nuova,  ch’il 
bottino  valeva  più  di  So.  mila  ducati , 
che  buon  prò  gli  facci.  Hanno  anco  messo 
la  vita,  e 1’  onor  a pericolo.  Un'  altra  vol- 
ta state  sano , e contento  di  un  tanto  fi- 
gliuolo di  si  pochi  anni,  che  non  credo  ar- 
rivi a’  21. 

Bembus  pater. 


IX. 

i 

Rispondo  al  principio  di  due  vostre 
lettere,  1’ una  ricevuta  molti  di  sono,  l’al- 
tra jeri.  Per  la  prima  dite , che  mi  ringra- 
ziate di  Carletto,  nell' altra  sono  queste 
parole:  Dello  amore,  che  mi  porta  y.  S. 
C effetto  me  /’  ha  dimostrato.  Quanto  a 
Carletto  , vedo  che  amate  quel  putto , e 
mio  fratello,  ed  avete  considerato  quello, 
che  ho  pensato  io,  cioè,  che  se  io  mi  mo- 
rissi un  di  sottosopra,  come  poco  meno  mi 
avvenne  questi  anni  prossimi  , e come  si 
muore  spesso  io  Roma,  non  avendo  io  del- 
la mia  vita  più  certezza  dal  cielo , che  si 
abbiano  gli  altri , mia  sorella  ereditarebbe 
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tulio  quello,  che  io  lasciassi  e di  mobile 
e di  stabile,  c mio  fratello,  e suo  h^iuo' 
lo  rimarrebbono  ignudi , ed  arebbono  bi- 
sogno di  ridursi  a vivere  alia  palala  del 
Morauzano  , come  sbirri , se  volessero  vi- 
vere , del  che  io  dal  mondo  sarei  grande- 
Tnenie  , e ragionevoimenio  biasimato,  e da 
lui  (sempre  con  gran  causa  bestemmiato,  ' 
che  avesse  giilato  al  vento  tante  fatiche,  e 
pensieri  presi  per  me  molti  anni  a benefi- 
cio mio,  se  non  più  che  si  sia  stato  alme- 
no secondo  le  forze  del  suo  ingegno.  Che 
a questo  modo , cioè  lasciando  io  quella 
Badìa  a quel  putto  , quando  a mia  sorella 
venisse  tutto  il  mio,  mio  fratello,  e quella 
radicella  del  nostro  albero  non  rimarrebbono 
però  mendici  , ma  averiauo  da  vivere , e 
da  sostentar  la  casa  senza  mia  vergona. 
INella  qual  considerazione  fatta  da  voi  pru- 
dentemente, vedo,  che  non  fate  quello, 
che  fanno  molti,  i quali  intanto  studiano  al 
beu  proprio , ohe  non  considerano  quello 
che  altri  debba  fare,  nè  amano  alcuno,  se 
non  se  stessi.  Olirà  che  avete  preso  da 
questo  mio  avor  provvisto  a mio  fratello , 
buona  speranza , che  io  debba  provvedere 
ancora  al  vostro,  parendomi,  ebe  se  io 
fussi  stato  duio  a provvedere  ad  esso  mio 
unico  fratello , c ad  un  figliuol  suo  , io 
dovessi  essere  stalo  molto  più  duro  a 
provvedere  ad  un  ^fratello  del  murilo  di 
una  di  tre  figliuole  di  mia  sorella , che 
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uli  è di  tanto  più  lontano  j le  qual  .Cut^ 
te  cose  stimo  , che  abbiate  pensate  roi , 
sibcomn  le  ho  pensate  io , poi  che  rat 
ringraziate  di  quello,  di  ebe  io  a voi  nien> 
te  ho  scritto , il  che  è segno  del  vostro 
buono  e giusto  e moderato  animo,  ed  amar 
te  me , e 1'  onor  mio , il  qual  non  crede» 
rei  essere  amato  da  voi,  so  non  amaste 
ancora  le  cose  mie  così  care , c cosi  con- 
giunte a me  , che  più  non  ne  ho  alcuna 
in  questa  vita,  e se  non  curaste  quello, 
eh’  il  mondo  avesse  a parlar  di  me  dopo 
la  morte,  o in  vituperio,  o in  laude.  Quanto- 
ali*  ultima  lettera , dove,  dite  , ebe  1’  effetto 
vi  ha  dimostrato  l'amore,  che  io  vi  porto, 
penso , che  abbiate  voluto  dire , vi  dimo^ 
strerà,  però  che  non  ho  per  ancora  fatto 
alcuno  effetto  , che  questo  dimostrar  vi 
{)OSsa.  Ho  ben  otiimo  animo  di  farne,  c ne 
farò,  a Dio  piacendo,  se  voi  medesimo  noo 
mi  sferzerete  a mutar  pensiero,  il  che  non 
credo  che  possa  avvenir  per  niente  , con- 
siderando , ohe  sete  e buono  e prudente, 
ed  olirà  questo  avete  appresso  di  voi  mia 
sorella  , alti  savi  ed  amorevoli  consigli 
della  quale  attendendo  non  potrete  errare. 
Di  Marcella,  che  sia  pregna,  mi  piace, 
in  rpianto  non  vi  mancheranno  figliuoli. 
Per  lei  m' incresce  , che  invecchierà  trop'^ 
po  presto.  Ben  vi  so  confortare  ad  aver, 
cura  di  voi  stesso,  ed  a guardarvi  da  quel-, 
lì  disordini , che  o ne  .togliono , o ne  ab» 
breviano  e indeboliscono  e guastano  la 
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T«C€hiczz«.  Alle  altre  parti  della  vostra  let- 
tera non  fa  bisoj’no  d’altra  risposta,  se  Boa 
che  VI  ringrazio  della  diligenza  posta  nelle  - 
mie  cose.  Salutatemi  M.  llernardo,  al  qua- 
le- non  piglierò  altra  cura  di  rispondere , 
ed  insieme  lutti  li  vostri , e nostri , e l»a- 
ciaieuii  Marcella  , e Quinlilio.  Stóle  sano- , 
Pi  Roma  alti  6.  di  Gcnnajo  x&2i-  ^ 

.X. 

Gratissime  mi;  furono  la  vostre  polize, 
e 'sopra  tutte  l’nltiuia  degli  *i.  Dio  facci  . 
ohe  ’l  ‘giiidicio  vostro  venga  vero.  Aspet- 
to da  voi  paf  iicolarnaenlc  il  JCSto  , nè  do- 
veranoo  passar  molte  ore  ad  esser  qui  nuo- 
va della  cccazìone.  Mi  date  piacer  grande  t 
con  le  vostre  leilcre,  però  scrivete.  Noi  stiar? 
mo  qui  all  egramente  più  che  si  può.  La . 
IVIorosina  vi  saluta , e si  raccomanda  a 
Marcrlià  ed  a mia  sorella,  ed  io  a voi  tut- 
ti.- Attendete  a star -sani.  Di  VilU  sili  5.  di, 
Luglio  i5zi.  1 

• 1 . ...  Bembus.  pater. 

i • . I , . 

/ ■ XI.  . • . t 

ieri  venendo  qua , io  vidi  il  luogo  di 
M.  Vincenzo  Goniarini  assai  bello,  che  egli' 
ha  in  quella  villa , il  qual  luogo  mi  piace- 
rla, e lo  torrei  volentieri  ad  affitto,  quan- 
do sua  Magnificenzia  mel  volesse  dare  j>er 
onesto  prezzo,  che  mi  è dello,  che  lo  vuole 


«■6  LETTERE  FÀMIGLllRI 

affittare  , c già  lo  volse  dare  al  Legalo.  E 
tutto  il  luogo,  cioè  casa,  cortile,  bruolo, 
e vigna  , cinto  d'  acqua  intorno.  Mi  farete 
piacere  a trovare  sua  M.  ed  intender  da 
1-ui , se  mi  vuole  affittare  detto  suo  luogo  , 
c per  quanto,  pregandolo  a dirvi  1’ ultimo 
prezzo  , ad  a venire  lealmente  con  meco  , 
ebe  sono  amico  di  sua  M.  già  molti  anni  , 
piezo  il  Clariss.  M.  Marino  Giorgi.  Offeri- 
rctemi  oltra  questo  a S.  M.  e datemi  ris- 
posta. Io  giunsi  qui  ad  un’  ora  e mezza  di 
notte,  e questo  perchè  a Mirano  stetti  per 
più  d'  un’  ora  e mezza.  Tutti  stiamo  bene; 
M.  Simonetio  a tutti  li  vostrri  si  racco- 
manda , ed  a voi.  Di  Villa  alli  19.  di  Lu- 
glio i52I. 

Bembus  pater. 


Poi  che  Tommaso  non  venne  jeri  con 
me,  il  che  non  so,  se  fu  più  per  sua  colpa 
o per  mia,  benché,  se  fu  per  mia  io  ne 
ho  fata  la  penitenza  col  fastidio , che  ne 
ho  preso , direlegli , o eh’  ei  venga  con  la 
mia  barca,  se  la  barca  potrà  venire , dico 
per  conto  del  Saracino,  o eh’  ei  mi  faccia 
intendere,  quando  ei  vorrà,  che  io  li  mandi 
nn  cavallo  a Mergera  , che  gliel  manderò , 
acciocché  si  emendi  1’  error  passalo  , e sa- 
lutatelo da  mia  parte. 
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XIII. 

Gio.  Matteo  figliuol  carissimo.  Il  Ye- 
8COVO' di  Bajus  orator  del  Re  di  Francia', 
che  va  al  Papa , mio  antico  amico  inaino 
nella  corte  del  Duca  di  Urbino , mi  scrive' 
la  inclusa  lettera , per  la  quale  mi  prega, 
che  io  gli  faccia  provvedere  di  una  stanza 
a Venezia,  ed  al  suo  dia  indirizzo  sopra  ciò. 
Io,  che  a Venezia  non  ho  stanza,  ed  oltre 
ciò^  non  accetterei  si  gran  persona , e cosi 
pubblica  in  casa  mia  senza  licenza  delia  Si- 
gnoria quando  ben  l’avessi,  vi  scrivo,  che 
ricevuta  la  presente,  andiate  al  Serenissimo 
Principe  con  questa  lettera  medesima  di 
sua  Sig.  acciò  che  sua  Serenità  intendendo 
la  venuta  sua , possa  fargli  apparecchiar 
una  stanza,  come  si  suol  far  a tali  uomini, 
ed  anche  impetrar  licenza  .1  me  , che 
gli  possa  dar  alloggiamento  in  casa  mia  a 
Padova  per  una  sera.  Il  che  subito  subito 
mi  farete  inteudere , rimandandomi*  Gio. 
Antonio  senza  indugio.  Il  messo  del  Vesco- 
To  , che  mi  ha  portata  questa  lettera,  ha 
detto  a bocca  a mio  fratello,  che  Venerdì 
sua  Sig.  sarà  a Padova , e sabato  vuole  es- 
sere a Venezia.  Non  altro.  Esso  Vescovo 
ha  nome  Lodovico  Canossa , e la  lettera  è 
di  mano  sua.  Di  Villa  il  primo  di  Luglio 
i5aa. 


Bembo  Voi.  IX. 
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XIV. 

Io  Domeaica  passata  presi  Tabito  del- 
la Religion  di  Rodi , il  che  prego  Dio  sia 
con  satisfaaion  della  sua  maestà.  Se  me  ne 
araste  fatto  una  parola  a tempo  , vi  averei 
aspettato , o chiamalo,  lo  temeva  di  darvi 
questo  sinistro , però  non  ne  ho  detto  altro. 
Vedrete  per  la  inclusa  quello  che  io  scri- 
vo al  Mag.  M.  Daniel  Rinieri  in  raccoman^ 
dazion  di  Cammillo.  Averò  caro , che  gli 
parliate  a nome  mio , secondo  il  bisogno 
di  esso  Cammillo , che  vel  narrerà , e ne 
preghiate  sua  Mag.  caldamente.  Vorrei,  che 
mi  mandaste  un  ducato  di  buon  Riobarbaro, 
tolto  col  favor  del  mio  caro  Compare  fil, 
Valerio,  e vorrei  che  ei  fusse  netto  e mon- 
do , siccome  egli  si  ha  a metter  in  opera. 
Salutatemi  Marcella , e raccomandatemi  a 
nostra  Zia  , e baciatemi  Quintilio.  Su- 
te  sano.  Di  Padova  alli  io.  di  Dicembre 
.lSa2.* 

Bembus  pater, 

XV. 

Faceva  pensiero  di  ragionar  con  voi 
più  d'una  cosa,  se  venivate.  Ora  che  non 
venite , ve  ne  scriverò  alcuna.  Direte  a M. 
Domenico  mio  cugino,  che  io  farò  bruscar 
le  vigne  dei  suoi  campi  molto  volentieri , 
quando  ben  non  avessero  ad  esser  miei , 
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benché  io  li  piglierò  senza  fallo,  Eonic  gli 
dissi , e presto.  Io  ho  avuti  qui  multi  e 
molti  piaceri  dal  Mag.  IVI.  Francesco  Dona- 
to , che  fu  Capitano  ed  ora  è tornalo  a 
Venezia,  col  quale  ho  però  antica  Lenivo- 
lenza,  che  già  siamo  stali  compagni  da  gar- 
zoni. Vi  priego  siate  contento  insieme  con 
tutti  due  i vostri  fratelli  da  parte  mia  visi- 
tarlo a casa  sua  , o a S.  Marco  o dove  vi 
parerà , e prima  dargli  la  allegata , e poi 
dirgli,  che  avete  ordine  da  me  di  ringraziar  sua 
Mag.  delle  amorevolezze  usate  verso  me  in 
tutto  questo  suo  reggimento,  e di  offerir- 
vegli  ad  ogni  suo  beneplacito  e ad  ogni  suo 
onor  con  tutta  le  forze  vostre,  e de*  vostri 
parenti  ed  amici,  non  manco  di  quel  che 
taresle  per  me  stesso,  pregandolo  a volervi 
conoscer  per  suoi  buoni  servitori , e figli- 
uoli, e simili  parole  quanto  più  calde  ed 
affettuose  potrete,  che  lo  averò  carissimo, 
e della  risposta  datemi  avviso.  Credo  che 
madonna  Marietta  mia  Zi.a  sia  a questi  dì 
guarita.  Se  cosi  è mi  piace , salutatela  da 
mia  parte  , e raccomandatemi  a sua  Mag. 
jaliUatomi  tutti  i vostri,  state  sano.  Lo  scab 
dalelto  che  mi  mandaste  é troppo  altoj  se 
potrete  farmene  far  uno  a posta  cosi  gran- 
de , cioè  cosi  largo , ma  non  così  alto  , vi 
jrimanderia  questo,  se  no,  non  importa.  Di 
Padova  alli  29.  Dicembre  i5aa. 

Bembus  pater. 
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XVI. 

Ho  vfìdato  quanto  mi  scrivete  del  Le- 
gato , del  quale  non  poco  mi  maraviglio. 
Ma  per  ora  non  vi  dirò  altro , se  non  rbe 
gli  diate  questa  mia,  nella  quale  è quella  di 
M.  de*  Medici.  Voi  gli  potrete  dire  solamen- 
te, che  io  torno  a raccomandar  questo  ne- 
gozio a sua  Sig.  quanto  più  so  e posso,  e 
vaglio  con  lei.  Il  quale  da  se  potrà  dar 
rimedio  a quel  che  bisogna  circa  detta  let- 
tera di  Monsig.  de’  Medici , se  esso  vorrà. 
ÀI  che  fare  voi  lo  pregherete  molto  con  tut- 
te le  forze  della  eloquenza  vostra,  e se  di 
questo  caso  avercte  a parlar  ad  alcuno  dei 
nostri  o al  Franceschi  o ad  altro,  potrete 
<^*re,  che  detto  Monsig.  Reverendissimo  mi 
ha  per  sue  lettere  raccomandato.  In  somma, 
pure  che  io  conosca  in  questo  quanto  sa- 
pete fare , e operare  con  la  diligenza  e 
valor  vostro  in  simil  cose,  che  non  mi  po- 
treste far  cosa  più  grata.  Raccomandatemi 
al  mio  Mag.  M.  Ottaviano  Gr.  Compare 
vostro , e ditegli  che  io  lo  attendo  qui  a 
queste  feste , come  esso  v'  ha  detto.  La 
malata  è libera  di  pericolo,  e anco  quasi 
del  tutto  della  febbre,  e comincia  a solle- 
varsi alquanto.  State  sano.  Di  Padova  il  i. 
di  Giugno  lòsd. 
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xvn. 

Vedrete  quello,  che  mi  scrive  M.  Ago- 
stin  Angiolello  circa  M.  Pietro  Boldù  ‘Av 
Togadore , e vedrete  quello  che  gli  scrivo 
io.  Chiuderete  la  lettera,  e poi  dategliela 
Toi  e raccomandategli  questa  cosa  quanto 
più  caldamente  potete , non  solo  a nome 
mio , mi  anche  a vostro , e se  bisognerà 
interponer  M.  Angiolo,  o M.  Benedetto 
Boldu  ad  intercedere  in  ciò,  pregate  lo 
sue  Magnificenze  da  parte  mia  a volerlo 
far  caldamente.  M.  Agostin  Angiolello  óltre 
che  è mio  cugino,  io  lo  amo  sincerissima- 
mente , quanto  se  mi  fosse  fratello  per  la 
sua  molta  virtù.  Però  se  sua  M.  gli  facesse 
questo  torto  di  intrometter  centra  lui,  ri* 
puterei  esser  io  stesso  proprio  l’ offeso.  Né 
sopra  ciò  dirò  altro.  Quanto  alle  lettere 
mandatemi  per  Corte  , vi  ho  inteso , c pia* 
cerni  tutta  la  diligenzia  vostra,  nè  ho  altro 
che  dirvi  sopra  ciò.  State  sano  con  li  vostri. 
Di  Villa  alli  i3.  Luglio  z5a3. 

XVIII. 

Gio.  Matteo  figliuol  caro.  Darete  al 
Cavalier  de’  Martini  ducati  i33.  da  lire  6. 
e soldi  4'  l'uno,  delli  i5o.  che  avete  a ri- 
scuotere dal  consiglio  de’  X.  che  sono  per 
la  paga  di  San  Giovanni  di  Giugno  ael* 
l’anno  passato,  e cosi  fatevi  far  di  riecfjj; 
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di  essi.  Dei  resto  del  mio  debito  ferò  con 
Sua  Sig.  quanto  le  scrivo  per  la  allegata  a 
questa.  S’ egli  vi  dicesse,  che  la  paga  dee 
essere  di  tante  corone , come  già  egli  mi 
disse,  che  saria  6.  soldi  più  per  ducato, 
direte  a Sua  Sig.  che  pigli  questa  paga 
secondo  che  ho  pagate  le  altre,  e che  poi 
se  averò  a pagare  altramente , io  il  farò , 
quando  pagncrò  la  pension  del  presente  an- 
no. S’ei  vi  dicesse  d' alcune  mezze  pen- 
sioni, delle  quali  già  mi  parlò  , risponde- 
tegli questo  stesso.  Averò  ben  caro,  eh*  egli 
vi  dia  un  conto  di  lutto  quello  che  io  gli 
^ debbo,  ed  a Sua  Sig.  mi  fate  raccomanda- 
to. Bartolommeo  vi  scriverà  più  particolar- 
mente la  somma  delle  paghe,  che  gli  ave- 
rete  a fare,  secondo  le  fatte  altra  volta. 
Mandate  la  sargia  bianca.  E scrivete  se  è 
vera  la  nuova  della  lega  fatta  con  T Im- 
peratore , che  qui  si  dice  esser  fatta.  £ 
guardatevi  dagli  scandoli  del  morbo.  Salu- 
tatemi Marcella , e attendete  a riscuoter 
li  i5®.  ed  a pagare.  Di  Villa  il  a.  d’ Ago- 
sto. i5a3. 

Bembus  pater. 

xrx. 

Alla  vostra  jeri  ricevuta  non  accade 
altra  risposta  , se  non  che  facciate  inten- 
dere al  Mag.  M.  Pietro  Contarini,  che  quel 
ineschino  di  Oio.  Antonio  fabbro  è stato 
«oa  gran  diligenza  cercato  dagli  ofiheiali 
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del  Podestà  di  Padova  per  averlo  nelle 
mani,  e per  fargli  tagliar  la  testa,  ed  han* 
no  avuto  in  commissione  da  sua  M.  gli 
ofliciali  di  portarlo  vivo  o morto  a Padova. 
Sicché  amore  Dei  faccia  sua  Sig.  presto 
quello  eh’  egli  ha  da  fare , accié  non  ne 
segua  qualche  scandolo  centra  il  convenien> 
te  in  carico  di  sua  M.  che  ha  questa  cosa 
alle  mani,  massimamente,  che  intendo  chs 
questo  Podestà  si  mette  le  lettere  degli 
Awogadori  in  seno  in  questi  simili  casi 
infin  che  egli  ha  fatto  giustiziar  i conden- 
nati , e poi  le  apre.  State  sano  , ed  a sua 
M.  mi  raccomandale.  Di  Villa  alli  6.  d’A- 
gosto  i5a3. 

XX. 

( 

Alla  vostra  di  ii.  rispondo,  che  su- 
bito che  averete  espedito  il  negozio  di  Gio- 
van  Antonio  fabbro , vi  prometto  andar  a 
Padova  ad  espedir , e terminar  con  mio 
fratello  il  vostro  negozio  al  meglio,  che  io 
potré.  Sapete  ora  quello  che  bisogna , ac- 
ciocché io  mi  vi  adoperi.  Vorrei  che  foste 
stato  dai  Patriarca,  e faceste  tutto,  che 
questa  cosa  fosse  espedila  avanti  quell’altra, 
aclla  quale  mi  scriveste  ultimamente,  ac- 
ciocché se  quella  si  perdesse , questa  che 
non  ha  spina,  né  osso  restasse.  Non  so  che 
più  dirvi,  tanto  se  ne  è detto  fin  qua.  Do- 
glìomi  del  mal  di  Quiniilio , e vorrei  ^ 
che  Augusta  il  suo , e quest’  altre 
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'insieme,  e’I  povero  piato  fosse  libero  mas* 
simamente  a questi  caldi,  ina  non  men  che 
altro  mi  dà  molestia  la  molestia,  che  vedo 
che  si  dee  pigliare  Marcella.  Sarà  benissimo 
che  mostriate  ogni  amorevolezza  a M.  fiio 
còlè  Aurelio,  anzi  che  cosi  facciate  vi  strin- 
go, e gravo,  dico  io  quanto  per  voi,  e per 
tutti  i nostri  e vostri  si  potrà.Fate  ogni  diligen- 
za, che  certo  non  si  può  far  miglior  elezio- 
ne di  gran  lunga.  Di  Villa  alli  i3.  Ago- 
sto i523. 

Bembus  pater, 

XXI. 

Piacemi  di  Quintilio  , che  sia  miglio- 
rato, quanto  cosa  ch'io  potessi  avere  udita, 
che  a dirvi  il  vero,  io  non  so  perchè  du- 
bitava di  quel  putto  grandemente.  A Dio 
laude.  Piacemi  eziandio  grandemente  di  M. 
Niccolò  Aurelio  fatto  Gancellier  grande. 
Gli  scrivo  la  inclusa;  dategliela,  ed  abbrac- 
ciatelo da  mia  parte,  dicendoci,  che  avete 
questa  commessione  da  me.  Di  Domenico 
Bembo,  gli  potrete  dire,  che  io  farò  ben 
ogni  cosa  di  affittargli,  o trovar  li  lavoratori 
dei  suoi  campi , ma  che  non  gli  voglio 
torre  io  ad  affitto , e certo  Sono , che  dif- 
ficilissimamentc  si  troverà  chi  gli  teglia,  che 
colui,  che  gli  ha  tenuti,  ne  ha  tratto  tutto 

3uel  frutto,  che  egli  ha  mai  potuto,  senza 
argli  mai  una  sardella  di  letame , in  mo- 
do che  quelle  terre  son  tutte  urne , e con- 
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sumate,  e stanno  quanto  male  star  possono. 
Certo  non  ne  farò  meno , che  se  elle  fos- 
sero mìe  da  questo  mio  canto.  Dell’  Avvoga* 
dor  aspetterò  di  sentirne  presto  novella , 
poich*  egli  vi  ha  parlato  in  quel  modo.  Scri- 
vetemi qualche  nuova,  che  scriver  si  possa, 
e state  sano  e salutatemi  Marcella , e voi 
stesso  , e vostri  fr&telli.  Di  Villa  alli  28. 
d’Agosto  i523. 


XXII. 

Fìgliuol  carissimo.  Ti  mando  il  mìo 
Avila  a casa,  al  quale  bisognando  star  oc- 
culto qualche  giorno  per  certe  cose  di  Roma, 
non  ho  voluto  che  egli  vada  altrove.  Sarete 
contento  fargli  buona  compagnia , siccome 
quello  che  mi  ^ uno  delli  più  cari  che  io 
abbia,  e pieno  di  bontà,  e d’ingegno  c di 
fede.  Non  parlate  di  lui  con  persona  del 
mondo , nè  circa  ciò  vi  dirò  altro.  Si  sol- 
lecitano i testimonj  per  Gio.  Antonio,  espe- 
diii  che  essi  sieno , si  manderanno.  Noi 
tutti  stiamo  sani,  e salutale  Marcella  e voi. 
Raccomandatemi  a M.  Oitavian  Grimaldo  , 
al  qual  risponderò  un’  altra  volta.  Desidero 
sentir  presto  nuova , che  M.  Andrea  Nava- 
mro  sìa  fatto  all*  Imperatore , il  che  non 
dubito,  che  non  abbia  ad  esser  per  ogni  con- 
to. A sua  M.  ed  al  buon  Rannusio  mi  racco- 
mandate, state  sano.  Di  Villa  al  i.  di  Set- 
tembre i5a3. 
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XXIII. 

Sono  stato  qni  dal  mercoledì  Santo 
sino  ora  ritenuto  da  molte  piove,  che  ct- 
sono  statej  domani  piacendo  a Dio  mi  par« 
to  per  fornir  il  viaggio  incoehinciato  sano 
c gagliardo  con  tutti  i miei.  Questa  vi  fac* 
ciò  per  ricordarvi  a sollecitar  di  riscuotere 
dalli  Signori  Capi  due.  3oo.  e tanto  più , 
quanto  stimo  per  le  spese  della  patria  che 
saranno  più  sordi  quelli  Sigg.  Scrissi  al  Se- 
renissimo ; credo  sua  Sereniti  non  sia  per 
mancarmi  di  favore.  Io  ne  averò  bisogno  , 
però  vi  sollecito.  State  sano,  e salutatemi' 
Marcella  e M.  Ber  e M.  Da.  e baciatemi 
Luigi  e Quintilio.  Di  Bologna  alli  3.  Apri- 
le i524-  Soprasiato  per  molte  pioggìe  afeu-- 
ni  giorni,  ho  mutato  pensiero,  cioè  di  non 
andar  per  ora  più  oltra,  per  la  peste,  che 
in  Roma  fa  processo , e per  la  difficultà 
del  cammino , che  in  più  luoghi  è chiuso 
per  li  sospetti,  starò  qui  alcun  giorno,  as- 
pettando da  Roma  certa  risposta,  poi  mi 
ritornerò,  rimettendo  l’andata  a questo  Ot- 
( tobre.  Stale  sano.  Bembus  poter. 


XXIV. 

Figliuolo  carissimo.  Io  amo,  ed  ho  in 
luogo  di  onorato  fratello  il  Mago.  M.  Leo- 
nardo da  Porto,  dabben  Gentiluomo,  e cor- 
tese, e letterato,  e gli  desidero  ogni  bene, 
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ed  of'ni  conteuiezxH.  11  perchè  avendo  esso 
una  causa  davanti  al  Tribunal  vostro , e 
per  quella  ricercandomi  una  lettera  con  la 
quale  io.  ve  lo  raccomandi,  vi  scrivo  e 
pref^o  più  strettamente  e più  affettuosa-- 
mente  che  io  posso , che  voi  gli  facciate 
tutto  quel  piacere  e comodo,  che  da  voi 
gli  potrà  esser  dato  in  quella  causa,  e che 
dalla  ragion  e giustizia  vi  sarà  permesso  a 
poter  fare,  sicché  la  sua  Mag.  possa  cono- 
scere, che  questa  mia  lettera  e racco- 
mandazione gli  sia  stata  di  momento  e di 
giovamento,  che  me  ne  farete  gran  servi- 
gio e piacere,  ed  in  somma  con  più  af- 
fetto di  animo  non  vi  potrei  raccoman- 
dare causa  alcun’  altra , di  quello , che 
questa  vi  raccomando  di  questo  Gentiluo- 
mo, con  il  quale  ho  stretta  ed  antica  ami- 
stà. State  sano.  Di  Padova  il  di  i.  d’Ago^ 
sto  i5a4* 

Bembus  Pater» 


XXV. 

Io  non  credo , che  Ha  bisogno  ricor- 
darvi, quanto  è grande  l’amistà  eh' è tra 
quegli  da  Porto , e me  gran  tempo  fa , e 
quanto  io  gli  ami  tutti,  perciocché  io  isti- 
mo,  che  voi  assai  diene  il  sappiate.  Facen- 
dovi adunque  intendere  M.  Battista  da  Porto 
Dottore  molto  cortese  e gentile,  come  cer- 
ti suoi  avversari  si  sono  appellati  appo  voi 
d’ una  sentenzia  che  esso  M.  Battista  ha 
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avuto  in  Yiconza  coatra  loro , in  che  aasaì 
chiaro  si  può  vedere,  lui  aver  la  ragion  dal 
canto  suo , ho  voluto  con  questa  mia  pre- 
garvi, che  se  mai  desideraste  farmi  in  que- 
sto vostro  officio  alcun  piacere , lo  ripo- 
neste ora  tutto,  per  quanto  aspetta  la  giu- 
stizia, in  favore  del  uetto  M.  Battista,  cer- 
ùficandovi  non  poterlo  in  altra  persona 
collocare , che  gran  fatto  più  caro  e gra- 
to mi  fosse , e fatelo  per  l’amor  che  mi 
portate.  State  sano.  Di  Villa  alli  2a.  d’A- 
gosto  1524. 


XXVI. 

Se  l Glarissimo  non  farà  cosa  alcnna 
per  la  richiesta  mia  alii  Illustrissimi  Capi , 
non  resterò  ingannato  di  molto,  che  T ho 
da  non  molto  in  qua  conosciuto  più  fred- 
do, che  io  non  vorrei.  Se  io  fossi  nei  luo- 
go suo,  ed  esso  fosse  nel  mio , non  sarei 
stato  tanto  a dimostrargli  l’amor,  che  io 
gli  porto,  ed  nrei  avuto  carissima  tal  occa- 
sione, ma  non  se  ne  può  altro.  Gli  uomini 
si  convengono  torre  fatti  come  sono.  Se  ’l 
Glarissimo  DoHìno  non  sarà  più  caldo  di 
lui  , io  spero  poco  del  negozio,  dal  qu.tle, 
perchè  non  ho  avuto  occasion  mai  di  far 
per  lui,  nè  di  moslrargU  quanto  io  l’onoro 
e stimo  per  la  sua  molta  virtù  e bontà  e 
valore,  non  ardisco  desiderar  molto.  È ben 
vero,  che  tanto  più  estimerò  ogni  opera. di 
sua  M.  quanto  meno  l'averò  particolarnieA'* 


ì 
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te  meritata , e forse  che  la  meriterò  un 
giorno.  Profferitemi  a sua  Sig.  e ringrazia- 
telo del  buon  animo,  eh’  egli  mostra  verso 
me.  Vi  mando  una  lettera  del  Capitano  di 
Vicenza  , per  la  quale  egli  mi  solfccita  a 
satisfar  riraprestito,  altramente  mi  darà  spe- 
sa. Io  lasserò,  che  egli  faccia  tutto  quello,  ' 
che  sua  M.  vorrà  fare,  se  da  quelli  Illu- 
strissimi Sig.  non  mi  vien  soccorso.  Mi 
duole  di  Marcella , che  non  stia  bene , 
riprendetela  del  suo  poco  animo  e confor- 
tatela, e state  sano.  Di  Padova  alli  a3.  d’A- 
gosto  i5a4* 

Bembus  Pater, 


XXVII. 

M.  Giovali  Pietro  Dotto  ha  bisogno 
del  soccorso  vostro  a giustizia,  ed  io  assai 
desidero,  che  il  Gentiluomo  sia  favorito, 
e sovvenuto  da  voi,  che  oltra  che  io  desi- 
dero da  me  fargli  piacere,  son  anche  a que- 
sto pregato  da  chi  mi  può  comandare.  Però 
vi  stringo  a dargli  tutto  quel  favore,  e tutto 
quel  soccorso  che  potrete,  eh’  io  ve  ne 
sentirò  obbligo  assai.  Sute  sano.  Di  Villa 
sili  i6.  di  Settembre  i5a4. 

xxvm. 

Laudato  sia  Dio  del  vostro  onorata- 
mente  esser  rimasto  Quaranta  ordinario,  del 
qual  Magistrato  me  ne  rallegro  con  voi  bene 
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assai,  parendomi  esser  cosa  proprio  da  que- 
sti anni , e da  farvi  assai  onorato  e grato 
alla  Patria  vostra.  Aveste  questi  di  passati 
un  figliuol  maschio,  ora  avete  avuto  questo 
officio , siatene  al  dator  di  essi  conoscente 
con  ramaio  e rendetenegli  grazie,  facendo 
giustizia  nelle  cose , che  per  mano  vi  pas- 
seranno , che  saranno  molte.  11  che  a sua 
Maestà  sarà  più  caro , che  ogni  altro  sa- 
crificio, che  gli  possiate  offerire.  Rendo  io 
molte  grazie  a M.  Domenico  mio  germa- 
no , che  vi  ha  tolto  , e restogli  di  questo 
obbligato  al  pari  con  voi.  Raccomandate- 
megli,  e salutate  Marcella , ed  i vostri , e 
state  sano , 'c  non  vi  sia  grave  avvisarmi 
delle  nuove  di  dì  in  di.  Di  Villa  alli  a3. 
Settembre  i5a4« 

Bembus  pater. 

XXDC. 

Mi  piace,  che  Quintilio  stia  bene. 
Laudato  Dio.  Ringraziate  il  Mag.  M.  Pietro 
Landò  della  memoria  amorevole  , che  sua 
Mag.  serba  di  me.  Il  cho  certo  mi  é mol- 
to caro.  Raccomandatemi  per  mille  volto 
a sua  Mag.  pregandolo  a -comandarmi , 
dove  io  sia  buono  a servirlo.  Del  Riobarba- 
ro, per  ora  non  mi  bisogna,  bisognerà  ben 
sin  qualche  gior^'.o  , però  potrete  parlarne 
al  vostro  compare  Speziale.  Bisognami  un 
pignatto  di  Juleppe  violato.  £ lo  vorrei 
finissimo  di  quello  di  Damasco,  però  vi 
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prie^o  a trovarlo  subito.,  e mandarmelo  di 
modo  , che  non  ai  spanda , ben  consignato 
ad  alcun  portatore.  La  Moroaina  sta  con 
la  sua  febltro  all’  usato.  Le  altre  stanno  be- 
oissimo.  Tutte  vi  ringraziano  delle  saluta^ 
zioni  vostre  ^ e vi  si  raccomandano,  ed 
insieme  a Marcella , la  qual  baccrcte  da 
parte  mia , e Quintìlio , e mi  raccoman- 
derete  a mia  Zia.  State  sano.  Vorrei , ebe 
visitaste  da  mia  parte  M.  Andrea  Navajero 
al  qual  mi  raccomanderete.  Salutatemi  il 
Ilaunusio  assai  assai.  Aspetto  sentir  alcuna 
cosa  da  Rodo,  che  Dio  ne  mandi  buone 
nuove.  Alli  38.  Dicembre  1534. 

•4 

XXX. 

Della  morte  di  vostra  .cugina,  e di  M. 
Michel  Salomone , scrivo  a M.  Niccolò , 
ed  a M.  Bernardino , dolendomene.  Cre- 
do che  M.  Ber.  ne  senta  iniìnìto  dolore , 
bisognerà  aver  pazienza.  Di  M.  Boldù  non 
‘ho  che  dirvi,  se  non  che  governiate  la 
cosa , come  meglio  vi  pare.  Io  di  qui  non 
posso  fame  altra  provvisione , anzi  mi  bi- 
sognava trovar  modo  di  intertenermi  per 
qualche  dì,  e per  poter  tornar  a casa, 
alla  qual  cosa  penso  di  richieder  quei  di 
Bologna , che  non  credo  mi  verranno  a 
manco.  Si  che  pensate , e fate  voi.  Saria 
bene  che  mandaste  a Valerio  , che  vi  tor- . 
na.fse  quelli  5o.  prima  che  egli  avesse  spesi 
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li  mille  che  egli  ebbe  dal  Papa , che  he 
poi  inteso  certo , che  sono  stati  mille.  Ed 
esso  si  porta  male  a non  ve  li  aver  man> 
dati  subito  giunto  a Vicenza.  So  quello 
che  averò  a fare  un’  altra  volta.  Nè  altro 
per  ora.  State  sano.  Di  Roma  alli  ao.  Di- 
cembre i5a4- 


XXXI. 

Quanto  aspetta  a vostro  fratello,  che 
per  la  pensione  che  esso  ha,  temete  non 
abbia  a mutar  abito  , non  ve  ne  pigliate 
un  pensiero  al  mondo , che  per  questo 
non  ha  a far  mutazione  alcuna  , sicché 
datevi  di  ciò  pace , ed  egli  insieme  con 
voi , il  quale  , e l’ altro  saluterete  a mio 
nome.  Intendo  tutti  voi  star  bene,  e Quin- 
tilio  e Luigi  e le  puttine,  il  che  è parte 
di  sanità  mìa  , la  qual  mia  sanità  è stata 
un  poco  in  compromesso  questi  di  per 
un  caurro  bestiale , che  m*  ha  dato  noja. 

I Ora  la  Dio  mercè  sto  bene , benché  non 
ancora  forte.  Spero  tuttavia  fra  io.  giorni 
fortificarmi,  e mettermi  in  via  per  ritornar 
a riposar  con  voi,  e con  gli  altri  miei.  State 
sano , e baciatemi  Marcella.  Di  Roma  alli 
i8.  di  Marzo  i5a5. 


( 
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XXXIL 

Mons.  di  Bajiis  , il  quale  è tanto  Si* 
gnor  mio , quanto  alcuno  altro  , mi  priega, 
che  io  vi  raccomandi  la  causa  di  M.  Gio- 
van  Paolo  Averoldo,  che  ha  a dovervi  es- 
ser a questi  dì  davanti.  Io  che  tanto  sopra 
modo  desidero  piacere  a quel  Signore,  che 
ha  fatto  a benefìcio  mio  molte  cose  molto 
caldamente,  in  bisogne  importantissime  mie, 
vi  priego  ad  aver  detto  M.  Giovan  Paolo 
per  raccomandato,  non  alirimenie  che  se 
la  causa  fosse  mia  propria,  in  modo  che  es- 
so possa  conoscere  che  le  mie  raccoman- 
dazioni gli  siano  state  profìitevoli  assai.  Non 
potrei  da  voi  ricever  cosa  più  cara.  State 
sano.  Di  Villa  agli  8.  di  Loglio  jS>5* 

XXXI  IL 

M Francesco  Bonporto  da  Cittadella 
mio  amico  vi  raccomando  assai  a giustizia, 
ed  a favorevole  espedizion  di  una  sua  cau- 
sa, che  ha  ad  esser  conosciuta  dal  Colle- 
gio, nel  quale  voi  intervenite  Caro  mi  fìa 
che  oltra  quello  che  fareste  per  voi  per  ri- 
spetto delle  ragion  sue,  e della  conoscenza 
cnc  avete  seco,  giungiate  alquanto  ancora 
per  rispetto  mio,  acciò  che  questa  mia  rac- 
comandazion  gli  sia  profìttevole.  State  sano. 
Di  Villa  alli  19.  di  Luglio  iSaS. 

Bembus  pater* 
3 
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XXXIV. 

M.  Alessandro  da  Zuginq,  Gentiluo- 
mo Vicentino.'  ha  bisogho  del  f^vor  vostro 
in  una  sua  causa,  la  quale  esso  vi  ragione- 
rà. Ve  lo  raccomando  non  solo  a piena  giu- 
stizia , ma  ancora  a presta  espedizione.  Con- 
cios.siacosachè  essendo  esso  scolaro  studio- 
sissimo c diligente , desidera  non  perder 
molto  tempo.  Arerò  gran  piacere,  che  ab- 
biate modo  di  soccorrerlo , e presto.  State 
sano.  Di  Padova  alli  32.  di  Luglio  i525. 

• Bembus  poter. 
XXXV. 

Io  v'ho  scritto  molte  lettere  in  racco- 
mandazion  di  molti  nel  tempo  di  questo  vo- 
stro offizio,  ma  tutte  sono  state  leggiere,  a 
comparazion  di  questa  che  io  ora  vi  fo , 
raccomandandovi  la  causa  di  M.  Ballista 
Boldù,  la  quale  fra  pochi  dì  averete  a giu-  " 
dicare,  anzi  più  tosto  ad  indirizzare,  ed  òr» 
dinaro  in  giudizio.  Perchè  ancora  che  io 
sappia , che  senza  le  mie  lettere  voi  siate 
certissimo  quanto  io  ami  questi  fratelli , e 
desideri  il  ben  loro;  pure  a soddisfazion 
mia  vi  priego , a £ar  per  la  loro  giustizia 
altrettanto  quanto  se  ella  fosse  la  mia , o 
delle  due  vostre  cognate  orfane,  e per  an- 
cora pupille,  che  io  ho  meco  in  casa-  Sen- 
za fine  mi  sarà  caro , che  M.  Battista  rap- 
porti il  fine,  che  esso  ricercherà  alla  sua 
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causa  dalla  sentenza  vostra.  Se  è vero,  che 
M-  David  abbia  avuto  al  lotto  nuovamente 
posto  , una  crocetta  di  valuta  di  mille  fio- 
rini , me  ne  rallegro  e con  lui  e con  voi. 
Salutatemi  M.  Bernardo , e state  sano.  Di 
Yilla  alli  IO.  di  Giugno  i5a5. 

Bembus  pater. 

XXXVI. 

Vi  raccomando  la  causa  del  portator 
di  questa  M Gherardo  Boldero  Gentiluo- 
mo Veronese  a presta  e pronta,  e cortese 
giustizia.  Vi  prlego  a fare,  ch’egli  conosca 
che  la  mia  raccomandazione  non  gli  sia  sta- 
ta di  picciol  momento.  Siate  sano.  Di  Pa- 
dova alli  2^.  di  Settembre  i5a5. 

XXXVII. 

Nostro  cugino  M Pietro  Antonio  Md- 
rosini  è qui , c mi  priega  che  vi  faccia  fe- 
de di  questa  sua  absenzia,  la  qual  bisogne- 
rà che  sia  ancora  pier  tutta  questa  settima' 
na.  Sarete  contento  di  non  lasciar  fare  co* 
sa  alcuna  conira  M Benedetto  Dolfino,  men- 
tre esso  è fuora,  si  perché  egli  ha  tutta  la 
causa  sopra  di  se , e sì  perchè  egli  ha  *ut- 
te  le  scritture  della  causa  nelle  sue  mani. 
Vi  priogo  non  solo  ad  esaudirlo  in  ^esto, 
ma  ancora  in  favorir  la  sua  giustizi! , e far- 
gli quel  maggior  onore  che  potete , che 


V 


36  LETTKRE  FAMICUIM 

me  nc  farete  piacere  iacumparabilc.  Di  Pa- 
dova alli  12.  d'  Ottobre  i5a5. 

XXXVIll. 

Scrìssi  a Mons.  di  Bajus  per  M.  Mar- 
co Antonio  Michele  come  volevate.  Io  ho 
gran  bisogno  dell’ instrumento  della  casa, 
però  amore  Dei  falene  doman  qualche  co- 
sa. Quanto  al  vostro  farvi  torre  a Verona, 
credo  burliate  , pur  se  dite  da  .dovere  vi 
laudo.  Quanto  a denari  dei  Comari,  non  pi- 
gliate cosa  alcuna  per  niente,  lo  sarò  tosto 
a voi.  State  sano.  Di  Padova  alli  ao.  Apri- 
le i5a5. 

Bemòus  pater. 

XXXIX. 

Un  fratello  di  M.  Antonio  Soriano , 
che  fu  a Brescia,  il  qual  credo  abbia  nome 
M.  A gostino,  ha  comprato  vicino  a Villa 
Bozza  una  bella  possessione  d’un  Padovano 
e tuttavia  va  comprando  tutto  quello,  che 
ti  scopre  in  quel  d’ intorno.  Ora  io  era  d’ alcn- 
Zìi  mesi  in  qua  per  alcuni  campi  di  bosco, 
che  sono  congiunti  con  alcuni  altri  campi 
di  ^uel  bosco  medesimo , che  son  miei , e 
voleido  stringere  il  mercato  con  i padroni 
i quali  si  chiamano  Bernardino  , e Agnolo 
di  Canterino  Padovani  , essi  si  sono  tenuti 
sopra  loro,  e ne  vogliono  più  dello  onesto, 
dicendomi,  che  se  io  non  li  voglio  per 
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quel  pre2Ìo,  il  detto  Gentiluomo  Soriano 
li  piglierà,  c però  sarò  contento,  che  tro- 
viate M.  e che'l  preghiate  ad  esser  conten- 
to di  non  impedire  questa  mia  compra,  che 
io  non  impedirci  sua  M.  in  una  simil  cosa 
per  niente.  Se  io  non  avessi  la  metà  di 
quel  bosco  già  mia,  non  ne  parlerei,  ma 
avendola , ed  essendo  a mercato  del  resto, 
è conveniente  che  sua  M.  faccia  verso  me, 
quello  che  io  farei  verso  lei.  Disidero , e 
così  la  priego  grandemente  , che  se  questi 
Cauierini  gliene  faranno  dir  parola,  sua  M. 
risponda  di  non  voler  comprare  il  detto  bo- 
sco, scnr.a  mostrar  che  io  ne  1’  abbia  pre- 
gato. Offerendomi  ad  ogni  comodo  di  sua 
Mag.  in  molto  maggior  cosa  ebe  non  è que- 
sta , ed  al  Magnifìco  M.  Antonio,  del  qua- 
le sono  affezionatissimo,  mi  raccomandate. 
State  sano.  Di  Padova  li  due  di  Dicem- 
bre iSzS. 

Bemhùs  pater» 

XL. 

# 

Del  Mag.  M,  Luigi  PiA-ini  vi  ho  inte- 
so» Avete  fatto  a bastanza.  Mando  la  que- 
tanza  delle  lire  6o.  di  M.  Jeronirao  Marcel- 
lo. Darete  lire  3o.  a mio  cugino  M.  Gio- 
van  Giacomo  Bembo  per  li  roveri  che  ho 
avuto  da  lui.  E di  questo  noti  fate , che 
M.  Gìovan  Pietro  suo  fratello  ne  sappia  co- 
sa alcuna.  Compratemi  due  moccadori  da 
candele  della  sorte  di  quelli  che  io  uso  qui, 
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se  ce  ne 'SODO,  se  no  della  meglio.  Delle 
nuove  , Dio  sia  quello  cLe  faccia  per  noi  , 
poi  c he  non  sappiamo  operar  quello  che  ben 
nostro  sia.  State  sano.  Vi  mando  la  lettera 
a M Marchiò  Michele.  Di  Padova  alli  27. 
Genn.  iSaS. 

Bemhus  pater. 

XLI. 

Alla  vostra  lettera  avuta  questa  matti- 
na quanto  alla  pratica  del  Belegno,  rispon- 
do brievemente,  che  poiché  questo  partito 
tanto  piace  a M.  Pietro  M.irc.  ed  a voi  tan- 
to satisfa  quanto  mi  scrivete,  io  son  molto 
contento , che  si  concbiuda  secondo  che 
mi  ha  scritto  sua  M.  e con  quelle  condizio- 
ni ; che  benché  io  sia  al  presente  si  poco 
ad  ordine  di  far  nuove  spese,  quanto  voi 
sapete , pur  non  voglio  mancar  di  soddi- 
sfare al  desiderio  di  S.  M.  ancora  che  con 
interesse  mio , ed  anco  vostro.  Sia  col  no- 
me dell*  Altissimo.  Né  intorno  a ciò  dirò  al- 
tro. Raccomandatemi  a S.  M.  e state  sano. 
Alli  17.  di  Febb.  i5a6. 

Bentbus  pater, 

XLII. , 

' Ho  veduto  quanto  M.  Pietro  Marcello, 
e voi  mi  scrivete  di  aver  S.  M.  data  la  ma- 
no a M.  Bernardin  Belogno.  11  che  priego 

ir 
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N.  S.  Dio,  che  sia  con  la  benedizione  sua. 

Io  , poiebè  voi  ne  sete  così  contenti,  ne 
resto  contentissimo.  Quanto  a quello  che 
mi  dite  di  uscir  di  trama,  e far  dar  la  ma- 
ne più  presto  che  si  può  per  ogni  rispetto^ 
e poi  quanto  saria  il  meglio,  che  io  venis- 
si con  Maria  a Venezia,  ho  deliberato  in 
ogni  cosa  obbedir  al  Mag  M.  Pietro , cosi 
domattina  piacendo  a Dio  monteremo  in 
barca  , Maria  , e stta  sorella  ed  io , e do- 
man  de  sera  saremo  a voi,  acciocc'  c sab- 
bato  dappoi  desinare , a quell’ora  *he  a 
S.  M.  parerà  , se  le  dia  la  mano.  Averia 
ben  caro,  che  questa  cosa  andasse  pi  \ se- 
creta che  si  possa , e con  manco  pc|  sane. 
lo  non  ci  vorrei  dal  canto  mio  altp  che 
sua  madre,  e sua  cognata,  e suo  fratello, 
se  egli  r ha , che  ancora  non  lo  so.  Dal 
canto  nostro  il  Mag.  M.  Pietro  , ed  io.  Di 
donne  non  me  ne  curo  , pur  rimetto  ogni 
cosa  in  sua  M.  ma  carissimo  mi  sarà,  o*he 
questo  priitio  toccar  di  mano  si  faccir  più 
secreto  che  si  può.  Direte  a Marcella,  che 
trovi  qualche  vesta  per  lei,  che  sta  da  ciò. 

£ so  altro  bisognerà  anche  altro , come  è 
nn  bel  filo  di  perle  , o quel  che  si  usa  i 
ma  facciasi  tosto,  che  non  si  tardi  più  che 
per  sabbato.  Non  so  che  altro  dirvi.  Voi 
che  sete  su '1  fatto,  sapcrcte  meglio  il  tut- 
to, che  non  so  io.  Non  scrivo  altramente 
al  M.  M.  Pietro , che  son  occtipatissimo  l ‘ 
scusatemi  con  sua  M.  c questa  basti.  State 
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sano,  e domane  da  sera  aspeitatené.  Di  Pa- 
dova al  1.  di  Marzo  i5a6. 

Bembus  pater. 

XLIII. 

Voi  volete  cUe  io  satisfaccia  questi 
Gentiluomini  Comari,  ed  io  ne  son  conten- 
to <olo  per  vostra  cagione.  Ma  sia  con  Dio, 
da  voi  lo  conosceva.  Mando  adunque  Gio. 
Antonio  acciocché  facciate  che  mi  diano  le 
due  pensioni  passate  del  i5a5.  che  sono 
ducati  cento  e settanta  a lire  6.  e soldi  8. 
per  ducato,  e fuor  di  banco.  E avvertite 
che  siano  buoni  danari,  e fate  che  non  mi 
tengano  secondo  T usanza  loro , in  tempo  ; 
ma  espedite  Gio.  Antonio  domani  ad  ogni 
modo,  e se  volessero  por  tempo  a questo, 
direte  loro  che  se  essi  indugieranno,  ed  a 
Koma  la  sentenza  si  dìa , che  vorrò  che 
paghino  le  spese,  e mostrerete  di  far  que- 
sta fretta  per  utilità  loro.  Aspetto  pur  d'in- 
tendere che  siate  rimaso  Auditore,  il  che 
potrà  essere  domattina,  e desidero  che  sia. 
Vorrei  ancora  sentire , cbfe  Marcella  fosse 
in  bene  e facilmente  spedita.  Salutatemi  M. 
Bernardin  Bclegno  e M.  Vibcenzo,  state  sa- 
no. Alli  ai.  Aprile.  i5a6. 

Bembus  pater. 
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XLIV. . 

Farete  loro  voi  del  ricever  a mio  no- 
me, promettendo  di  far  venir  di  qui  una 

3uetanza  di  mano  mia  del  ricever  di  essi 
cnari  per  satisfazion  delle  due  pensioni 
deir  anno  passato.  Ricorderete  a M.  Gio- 
vanni e M.  Francesco  che  le  loro  M.  non 
facciano  per  T avvenire  come  c stato  fatto 
pel  passato  che  io  ahhia  o a far  più  paro- 
le con  le  loro  Signorie,  o mi  facciano  men- 
dicar due  mesi  ogni  volta  questi  benedetti  da- 
nari; che  prima  io  noi  inerito  da  loro,  e 
poi  quello  non  è alto  da  Gentiluomo.  Del- 
le raccomandazion  del  Clarissinio  M.  Gior- 
gio non  dirò  altro , se  non  che  se  Sua  S. 
fosse  revcrita  da  tutta  la  nostra  Patria  e 
amata  quanto  ella  è da  me,  egli  averia  quel 
luogo , del  quale  non  ha  essa  Patria  mag- 
giore da  poter  dare,  e che  io  in  buona  gra- 
zia di  sua  Sig.  revcrentemcntc  mi  racco- 
mando. 

XLV. 

^ Son  tornalo  da  Roma  non  essendo  pas- 
sato più  là  che  Bologna  per  sospetto  del 
morbo  nel  quale  non  ho  voluto  nutricarmi. 
Tornerovvi  se  a Dio  piacerà,  cessalo  che  sia 
il  morbo  Questa  vi  scrivo  a fine  che  mi 
compriate  qualche  sacco  del  miglior  orzo 
ehe  si  possa  avere.  IIollo  scritto  a Barto- 
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lomnifìo  in  fin  da  Bologna , ma  non  se  n^é 
fatto  nulla.  Esso  mi  dice , che  aspettava 
d'  aver  i denari  da  M.  Jacomo  Gornaro,  il 
quale  è andato  a Verona.  Così  fa  mio  fra- 
tello tutte  le  cose,  che  io  gli  ordino.  Ora 
vi  dico  che  vediate  voi  di  comprarmene 
subito,  e se  non  avete  altro  modo  diciate 
a M.  Giovan  Loredano  da  parte  mia , che 
me  ne  trovi  s5.  o 3o.  saccni  pur  del  mi- 
gliore , e promettetegli  voi  i clanari , o di 
quelli  del  Gornaro,  o di  quelli  di  Arhe , 
che  nè  Tuno,  nè  Taliro  può  tardar  ad  aver- 
si. So  che  M.  Giovanni  faria  maggior  cose 
che  questa  per  me,  come  ha  fatto  altre 
volte.  State  sano,  e salutatemi  Marcella,  e 
baciate  i putti  da  mia  parte.  Di  Villa  alti 
25.  d' Aprile  i5aG. 

Bembus  pater. 

XLVI. 

Ilo  avuto  la  fede  dei  Governatori  della 
paga  della  mia  tansa , ed  inteso  quanto  M. 
Giovanni  Gornaro  accetta  le  ragion  mie  del- 
le decime  della  Badia.  Riscuoterete  adun- 
que dal  Mag.  M.  Francesco  questa  pensio- 
ne, e pagatene  le  cere  tolte , c ritenetevi 
per  la  tansa,  che  avete  pagala.  Il  resto  po- 
trete dare  a vostro  cognato  da  comprarme- 
ne tanti  órli,  subito  che  ne  venga  di  qual- 
che luogo,  e che  gli  parrà  di  pigliarne. 
Un  sor  Veiior  esattor  delle  camere  di  Ve- 
nezia mi  ha  fallo  interdir  i fatti  di  Mclareo 
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j>er  conto  di  Mad.  Manetta  nostra  , che 
par  debitrice  di  lire  io.  e mi  ha  dato  altri 
conti  per  nome  di  mio  padre,  e di  M.  Marco 
Giorgi , ed  ancora  di  mio  fratello , come 
potrete  veder  per  la  puliza  , che  esso  ha 
data  a Rambottino,  che  me  la  porti,  la  qual 
vi  mando.  Io  non  so  di  esser  debitor  per 
quelli  conti,  nè  debbo  di  ragione.  Però  vor- 
rei, che  vedeste  alle  camere  queste  cose  , 
e per  debiti  di  mio  p.idrc  , diceste  che  io 
non  ho  cosa  alcuna  da  lui , ma  solo  per 
la  dote  di  mia  madre  , che  anco  non  si  è 
potuta  pagar  tutta.  Per  mio  fratello  vedere- 
te  quello  che  si  dee  fare  , e perchè  cosa 
egli  è mandato  per  debitore.  £ di  tutto  su* 
bito  datemi  avviso  , acciò  costoro  non  mi 
facciano  qualche  vergogna , e spesa  sover- 
chia. Olirà  di  questo  so  che  mio  fratello 
francò  quelle  cose,  che  io  ho  a Villa  Boz- 
za dalle  daje , e voi  sapete  tutto.  Vorrei , 
che  le  trovaste,  e che  mi  mandaste  la  fede 
dell'officio,  acciocché  io  ne  potessi  far  no- 
ta nelle  mie  scritture , cd  acciocché  potes- 
si prevalermene  contra  -quesie  daje  a punto, 
che  costoro  mi  vorrehbono  far  pagare.  Da- 
temene più  particolar  avviso  che  si  possa. 
Vorrei  ancora  , che  vedeste  se  mio  fratel- 
lo è creditor  di  cosa  alcuna  ai  Governato- 
ri per  lo  suo  salario  della  palaia  del  Mo- 
ranzano , ed  intìn  al  di  della  sua  morte , 
che  fa  a’ 13.  di  questo,  vedeste  di  riscuoter 
il  suo  credito.  Se  non  potete  far  tante  cose 
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voi  solo,  partitele  con  vostro  cognato,  che 
son  certo,  che  egli  torrà  volentieri  ogni 
fatica  per  me.  State  sani  tutti.  Di  Padova 
alii  s3.  di  Luglio  i5a6. 

Vorrei  ancora,  che  portaste  voi  mo- 
desimo  la  allegata  al  Legato,  visitandolo  a 
nome  mio , quando  potrete  , che  la  lettera 
non  porta  fretta , nè  celerità,  e se  M.  Ber* 
nardin  vorrà  venir  con  voi  ed  a nome  mio 
offerirsi  a sua  .Signoria  per  servitore , Io 
averò  molto  caro.  È Signor  da  farne  con- 
to. 

Bemhus  pater. 

XLVII. 

11  Signor  Lionello  da  Carpi  fratello  del 
Sig.  Alberto  manda  un  suo  messo  detto  Don 
Jacomo  alla  Illustriss.  Sig.  offerendole , 
se  ella  il  vuole  a’ suoi  servizj,  farle  e looo. 
e i5oo.  o più  fanti , e 3oo.  o 400.  o più 
cavalli  leggieri  di  buonissima  qualità,  e mol- 
to presto.  Io  che  conosco  quel  Signore , e 
che  lo  amo  per  la  sua  molta  virtù  grande- 
mente, e che  -so  che  esso  ha  meglio  il  .mo- 
do , che  pochi  altri  Signori  d' Italia  di  far 
ottimi  e singoiar  fanti,  e sopra  tutto  archi- 
husieri  elettissimi,  e buonissimi  cavalli  leg- 
geri, si  per  utilità  ed  onor  della  Patria  no- 
stra , e sì  per  far  piacer  a quel  buono  e 
valente  Signore,  vi  priego  che  andiate  alla 
•bottega  di  Maestro  Martin  Cappellaro , che 
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Sta  appresso  Io  Oriuolo  di  S.  Marco,  e di- 
mandiate esso  Don  Jacomo , e che  gli  di- 
ciate , che  io  vi  scrivo  a dovergli  dare  tut- 
to quel  favore  che  potrete , parlando  da 
mia  parte  a quei  Signori  Gentiluomini,  cho 
più  potranno  dargli,  e favore,  e presta  ri- 
soluzione al  desiderio  suo  di  servir  in  que- 
sto bisogno  la  Patria  nostra,  ed  in  somm.i 
facciate  alcuna  buona  ed  amorevole  opera 
per  sua  Signoria  , che  ne  riceverò  da  voi 
singular  piacere.  Stale  «ano.  Alli  z5.  di  Lu- 
glio iSaé. 

Bembus  pater.  . 

4 

XLVIII. 

M.  Carlo  da  Fiume  è gentilissimo 
Cittadino  di  questa  città , e mio  rarissimo 
amico  e fratello.  Esso  averà  bisogno  del  soc> 
corso  vostro  ; ve  lo  raccomando  tanto  cal- 
damente, quanto  si  potesse  in  lutto  questo  vo- 
stro Magistrato  raccomandarvi  alcuno.  Fate 
che  egli  conosca  che  questa  raccomanda- 
zion  mia  abbia  potuto  molto  con  voi.  Sta- 
te sano.  Di  Padova  all’  ultimo  di  Luglio 
1526. 

XLIX. 

« 

Vi  mando  In  inclusa,  che  M.  Angiolo 
Gabriel  mi  scrive,  e vorrei  che  trovaste  M. 
Francesco  da  Porto,  il  quale  è costà  per 
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la  lite  (li  quei  Genliluoinini  da  Porlo  , é 
che  io  saliiiastc  da  parte  mia,  e oii  racco- 
niandafte  \ lui,  e gli  uiostraslo  da  mia  par- 
te  quella  lettera  di  M.  Angiolo , rhe  è ia 
risposta  di  una  mia  scrittagli  in  racooman' 
dazion  di  quella  lor  causa,  pregandolo  tut' 
tavia  a non  ne  far  parola  con  persona,  pcr> 
cbè  se  M,  Angiolo  il  risapesse , si  potria 
doler  di  me , e polrebbesi  impedir,  e tur- 
bar il  buon  animo  suo.  Basii  che  esso  so- 
lo il  sappia,  e Ietta  che  1’ arerà  , ripiglia- 
tela, e rimandatemela.  Ed  anco  voi  tenete 
questo  in  voi  solo.  State  sano  con  tutta  la 
vostra  faroigliuola.  Di  Padova  alli  6.  d'Ago- 
sto  1626. 

Bemhus  pater. 


L. 


M.  Bernardin  Perolo  mi  fa  intender  un 
gran  bisogno,  che  esso  ha  del  favor  del 
Migisirato  vostro,  per  ovviare  a chi  > iodi- 
rcttanicnlR  lo  vuol  straziare,  e far  andar  a 
Roma  a litigar,  siccome  da  esso  diffusameO' 
te  intenderete.  Io  che  certo  grandemente 
desidero  di  fargli  piacere,  e tanto  più.  quan- 
to altra  volta  gli  ho  dato  alcun  sinistro,  del 
quale  sete  consapevole  ancora  voi,  vi  prie- 
go,  e non  solo  priego,  ma  ancora  vi  stria-i 
go , e gravo,  che  se  alcuna  giusta  causa 
averete  di  poterlo  ajutare,  vogliate  farlo  ani- 
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Olosamcnte,  acciocché  col  mezzo  vostro  di- 
feso , possa  conoscere  , che  io  desidero  di 
fargli  piacere.  Non  dirò  più  , che  mi  pare 
che  non  bisogni  con  voi.  State  sano,  c da- 
retemi  risposta  , quando  avcretc  udito  M. 
BerD.irdiao.  Di  Villa  alti  i6.  di  Settembre 
i5a6. 

Bembus  pater. 


LI. 


Vi  mando  per  Siraone  nostro  ducati 
.3o.  da  lire  6.  c soldi  io.  l'uno,  da  dare 
a M.  Pietro  Morcsini  per  la  pensione  di 
Fosso,  che  io  debbo  al  Vescovo  di  Adria 
di  questo  Agosto  passato.  Ricordatevi  far 
fare  la  qiietanza  di  questa,  e dell'altra,  che 
si  perdé.  IVlandovi  ancora  ducati  nove  e mez- 
zo da  lire  6.  e 4*  pagar  la  tansa  posta 
acciò  sia  pagata  col  dono.  Mandareteuiene 
la  poliza  deir  officio.  E vi  mando  ducati 
tre,  che  spendeste  nelle  cere  di  vostro  co- 
gnato. Ricordatevi  di  trovar  alcuna  carta  del 

notaro  ec.  per  incontrar lettera  sua  di 

quell.1  sentenzia  delle  acque  dei  molici  , c 
se  mi  amate , ponetevi  diligenzia.  Saluta- 
temi Marcella,  e datemi  avviso,  come  stan- 
no i vostri  puttini,  che  oggirnai  dovrebbo- 
no  star  bene.  Se  vedcrete  il  mag.  M.  Da- 
niel Rinieri,  direte  a sua  M.  che  io  gli  ren- 
do molte  grazie  delle  salutazioni  fattemi  da 


i>' 


'bigitjfed  by  Google 


43  LETTERE  FAMICLTARI 

M.  r iconico  a nome  suo.  e deiramore  cLe 
sua  S mostra  portarmi.  Io  sempre  Tho  avu- 
to in  somma  rivcrenzia , e sempre  averò. 
Farclcmi  a S.  S.  raccomandato  senza  fine. 
Vi  mando  una  lettera  del  Golo  delle  noz- 
ze di  Maria  , il  quale  avendo  avuto  ducali 
i5.  da  M.  Bernardino,  ne  vorrebbe  i6.  da 
me.  A me  pare  che  egli  sia  savio  ancora 
più  che  eloquente,  quantunque  quel  dì  del- 
le nozze  fosse  eloquentissimo  a voler  d’una 
molto  leggera  sua  fatica  un  grasso  e 
grosso  premio.  Io  credo  , se  non  mi  muto 
d’ opinione  , che  non  gli  darò  un  bezzo. 
Non  so  quello  che  me  ne  consiglierete 
voi.  Stale  sano.  Di  Padova  agli  8.  d’  Otto- 
bre i5a6. 

Bembus  pater. 


LII. 


I 

Vi  raccomando  la  giustizia  della  causa, 
la  quale  vi  ragionerà  il  presente  portatore 
Cristoforo  da  Ferrara,  e raccomandovela  a 
quanto  più  presta  espedizione  si  può  , e 
tanto  più  quanto  intendo , che  uno  de’  vo- 
stri compagni  gli  ha  non  buono  animo  ad- 
dosso. Se  conoscerete  che  Madonna  Bianca 
Manzona,  della  quale  Cristoforo  è commes- 
so, abbia  ragione,  fategliela,  c presto  , ed 
amorevolmente  che  me  ne  farete  singoiar 
piacere.  State  Sano.  Di  Padova  alli  io.  Oi- 
tohre  iSaC. 
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un. 

Readerete  infinite  grazie  da  parte  mia 
al  Clarissimo  M.  Marco  Foscari,  della  cor- 
tesia che  sua  Sig.m’ha  usata  nel  conceder- 
mi la  sua  casa  della  Rena , della  quale  non 
son  mai  per  dimenticarmi.  Io  noi  vero  cre- 
deva , che  ella  fusse  più  capace  , che  non 
Vho,  vedendola  poi,  trovata,  e solo  per 
questa  causa  , che  le  stanze  terrene  sono 
sì  umide,  che  non  si  poirebbono  abitare  ,*  e 
poi  questi  padroni  si  sono  pentiti , che  io 
mi  parla  di  questa  casa , benché  io  non 
mi  son  pentito  di  volermene  partire , che 
non  voglio  per  niente  avere  a fare  con 
cosi  sinistri  cervelli.  Tuttavia  starò  qui  fi- 
no a Pasqua , ed  in  questo  mezzo  mi 
provvederò  di  stanza  con  comodità  mia.  Ho 
nondimeno  tutto  quello  obbligo  alla  M.  'di 
M.  Marco , che  averei , avendola  usata  in 
tutto  '1  mio  bisogno,  e di  tanto  mi  fo  de- 
bitore a sua  Sig.  alla  quale  assai  mi  rac- 
comanderete. I danari , che  io  vi  man- 
dai furono  numerali  con  Simone , e dove- 
riano  esser  quelli,  che  io  vi  scrissi,  se  pu.' 
sono  di  meno , scrivetemi  il  quanto.  Mi 
piace  di  Quinlilio,  che  stia  meglio.  Questo 
quanto  alla  prima  lettera.  Alla  sccimua,  io 
non  ho  più  bisogno  della  casa  Walipiera  , 
nè  se  io  r avessi , la  pagarei  cosi  salata. 
Ho  avuta  la  poliza  della  unsa  pagala.  N, 
S.  Dio  doni  prospero  viaggio'  a vostro  co-j' 

yol.  IX.  4 
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gnato,,e  coguata.  Scriveicmi  quello  avett» 
fatto  delli  ori  mandativi  di  Madonna  Ceci- 
lia. State  sano  con  la  vostra  compagnia  ^ 
^ famiglia.  Di  Padova  alli  23.  Ottobre 
*526.. 

LIV. 

Ho  avuta  la  polita  delle  due  tasse 
pagate^  e delti  ducati  12.  pagati  alle  Ca-; 
zTide.  In  questa  ora  mi  è tornato  un  messa 
da  Vicenza y che  io  avca  mandalo  colà  pec 
veder  quello  che  i Sig.  volessero  tassarmi 

5er  conto  della  Badia  di  Yillanova,  secoa- 
o r ordipc  .della  Iliuslriss.  Sig.  ìnioroo 
i^Ui  ducati  10000  ed  ho  avuto  quello  che 
vedrete  per  la  lettera  di  M.  Luigi  da  Porlo, 
cioè  che  g'à  essi  avevano  fatto  le  tasse,  e man-r 
datele  a Venezia  senza  che  io  P abbia  sa>- 
puto , e prima  che  io  credessi  che  essi 
^vesserò  cominciato , per  modo  che  a Vi-; 
ceuza  non  ai  può  più  aprir  bocca  o bene, 
' o male  che  le  cose  stiano.  Essi  mi  hanno 
tassato  ducati  322.  che  Unti  sono  le  lire 
i5oo.  di  moneta  Vicentina,  cioè  lire  30OQ. 
delie  nostre.  1 quali  ducati  322.  sono  molto 
più  della  metà  delle  mie  entrate,  però  che 
quella  badia  non  mi  rende  appena  ducati 
§oo.  Onde  questi  sono  ducali  7.  più  della 
metà  delh  entrate.  Lascio  star,  che  que- 
st'anno  le  acque  mi  hanno  tolto  assai , e 
tanto  che  ho  convenuto  ristorar  i miei  af- 
iQiiu^ali  di  buona  sousma  Cosi  adunque  han- 
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no  fatto  quelli  Signori  Arcipreti,  e canonici, 
i quali  volendosi  salvare  essi , come  dice 
M.  Luigi,  hanno  messo  la  loro  soma  sopra 
ne,  e ad  altri.  Benché  tra  tutti  li  tassati 
di  quella  diocesi , sono  più  che  certo  che 
niuno  ha  avuto  così  ingorda  tassa  come  ho 
avuto  io  ; la  qual  ingiustizia  non  volendo 

10  per  niente  sopportare,  voglio  che  subito 
avuta  questa,  parliate  a M.  Jacomo  Bonfìo 

11  quale  so  eh' è molto  vostro,  e credo,  cho 
oltra  r amicizia  che  tra  voi  è , esso  per  la 
gentile  e cortese  natura  sua , farà  volen- 
tieri per  me  questo,  oflicio , e compariate 
alia  lllusiriss.  Signoria  , dolendovi  da  mia 
parte  di  questa  tassa  cosi  esorbitante,  e 
supplicando  quello  Ecc.  Dominio  che  scriva 
a’  S.  Rettori  che  vogliano  udir  le  ragion 
mie , perciocché  né  io  vi  sono  stato  a ve- 
der far  quella  tassa , nè  alcuno  per  me 
é stato  rit^iesio,  però  che  quando  io  ho 
mandato  colà , già  essi  avevano  forse  per. 
tema  che  gli  offesi  non  si  doicssino,  spac- 
ciato il  tulio,  e udite  dette  ragioni,  e 'ben 
veduta  la  valuta  di  quella  Badia,  mi  tassi- 
no tutto  quello  che  è volere  di  quella  Il- 
lustrissima Sig.  che  si  paghi  ; ma  che  non 
mi  tassino  il  doppio  , come  hanno  fatto 
ora.  Questa  è richiesta  onestissima,  e certo 
sono , che  io  sarò  esaudito  , pure  che  sta 
chi  dica  le  ragioni  mie.  A questo  caro  mi 
sarà , che  abbiale  in  compagnia  vosU-a  il 
Mag.  M.  Vincenzo , il  quale  stimo , chft 
piglierà  Toleatieri  questa  fatica  per  amar 
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mio , di  venire  alla  Sig.  con  veri , c di 
parlare  a chi  vi  parerà,  prima  che  conipa> 
TÌaie,  che  penso  sarà  bene  che  parliate  ad 
alcun  Consiglierò  , c forse  al  Principe  se- 
paralanienlc,  ancora  che  la  cosa  è di  qua- 
lità , che  forse  senza  altro  comparendo  j 
doverele  essere  esauditi , pure  più  sicura 
cosa  è fare  alcuna  pratica.  Consigliatevi  di 
ciò  con  esso  M.  J icopo^  e con  M.  Vincen- 
zo , c governatela  di  modo  che  non  vi  la- 
sciate far  torto.  Sopra  lutto  credo  che  bi- 
sognerà usar  celerilà,  prima  che  la  lista 
di  Vicenza  sia  espedita , cioè  sia  ordinata 
la  esecuzione,  che  dee  esser  poco  lontano.' 
Scrivo  al  Mag.  M.  Vincenzo  questo  quattro 
righe.  Se  voi  di  là  non  mi  ajutereie  in 
ciò,  io  questo  anno  convengo  fallire  come 
vi  scrissi , c tutta  la  colpa  e la  vergogna 
poi  sarà  la  vostra , che  sete  ùella  vostra 
Patria,  e lasciate  «he  mi  sia  fatta  cosi  lar- 
ga ingiustizia.  State  sano  con  tutti  i vostri, 
i quali  oggiinai  hanno  troppo  gran  piacere 
di  star  malati,  poiché  cosi  lungamente  . e 
cosi  tutti  insieme  vi  stanno.  N.  Sig,  Dio 
vi  liberi  da  quelle  noje.  Di  Padova  alli  9. 
di  Luglio  ibi’]. 


LV. 

Ho  da  M.  Calcerano  una  lettera  , per 
la  quale  esso  ...  A volere  scrivere,  e pre- 
gar M.  Carlo  Capello  . . ■ per  essa  lettera 
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clic  io  vi  mando  , nella  qual  . 7 7 come 
potrete  vedere  in  essa  , la  quale  fia  . . . 
Gli  scrivo  adunque,  c ve  la  mando  aperta, 
acciò  se  vi  pare  , la  mostriate  a IVI  Galee* 
rano  , e poi  la  chiudiate , e la  diate.  Bene 
vi  avvertisco,  che  se  non  fa  bisogno  di  ce- 
lerità a M.  Calccrano  , la  ritcniate , Gno  a 
tanto  che  la  cosa  della  casa  si  espedisca, 
che  non  vorrei  che  quel  cervello  hi/.Barro, 
intendendo  questo,  si  sdegnasse,  e mi  ne- 
gasse ciò  che  io  da  lui  cerco , il  che  tut- 
to direte  a M.  Calcerano.  Quando  pure 
bisognasse  tosto  render  a M.  Carlo  la  let- 
tera, fatene  il  piacer  suo.  A voi  non  credo 
bisogni  che  io  faccia  molte  parole,  avendo 
r alir’ jeri  da  voi  inteso  l'opinione,  e giu- 
dicio  vostro  sopra  la  causa  di  IVI.  Calcc- 
rano, pure  non  solo  vi  priego,  ma  ancora 
vi  stringo  con  ogni  poter  mio  a fare  a be- 
neficio di  M.  Calcerano  quanto  è ora , e 
sarà  sempre  in  voi.  Delle  altre  cose  io 
t’  ho  inteso  , e piacemi.  Del  Clari.ssimo 
Cornaro,  Dio  sa  che  me  ne  duole  con  tut- 
ta r anima.  Noi  perdiamo  il  più  savio  Se- 
nalor  che  abbia  aveto  la  Patria  nostra  da 
molli  e molli  anni  in  qua,  danno  grave.  N. 
• Sig.  Dio  lo  risani,  se  si  può,  e gli  doni  pace, 
e requie.  State  sano.  DI  Padova  alli  ay. 
Luglio  1527. 
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l;,.'  • 

Voi  dovrete  avere  inleso  dal  Ranno- 
ilio  quel  che  si  è operato  circa  la  casa.  Se 
le  altre  esperienze  non  averanno  giovato 
subito  e senza,  dimora  proverete  voi  quello 
che  potrete  con  M.  MafTìo , secondo  che 
ragionammo  insieme.  Vedrete  quanto  io 
scrivo  al  Rannusio , e sarete  con  lui , e 
se  bisognerà  col  Clarissimo  M.  Marco , e 
facciasi  il  meglio  , ma^  non  si  tardi.  Incre- 
sceiiii , che  prima  che  alcun  di  conto  ab- 
bia parlato  a M.  Malfìo  ^ e.^so  ha  inteso 
che  io  cerco  quella  casa , come  vi  scrissi 
l’altr’jari.  Ma  come  si  voglia,  guidatela 
col  consiglio  del  detto  Clariss.  a cui  mi 
raccomandarete  assai  ; e vedete  di  trarla  a 
fine.  State  sano  all!  3o.  di  Loglio.  i5a^. 

Bemhus  pater, 

I 

LVII. 

Quanto  io  ami  M . , . . Giustiniano 
del  Clarissimo  M.  Jeronimo  so  che  non 
bisogna  che  io  ve  io  scriva , che  da  voi 
lo  Sapete  benissimo.  Però  intendendo  io 
sua  Sig.  doversi  metter  alla  prova  in  pre- 
gadi  del  Vescovado  di  Treviso,,  che  a que- 
sti di  si  ballotterà , vi  priego , e stringo  c 
gravo  , che  a nome  mio  lo  raccomandiate 
al  Mag.  M.  Marco  Dandolo,  e M Angiolo 
Gabriele  , ed  a M.  P^iccolò  Tiepolo , ed  a 
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M.  Vincenzo  Belegao  nostro,  ed  in  sonrma 
a tutti  quegli  altri , co'  quali  credete  che 
io  alcuna  cosa  possa , e lo  raccomandiato 
con  tutta  quella  caldezza , con  la  quale 
parlareste  loro,  se  io  stesso  avessi  ad  esse» 
re  il  ballottato,  e desiderassi  < e cercassi  quel 
Vescovado.  Non  vi  scriverò  sopra  questo 
lungamente,  che  so  non  bisognare  tra  noi. 
Ben  vi  dico , che  poche  cose  potreste  far 
per  me  , che  così  mi  fossero  care , quan- 
to sarà  questa , se  operarete  per  sua  Sig. 
di  modo , che  esso  conosca  la  opera  vo- 
stra essergli  stata  giovevole  e fruttuosa. 
State  sano.  Di  Padova  alti  . . di  Agosto 
1527. 

Bembus  pater, 

LVIII. 

Increscemi  del  male  di  Marcella,  quao* 
to  dee  e per  suo,  e per  vostro  conto,  al 
quale  non  bisognavano  ora  questi  affanni 
oltra  le  spese,  lo  mi  confido,  che  non  ave- 
rà  male.  Salutatela  a nome  mio,  e guarda- 
tevela.  A M.  David  presterò  i cavalli,  e ’l 
servitor  volentieri , come  ho  fatto  le  altue 
volte.  Potrà  venir  per  adoperarli  Domenica. 
’ Al  Mag.  M.  Vicenzo  Michele  direte , che 
se  io  comprerò  la  casa  che  sapete,  io  noi 
potrò  servire  d*  una  (azza , che  he-  pensato 
far  danari  di  tutti  t miei  argenti,  e di  quelli 
comperarla.  Se  non  la  comprerò  , lo  potrò 
servire  di  due  bacili , e ramini , c di  due 
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pialli^  e di  sci  piauclii.  e di  sei  scodelléj 
e di  sei  si^odcllini , c di  sei’  pìadenciic  da 
insalala,  e di  sei  tazze,  e di  i8.  tondi, 
che  tanti  ne  ho , e sono  al  comando  del 
suo  Mag.  Fratello,  e saranno  sempre.  Rac- 
comandatemi all’uno  e all’altro,  c state  sani. 
Ben  vi  prego , che  uscito  del  fastidio  di 
Marcella,  facciate  tutto  '1  vostro  potere  con 
M MalTio  Bernardo  per  la  casa.  Di  Villa 
alli  9.  Agosto  1527.  Bembus  pater. 


LIX. 


Di  Marcella  mi  piace.  Del  Bernardo, 

10  non  credo , che  abbiate  fatto  con  lui 
tutto  quello  che  mi  diceste  voler 'fare.  Se 
così  'è,  falene  ogni  ultima  esperienzia, e an- 
datelo a trovare  a po.sta  , ed  usatevi  tutta 
quella  rettorica  che  avete.  Che  se  operere- 
te che  egli  me  la  ceda,  come  vi  bastava 
r animo  di  fare  , vi  donerò  quelli  5o.  du- 
cati, che  sono  stati  promessi  a lui,  cd  an- 
che più,  quello  che  vorrete,  cioè  se  biso- 
gnerà dar  a lui  li  ducati  5o.  a voi  farò  di 
questa  sanseria  un  buon  beveraggio.  Quan- 
do egli  non  voglia,  fategli  cader  la  compra 
in  collegio  col  mezzo  del  Clarissìmo  M.  Mar- 
co Molino,  c fate  che  ella  si  incanti,  e fa- 
te che  alcuno  la  incanti  , e non  paja  cho 
sia  io,  e pure  se  vorrete  anche  che  ci  sia 

11  mio  nome,  fate  voi.  Incantisi  a 5o.  du- 
cati per  volta  di  più,  o come  vi  parrà  il  > 
meglio,  infuio  alli  1200.  i quali  non  si  pos- 
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sano  per  mio  conto.  Questa  e la  somma 
del  tu.'to  , ma  credo  sarà  l>cnc  tenerla  ap- 
presso voi.  Vedo,  che ’l  mio  far  conto  di 
questa  casa  l'ha  messa  in  grazia  di  M Maf- 
fio,  che  prima  non  se  ne  contentava.  Ho 
avute  le  candele , c son  di  buona  forma. 
State  sano  insieme  con  Marcella  c gli  altri 
vostri  , e nostri.  Di  Padova  i5.  Agosto 
iSa;. 

Bembus  pater. 


LX. 

Alla  vostra  lettera  ricevuta  oggi  , non 
risponderò  a quella  parte,  nella  qnal  mi  di- 
mosiiMtc  l’animo  vostro,  quanto  alla  casa, 
che  farete  , che  la  vendita  caschi  in  collc- 
gto,  e che  la  manterrete  voi  stesso,  mi  pia- 
ce Forse  quella  hestìaccia  vedendovi  far 
fatti  si  pentirà  di  avervi  per  nemico  , e ve 
la  cederà.  Se  vi  paresse  anche  , avendo  la 
sua  concorrenza,  di  passar  li  mille  c dii- 
gcnto  ducati  che  io  vi  scrissi  e andar  alli 
mille  e trecento,  fatene  quello  che  vi  par- 
rà di  fare, .che  ve  ne  do  libeità.  Mi  piace 
di  Marcella  , che  stia  bene  , salutatela  per 
Doc.  Della  parte  dei  Vescovadi  son  con  voi. 
Delle  nuove  Dio  le  mandi  buone,  che  ne 
abbiamo  bisogno.  Della  lettera  scritta  al 
Ciarissimo  M.,  Francesco  Cornare  per  vo- 
stra fe  non  la  vogb..te,  acciocché  non  paja 
che  io  ne  faccia  conto  , come  non  faccio. 
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Se  $.  Magn.  la  va  mostrando , faccia  esso, 
è sua.  Stale  sano  con  tutti  i vostri.  Di  Pa- 
dova alli  20.  Agosto  1537. 

L3C.I. 

La  miova  di  Genova  è ottima.  Dio  ce 
ne  mandi  delle  altre,  ed  anco  è bonissima 

Snella  del  Doria.  Ho  veduto  la  ballottazion 
i Treviso.  Poco  da  fare  ha  avuto  colui 
che  vi  ha  tolto.  Vi  mando  la  fede  del  pa- 
gamento che  ho  fatto  qui  di  quel  che  mi 
è toccato  per  Timpresto  del  Clero,  accioc- 
me  ne  facciate  far  creditor  di  costà , 
dove  si  fa  al  monte  delPimpresto , accioc- 
ché questo  Settembre,  come  intendo,  che 
si  pagherà  la  mezza  paga  delli  cinque  per 
cento,  possiate  riscuoterla.  E tosto  vi  man- 
derò la  fede  di  3 28.  ducati,  dhe  avrò  pa- 
gati a Vicenza  per  questo  conto  per  Villa- 
nova.  Manderetemi  la  fede  dell'  officio  di 
questi  cento  ricevuti,  e fatti  buoni.  Vi  man- 
do la  risposta  del  Gamarlingo  Mosto,  fatta 
a M.  Bernardo  nella  sua  lettera  medesima/ 
State  sano.  Di  Padova  alli  aa.  d’ Agosto 
1527. 

Del  Bernardo  , fate  quanto  per  T altra 
mi  scrivete  , e dell’  incanto  se  egli  andrà 
incantandola  , che  potrà  essere , che  egli 
si  pentirà  di  farmi  questo  dispiacere,  anda- 
te fino  alli  1800.  di  buono  animo. 
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LXII.  - 

Il  Preposito  sta  pur  con  la  sua  febbre 
terzana  doppia  e continua.  Questa  mattina 
se  gli  è tratto  un  poco  di  sangue,  e spero 
si  solleverà.  Quanto  alla  tansa,  sarete  con- 
tento pagarla  domani  di  quei  danari  di  zec- 
ca senza  mandarli  qui , acciocché  si  paghi 
con  l’utile,  mi  mandarete  la  quetanza.'  Ti 
ricordo  ancora  il  riscuotere  la  prima  paga 
dell’ impresto  , quando  si  riscuoterà.  State 
sano.  La  buona  nuova  di  Pavia  avemo  avu- 
to questa  mattina  qui  prima  di  voi.  Dio  se- 
condi il  rimanente.  Salutate  quelle  donne,' 
e state  sano.  Di  Padova  alli  G.  d’  Ottobre 
iSay. 

Bembus  pater. 

LXllI. 

Ti  mando  una  lettera  di  Stefano  Bnon- 
tempo  eh’  egli  mi  scrive  per  ordine  della 
S.  c la  risposta  che  gli  fo , la  qual  chiu- 
derete e gliele  porterete.  Io  non  so  come 
mi  si  possano  domandar  per  la  Badia  di 
Arbe , che  8.  anni  sono , che  non  é mìa  , 
però  vorrei,  che  parlaste  ad  alcun  di  colle- 
gio per  questa  cosa  e se  volessero  dir  del- 
la Badia  per  intender  la  pensione  che  mi 
paga  la  Sig.  essi  averi  ano  . torto,  che  di  que- 
sta pensione  non  doxeria  pagar  cosa  alcu- 
na , perchè  così  ella  mi  fn  promessa^  eco* 
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sì  s’  la  Si",  di  pa^arriii  ogni  anno, 

(in  che  io  vivo,  e però  desidero,  cLc  ne 
faceialP  qualche  cosa  a questo  fine.  M.  An- 
giolo Gabriel  vi  potria  avvisare,  c su  que- 
sto punto  fate  qualche  opera,  mostrando 
che  io  non  debbo  pagare,  e quando  pur 
vogliano  che  io  paghi  la  metà,  che  questa 
non  è la  volontà  della  Iliustriss.  Signoria 
che  si  paghi  la  metà  delle  entrate,  ma  il 
terzo  , e poi  dovendo  io  pagar  , o terza  o 
quel  che  vorranno,  paghisi  essa  Signoria 
che  ha  le  mio  entrate  nelle  mani,  e se  di- 
cessero che  non  debbono  pagarmi  se  non 
questa  Pasqua,  c la  tansa  vogliono  che 
sia  pagala  ora  , rispondete  , che  essi  non 
hanno  già  fallo  ad  alcuno  altra  noja,  se  non 
di  interdir  le  entrate  dei  heneficj  , c su 
quelle  pagarsi.  .Se  si  vogliono  pagar  della 
mia  pensione  , paghinosi  di  essa  pensione, 
e delle  entrate  sue,  benché  io  credo  che 
un  valentuomo,  come  sete  voi,  mi  salve- 
ria dalla  pensione  , per  esser  cosa  , che  la 
Signoria  me  la  dee  mantener  tanta  quanta 
essi  me  1'  hanno  data.  Non  so  che  altro  dir- 
vi. State  sano.  Se  io  non  fallirò  quest'anno, 
non  farò  poco,  anzi  sarà  miracolo.  Di  Pa- 
dova alli  i4  Ollohrc  lòay. 
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LXIV. 

# 

* - . . • • I 

> Scrino  fin  qui,  è venuto  a me  M.  prò 
Lu  ca  da  Cortaroln,  col  quale  ragionando  di 
questa  lettera  del  Buontempo,  mi  dice,  die 
Stefano  è nipote  di  Matteo  Armclliiio  ^ o 
tutto  suo,  però  mi  ho  fatto  scriver  da  esso 
M.  prc  Luca  la  inclusa  che  va  airAnnelli- 
no.  Vorrei  adunque,  che  subito  avuta  que- 
sta, andaste  a trovar  l’Armellino,  e con  esso 
parlaste  al  Buontempo,  il  qual  forse  mi  da- 
rà alcun  modo  da  potermi  prevafere , che 
sempre  questi  scrivani  possono  molto  in  si> 
mil  cose.  Scrivo  anco  due  lettere  al  Buon- 
tempo , acciocché  voi  possiate  dargli  quel- 
la corta,  che  non  fa  menziun  della  pensio- 
ne, che  mi  paga  la  Sig.  Il  qual  se  vi  dices- 
se, che  questa  tansa  si  fa  per  la  pensione; 
potrete  dargli  l’altra,  e forse  che  uè  l una, 
nè  l’ahra  ò necessaria,  ma  voi  farete  a boc- 
ca il  bisogno. 

Potria  esser,  chc’I  M.ig.  Emo,  al  qua- 
le parlaste  delli  3oo.  ducati  della  mia  pen- 
sione , fosse  stato  causa  di  questa  cosa  , e 
l’avesse,  come  buon  patrizio,  ricordata  al- 
la Sig.  ' 

Dappoi  scritta  tutta  questa,  che  fu  jerise- 
ra  in  villa  , venuto  qui , ho  trovato  la  ob- 
Llìgazionc  fattami  dalla  lllustriss.  Sig.  delli 
^oo.  di  tenermi  libero  di  ogni  gravezza  po- 
sta j e da  esser  posta,  come  vedrete  , però 
siale  col  Buontempo,  e con  1' Armeilioo , 
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e con  chi  ri  parerà,  e sopra  tmid  con  M. 
Jacomo  Bonflo,  e comparite  con  questa  ob- 
bligazione, c vedete  rpiello  che  si  può  fare 
sì  che  io  non  paghi  , se  è possibile,  e se 
io  avcrò  a pagar , che  io  non  paghi  più. 
del  terzo  , siccome  è stata  la  deliberazione 
della  Illustrissima  Sig.  State  sano.  E terre- 
te a mano  questa  scrittura  , qual  mi  fece 
a punto  la  Ser.  del  Prencipe , che  non  si 
smarrisca.  Di  Padova  alli  i4-  Ottobre  1527. 

Bembus  pater. 

LXV.  ' ' ■ 

' Ho  visto  quanto  scrivete  della  cosa  col 
Bernardo.  Vi  rispondo,  che  ora  non  si  trat- 
ta de'  danari,  né  del  prezzo,  ma  solamente 
dclTappcllazione  o intromissione,  come  vo- 
gliam  dire,  la  qual  vi  priego  per  l’amor  di 
Dio  vediate  di  averla  subito , acciocché  es- 
so non  mi  meni  tutto  quest'anno  in  lungo 
con  queste  pratiche  del  prezzo.  Avuta  che 
sarà  l'appellazione,  farò  poi  quanto  al  prez- 
zo, tutto  quello  che  sia  onesto , e ragione- 
vole , onde  ritorno  a dirvi,  che  siate  solleT 
cito  ad  avere  la  intromissione  primieramen- 
te, che  poi  di  questo  si  vedrà.  Ma  mentre 
«he  essa  intromission  dura  , niente  si  può 
faro,  e «;osì  esso  con  buone  parole,  e brut- 
ti fatti  mi  menerà  a piacer  suo  siche  vengasi 
a line  di-^  questa,  che  nel  resto  mon  mi  par- 
tirò daU'ouesto,  quando  ben  esso  volesse  4 
che  io  mi  partissi.  State  sano.  Delle  quagUa 
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e bottariche  ho  inleso,  procurate  che  s’ab-> 
biado.  Il  Preposito  sia  bene  , ed  oggi  ha 
comiaciato  a vestirsi»  e cammina  per  ca- 
mera. Di  Padova  alli  i5.  di  Ottobre 
. . .B^mbus  pater, 

LXVI. 

^ , .Vedo  per  due  vostre  lettere  quanto 
avete  operato  circa  la  tausa  dei  ducati  5o. 
Del  che  tutto  vi.  lodo,  benché  la  vera  lau- 
de si  dia  in  fine.  Scrivo  al  Mag.  M.  Marco 
Minio  quanto  vedrete.  Non  ho  avviso  da  voi 
se  avete  pagata  la  tausa  mia  delle  cose,  che 
ho  a Villa  Boiza  nuovamente  posta,  che  per 
tutta  quella  settimana  si  pagava  col  dono.. 
Fatemene  un  motto.  A M.  Jacomo  Bonfio 
mi  raccomandate,  e ditegli,  che  al  levar, 
della  sospensione  facci  motto  del  prezzo 
dei  fermenti , del  qual  prezzo , quando  io 
lo  richiederà  ingiustamente , airoia  il  Ber- 
nardo si  potrà  dolere.  State  sano.  Àlli  1 7. 
Ottobre  iSzy. 

. Bembus, pater. 

LXVII. 

Ho  veduto  quanto  scrivete  della  cosa 
d’Arbe,  la  quale  poi  che  quella  mattina  non 
si  potè  finire  , vi  priego  a non  mancar  di 
sollecitudine  finché  si  fornisca,  che  sapete 
bene,  come  io  male  posso  quest’anno  pagar 
cose  soverchie.  C però  non  vi  raccomando 
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più  questa  cosa,  di  quel  che  ho  fatto  finora 
slimiudo,  che  non  faccia  meslioro  racco- 
mandarlavi,  e nondimeno  vi  prie^o  ad  usar 
ogni  diligenza;  perchè  sia  spedila,  che  non 
ini  potrete  fare  al  presente  maggior  piace- 
re di  questo.  State  sano.  Della  fatica  , che 
insieme  con  voi  pone  , e ha  posto  in  que- 
sta cosa  r tìccellenie  M.  Jacorao  Bmifio,  a 
qualche  tempo  sarò  ricordevole.  In  questo 
mezzo  a S.  E.  molto  e molto  più  mi  racco- 
mandate. Di  Villa  agli  8.  di  Movemb.  i5zy. 

Accetto  il  vostro  amorevole  oflizio  , e 
phi  volentieri  accetterò  la  vostra  persona  , 
quando  vi  piaccia  di  venire  in  qua.  Vi  man- 
derò i Sonetti  un’ultra  volta.  ' 

Bembiis  pater. 

LXVIII. 

< 

' Portarcte  la  inclusa  a M.  IVIaffio,  e mi 
raccomanderete  a S M pregandola,  che 
in  questa  sua  enirata  di  Padova,  che  farà 
siccome  io  intendo,  domenica,  mi  voglia  ado- 
praie  in  qualche  cosa,  acciò  io  creda,  chc^ 
ella  m’ abbia  in  luogo  di  quel  buon  fratel- 
lo ch’io  le  sono,*c  state  sano.  Non  vi  rac- 
comando più  la  cosa  d’Arbc , che  so  che 
non  bisogna.  Pure  vedete  di  trarrai  un  gior- 
no di  questa  paura,  e allo  Eccell.  M.  Gia- 
como Bonfio  mi  raccomandate , c state  sa- 
no con  tutti  i vostri.  Di  Villà  alli  *2.  di 
Novembre  i5a7» 
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LXIX. 

Aspelto  la  lettera  dal  Maaolesso.  Sti> 
mo  che  avrete  visitato  M.  Giovau  Gioac. 
chino  a nome  mio,  il  che  se  esso  dimo> 
rerà  in  Venezia , sarà  bene  che  facciate 
più  d*  una  volta  , e così  vi  stringo  fare. 
Vi  ricordo  il  riscuotere  i danari  di  Cor* 
fù  , e lo  scrivere  a Corfù  , come  fu  tra 
noi  ordinato  , e similmente  i danari  dello 
Speziale  di  Lorenzaga , e sopra  tutto  quel- 
li del  Consiglio  de’  X.  al  tempo  che  si 
avvicina.  Alle  allegate  a M.  Valerio  darete 
ricapito,  e salutatemi  i vostri,  o le  vostre. 
Alli  23.  di  Marzo  i5zg. 

Scrivetemi  come  sarà  stato  M.  Jeroni- 
mo  Savorgoano,  che  IN.  S.  Dio  il  guarisca. 

Bembus  pater. 
Dappoi  scritta  ho  avuto  la  vostra. 
Piacemi  cbe  Gioacchino  vi  sia  paruto  uo- 
mo d’ assai , e che  l’ abbiate  visitato.  Pa- 
retelo ancora  a tempo  alcuna  altra  volta. 
Del  Castiglione , mi  doglio.  Faccia  almea 
ia  fortuna , che  io  non  perda  anco  il 
nostro  Savorgnano , anzi  cbe  la  nostra 
patria  noi  peraa.  Dareleraene  avviso.  Alli' 
s3.  di  Marzo  iSzg. 

Darete  queste  lettere , che  vanno  al  Se- 
cretarlo del  Cardinal  Cornaro , al  Mag.  M. 
Giovanni  da  mia  parte,  a Sua  S.  molto  rac- 
comandandomi, e sia  tosto,  acciocché  non 
^arta  il  cavallaro.  Bembus  poteri 
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LXX. 

Se  M.  Giovanni  Gioacchino  è ancora 
a 'Venezia,  sarò  contento  che  lo  visitiate 
alcuna  altra  volta  , e lo  salutiate  a nome 
mio  , e mi  raccomandiate  a sua  Sig.  Se 
vi  poteste  ricordare  chi  è colui  che  mi 
vuol  dare  loo.  ducati  di  guadagno  della 
mia  casa , mi  fareste  piacere  a spiare  , se 
esso  è più  in  quella  opinione  , e darmene 
avviso.  State  sano.  Di  Padova  alli  3o. 
3Iarzo  lòzg. 

LXXk 

Mi  piace  dei  vostri  putti , che  sieuo 
guariti , e della  povera  Bembiua  „ alla 
qual  non  bastava  la  disavventura  de‘l  fuo- 
co , lodalo  Dio  del  lutto.  Ho  cura  la  me- 
dicina deliaci iriaca.  Anche  Lucilio  stelle 
due  ore  T altr'  jeri  morto  , ora  sta  bene  ; 
anche  Torquato  sta  alquanto  meglio.  Vor- 
rei che  procuraste  di  riscuoter  dallo  spe- 
ciale di  Loreiizaga  , acciò  che  li  3oo.  dei 
Procuratori  non  si  toccassero  , e se  iosse- 
ro  tccebi  si  rifacessero , che  li  serbo  pei* 
r impresto  , e non  gli  voglio  toccar  |»cr 
questo  rispetto  , che'  gli  altri  danari  que-. 
st’  anco  mi  vanno  un  poco  stretti  più  che 
non  pensava.  Darete  questa  a M.  Bernar- 
do , e raccomandatemi  a lai.  State  sano  e 
salutatemi  Marcella-,  c Giulia.  Di  Padova 
alli  16,  Aprile  iSrq. 
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LXXII. 

Vorrei  , che  vedeste  di  trovare  agli 
Auditori  Novi  la  originale  di  questa  let». 
tera  che  io  vi  mando  , e forse  che  trova- 
ta quella  lettera  originale  , si  troverà-  la 
sentenza  di  M.  Triadan  Grilti  Podestà  di 
Padova  , la  qual  altra  volta  avete  fatta 
cercare  a mia  instanzia , che  qui  non  è 
nei  lil)ri  delia  Cancelleria.  Ma  come  che 
sia,  farete  cercar  questa  lettera.  Stale 
sano.  Alli  22.  di  Maggio  1629.  di  Padova. 

Rembus  pater. 

Scrivetemi  spesso , come  sta  M.  Nic- 
coli Tiepolo. 

LXXIII. 

• 

Scrivetemi  se  avete  dato  ricapito  alle, 
lettere  che  andavano  a M.  Matteo  Dando- 
lo. Del  Gatta  , pazienza  ; non  era  però  si 
' gran  cosa  due  mesi , avendo  indugiato  tanto. 
Mi  piacerà  , clic  paghiate  „quel le  tre  tanso 
della  paga  deH'irapresto;  se  anco  potete  pagar 
questa  ultima,  dico  se  questa  non  si  contiene 
in  quelle  tre,  tanto  più  mi  piacerà,  ma  sia 
a tempo  del  dono.  Darete  questa  al  Mag. 
M.  Luigi  Soranzo  in  man  propria,  e non 
ad  altri,  e direte  a sua  S.  che  io  non  vor- 
rei già  aver  perduti  quelli  i5.  scudi  fatti 
pagare  a Genova  a M.  Ottaviano  Giusti- 
uiauo  da  Mou  . . . percUà  si  dessero  a 
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M-  Pielro  Arila , il  qual  M.  Pietro  primii 
che  le  lettere  andassero  , era  partito  per 
Spagna , nè  gli  ha  potuti  avere.  E poi  che 
S.  M.  mi  trovò  quel  Genovese , che  prese 
i danari , e li  fe'  pagare  a Genova , e poi 
che  osso  ha  tanta  amicizia  con  Genovesi  , 
io  lo  priego  a tener  modo , che  se  ne 
sappia  qualche  cosa , e che  si  possano 
ricuperare.  State  sano  con  tutti  i vostri. 
Al  primo  di  Maggio  >529.  Di  Padova. 

Bembus . pater. 


. LXXIV. 

Ho  avuta  la  fede  del  pagamento  fatto 
perula  metà  della  tansa.  del  clero  per 
villanova.  Bisognerà  che  mi  mandiate  un 
Jielaxetur  da  mandarlo  a Villanova  , che 
a quest’ora  debbano  esser  fatti  i coman- 
damenti per  li  Rettori , che  uon  si  possa- 
no levar  le  biave.  Io  voglio  dolermi  della 
tansa  di  Yillanova  , ma  per  esser  la  peste 
io  Vicenza  , e Vicenza  esser  vietata  , io 
non  potrò  mandar  colà  a far  le  ragion 
mie.  Però  comparirete  a quelli  Signori  , 
che  sono  fatti  per  réaldire  in  Venezia  , e 
diteli  queste  cause  , e pregateli , che  le 
Signorie  loro  vogliano  udirmi . Domani 
poi  vi  manderò  le  scritture  da  poter  com- 
parir davanti  loro  con  esse.  I^ei  conto , 
che  mi  mandate , e nella  fede , pare 
che  abbiate  pagato  ducati  166,  per  la  me- 
tà. Ma  dova  è il  dono  che  debbo  avere 
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delH  IO.  per  cento  7 Della  cosa  di  Arbe  « 
8tat>e  avvertito  a non  mi  lasciar  aver  daa* 
no.  Non  so  se  mai  più  dalle  prime  volle 
in  qua  avete  visitato  M.  Gio.  Gioacchino, 
se  non  1*  avete  fatto  , fatelo  alcuna  volta  , 
ed  iscusatevi  della  negligenza,  e raccomaa* 
datemi  a sua  Signoria.  Stale  sano.  Aili  i6. 
Giugno  1629.  di  Padova. 

Bejpbus  pater. 


LXXV. 

Vedo  quanto  scrivete , che  bisogna 
pagar  il  resto  del  deposito  per  tutto  sab- 
bato  prossimo.  Non  posso  dir  altro  , che 
pazienza.  Saria  bene  , 'Che.  aveste  già  ri- 
scossi li  85.  dal  Magnihco  M.  Giovanni 
Cornaro  , senza  i quali  nou  posso  pagar 
questo  benedetto  impresto.  Adunque  per 
la  prima  cosa  che  farete , avuta  questa 
lettera , troverete  S.  M.  e fateveli  dar,  che 
son. certo  non  ve  li  recuserà  , avendovell 
una  volta  promessi  , « molto  meno  adesso 
a questo  mio  bisogno.  Io  fo  conto,  che  quel- 
li , e li  5o.  di  San  Salvatore  , siano  duca- 
ti i34<  lire  z.  soldi  2.  facendoli  ducati  da 
lire  6.  soldi  4.  I’  uno  : e la  metà  dell’  im- 
presto , scontali  li  io.  per  cento , sono 
i5o.  a punto.  Li  16.  che  vi  mancheran- 
no , vederete  di  averli  dallo  speziale  di 
Lorcnzaga  , che  ve  ne  dee  dar  molti  più. 
Se  però  vi  mancherà  qualche  cosa  , avvi- 
yatemi  subito.  £d  a questa  aaciie  datemi 
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subito  risposta.  O quanto  sinistro  mi  3h 
questo  pagamento.  Alli  24.  Agosto  i52q. 
Di  Padova. 

Bemhus  pater. 

LXXVI. 


Del  libro  mandatemelo  slegato.  Ma 
avvertirete  il  portalettere , che  non  lo 
bagni.  Di  Giulia  vi  rispondo,  che  questi 
son  tempi  sì  bestiali  e pericolosi,  che  per 
ora  non  voglio  far  quella  spesa.  Averò  ben 
caro , che  mi  scriviate  una  parola , chi 
colui  è.  Io  era  in  un  pensiero  il  qual  non 
vi  ho  voluto  scrivere  , cioè  che  un  ricco, 
e molto  gentile , e savio  uomo , avesse 
qualche  volontà  di  far  parentado  con  meco, 
nè  ancora  son  fnora  di  questo  capriccio. 
Staremo  a veder  quello  che  ne  porterà  la 
fortuna.  Darete  la  inclusa  di  vostra  mano 
al  Magnifico  M.  Luigi  Soranzo , e non  la 
date  ad  alcuno  de'  suoi  figliuoli , ma  sola- 
mente a luì , e state  sano , che  Dio  vi  con- 
soli con  questi  vostri  putti , che  ogni  trai- 
lo vi  danno  tanta  noja.  1 mìei  stanno  be- 
ne. E vi  ho  inteso  della  Tiriaca.  Alli  22. 
Aprile  1629.  Di  Padova. 


LXXVII. 

L'Avvogador  M.  Marin  Justìniano  ha 
detto  qui , ebe  la  Signoria  ha  scritto  a suo 
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padre*  che  non  si  parta  di  Francia,  ma 
accompagni  il  Re  in  Italia,  lo  non  l’ho  ere* 
(luto,  pure  scrivetemi  se  è vero  o falso, 
e fate , che  io  intenda  qualche  c6sa  di  M, 
Andrea. 


LXXVIII. 

Vi  mando  la  quetanza  medesima  , che 
io  feci  al  Magnifico  M.  Gio.  Antonio  Ma> 
lipiero , la  qual  mi  rimandò  il  Mag.  M. 
Gio.  nè  mai  mi  fece  intendere  per  che 
causa  , ed  a sua  M.  mi  raccomandate.  Del 
ventaglio  scrissine  a M.  Luigi  Bembo  , il 
quale  stimava  che  fosse  in  ciò  più  pratico 
(li  voi  per  conto  della  moglie  più  ornata  • 
e galante , che  non  va  la  vostra.  Tra  voi 
accordatela  , di  modo  che  io  ne  possa  aver 
uno  lavorato  a seta  bianca.  Della  lettera 
degli  Auditori  , avvertirete  am(Tre  Dei , se 
per  trovar  la  minuta  di  lei  si  potesse  tro> 
var  la  sentenza  di  M.  'i'riadan  Gritli  , o 
alcuna  scrittitra  del  mio  caso,  che  questa 
saria  molto  a proposito  mio,  cd  in  (]uesLo 
vorrei , che  voi  stesso  vi  faticaste  , e non 
credeste  ogni  cosa  a quelli  notari  p dtroiii, 
siccome  ho  cercato  io  stesso  le  scritture  di 
Padova  , e trovato  quel  jx>co  che  io  ho  , 
che  per  ventura  sarà  assai.  Quanto  a M. 
Luigi  Soranzo , ho  scritto  a Mansig.  suo 
figliuolo  il  bisogno.  Rispondetemi  dello  im- 
presto del  Clero , e rìscotete  a Lorenzaga, 
e state  sano.  Mi  piace , che  M.  INiccolò 
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Tiepolo  Stia  maglio  ; desidero  intendere  xjlie 
sia  guarito.  Alli  29.  di  Maggio  i52g. 

LXXIX. 

Rispondo  ora  alla  vostra  lettera , e 
dico  che  io  non  credo  niente,  che  mi  ab> 
bidte  scritto  altra  lettera  come  dite , peroc- 
ché se  già  tanti  anni , che  vengono  vostre 
lettere  qua  non  se  n’è  perduta  niuna,  non  è 
ora  da  stimare,  che  questa  si  sia  smarrita. 
Quanto  alia  pensione  di  Corfù,  non  è buo- 
na scusa  dir  ora , se  un  mio  amico  mi  ha 
ingannato,  che  ne  posso  io?  Dovevate  darla 
a persona  che  non  v'ingannasse;  ma  se  pur 
costui  v'La  ingannato , dovevate  subito  ac< 
cortovene , scrivere  a Corfù , e replicare 
tre  « quattro  volte , e dolervi  con  lui.  Do- 
vevate almanco  mostrar  con  me  tante  volte 
e tanto  tempo  che  sono  stato  con  voi,  di 
ricordarvene , e non  lasciarla  andar  per 
cosa  abbandonata  e morta.  Qu^ta  noa- 
è così  frasca  come  la  fate.  Lasciar  andar 
Tcnlrata  di  2e.  ducati  a beneficio  di  na- 
tura, non  mi  par  che  sia  poca  cosa,  nè 
frasca  come  la  chian^ate  ; e forse  che  non 
vi  fu  detto  che  avvertiste , che  la  bolla 
non  si  perdesse  ? Olirà  che  anche  a man- 
darla penaste  alquanti  mesi , e perchè  non 
vi  paja  che  parli  così  in  collera  , e furio- 
samente come  dite , che  certo  non  meri- 
tava questo  furiosamente  da  voi  , vi  dico 
che  Mons,  Bono  mi  ha  detto  nessun  viag- 
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gio  essere  così  sollecitato , e contiooTato 
come  è quel  da  Venezia  a Corfù,  e come 
vi  scrissi  8*  è offerto  a far  citar  colui , e 
anrer  la  risposta  in  termine  di  un  mese  e 
mezzo.  Contate  un  poco  quanto  sono  i vo- 
stri mesi , e pur  ora  bisogna  che  io  'aspetti 
da  voi , che  facciate  eh’  io  abbia  la  iMlla. 
Quanto  alla  coperta  , confesso  che  è cosa 
leggiera , ma  pure  avendovene  io  parlato 
tante  volte , dovevate  estimarla  per  a- 
tnor  mio.  Quanto  alla  parte  che  volen- 
dosi queste  cose  per  niente  bisogna  aspet- 
tar tempo,  vi  fo  intendere  che  Monsig. 
Bono  mi  ha  promesso^  e per  dir  meglio 
s’è  offerto  di  farmi  tinger  certo  panno  bia* 
vo  ch’io  voleva  comprar,  in  grana  di  scar* 
lato , e dicendogli  io  che  costerà?  mi  rispo- 
se non  costerà  niente  , perchè  quando  si 
tinge  uno  scarlato  egli  avanza  tanto  della 
tintura , che  si  tinge  assai  senza  un  soldo 
chi  ha  ogni  poco  di  amicizia , perocché 
questa  tintura  che  avanza , si  butta  via  citi 
non  ha  da  tìngere  di  queste  cose.  Quanto 
alla  cosa  della  pension  di  Arbe  , sem]>re 
vi  ho  laudato  nell’ animo  mio.  E ben  vero 
che  io  credo,  che  se  non  si  fornisce  di  farla 
terminar  in  consiglio  di  Dieci , come  vi 
ho  detto,  queste  saranno  allegrezze  tem- 
porali , e mi  bisognerà  pagar  ogni  cosa 
assicurata , se  non  vorrò  che  mi  sia  ven- 
duta qualche  ruota  di  mulino , o la  c^sa 
e possession  di  Villa  Bozza , o simil  cosa. 
Tion  dico  questo  per  far  minor  la  vostra 
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bella  opera  , ma  per  dirvi , che  anche  qne> 
sta  DOn  mi  par  che  sia  forDÌla.  E se  io  la 
voleva  pagar  era  perchè  dod  ci  aveva  pen- 
sato, nè  sapeva  io  quello  che  sapevate  voi , 
che  l’avevate  maneggiala  ; e benché  meri- 
tiate molta  laude  di  avermi  ricordato  il 
mio  utile , ed  averlo  adoperato  con  vostro 
ingegno,  e con  la  vostra  diligenza,  non 
meritereste  voi  infinito  vituperio , se  ve- 
dendo di  poter  far  quel  ch’avete  fatto  non 
vi  foste  mosso  a farlo?  e non  mi  aveste 
voluto  ajutar , essendo  da  me  amato  come 
figliuolo  ? Ed  oltra  a ciò  essendo  procura- 
tor  delle  cose  mie  , e sapendo  voi  eh’  io 
riposo  sopra  voi  solo  nelle  cose  mie  di  là? 
M.  Vincenzo  Belcgno  vi  darebbe  la  sen- 
tenza centra  se  fusse  giudice  in  questo  ca- 
so, il  quale  fa  tante  cose  tutto ’l  di,  non 
solo  per  i suoi , ma  anche  per  gli  strani. 
Ma  per  notarvi  anche  di  negligenza  nelle 
cose  vostre , voi  mi  avete  mandalo  la 
lettera , scritta  al  Generale  dal  Prior  di 
Vicenza  , con  quei  due  testamenti  , e non 
mi  scrivete  niente  di  quel  ch'abbiate  par- 
lato con  sua  Sig.  nè  di  quello  che  vogliate 
che  faccia  io.  Ve  li  rimando,  vedeteli  pur 
voi  , che  io  non  ho  pratica , come  assai 
ben  sapete  di  tali  scridurc,  e scrivetemi 
quel  che  volete  che  io  scriva  al  Generale, 
anzi  più  tosto  dite  voi  a sua  Sig.  quello 
che  vi  pare  che  si  faccia.  L’amico  di  là 
vorrebbe  sapere  il  nome  del  padre.  Deli- 
berate se  volete  che  gli  sia  scritto.  Quel 
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Prior  s'offerisce  di  \enir  a Venezia  : forse 
sarebbe  bene  farlo  venire  ; pur  fate  voi  , 
e governatevi  prudentemeute.  Beocbc  il 
Sign.  Generale  da  se  saprà  quello  che  sarà 
da  fare,  lo  non  gli  scrivo,  che  non  sodio 
scrivergli , non  avendo  avuto  da  voi  sopra 
>ciò  una  parola.  I testamenti  mi  pajono  ben 
fatti.  Fateli  veder  voi  a qualche  vostro  se 
vi  pare  ; e se  volete  seguire  io  questa  cosa 
non  si  lasci  dormire , e battisi  il  feiTO 
mentre  è caldo.  Direte  a Messer  Bernar- 
’dino  vostro  cognato  che  io  averò  caro  die 
•egli  venga.  Voleva  scrivergli  lungamente 
del  suo  cavallo , ma  aspetterò  a parlar  con 
lui  a bocca.  Scrivetemi  se  avete  avuti  t 
ducati  z5.  da  Mons.  Bono,  c se  gli  avete 
dati  a M.  Marc’Antonio  fatemene  far  una 
poliza  da  lui.  Salutateli  tutti  a nome  mio 
con  tutti  i vostri.  State  sano.  Di  Padova 
elH  22.  Novembre  1629.  Dappoi  scritto  , 
oggi  ho  avuto  la  coperta  e la  cappa.  Mi 
scrivete  mandarmi  la  mostra  della  stampa 
fornita , e non  ho  veduto  nè  con  la  lette* 
ra , nè  fra  la  coperta  carta  alcuna.  Se  vo- 
lete che  io  la  veda  mandatemela , c man- 
datemi anche  quella  poca  mostra  vecchia^ 
che  io  vi  lasciai , e poi  vi  risponderò  del 
Preposi  to. 


Stmbus  Pater. 
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Credo  sappiate  quanto  obbligo  io  ten- 
go a M.  Bartolommeo  da  Montagnana  , il 
qual  mi  ha  medicato  più  volte  senza  mai 
voler  mercede  alcuna  da  me  , oltre  la  be* 
nivolenza  che  è stala  tra  sua  Ecccli.  e mio 
padre , e tutta  la  casa  mia.  Esso  per  sue 
lettere  mi  prega  molto  caldamente  eh'  io 
voglia  raccomandarvi  M,  Michele  da  Go> 
zo  e il  fratello  litiganti  con  un  suo  Zio 
bestiale  uomo  ; per  la  qual  cosa  vi  prego 
quanto  posso  più  desiderosaniente  , vogliate 
bir  a questi  fratelli  tutta  quella  più  vi- 
va dimostrazione  a effetto  di  ajutarli  e 
sollevarli  e giovarli  per  giustizia  , che  sarà 
in  poter  vostro,  non  li  mancando  più  , che 
manchereste  a me  proprio , che  me  ne 
farete  singoiar  piacere , quanto  altro  che 
io  possa  aver  da  voi.  State  sano.  Di  ^Pa- 
dova alli  3.  Luglio  1629. 

Bembus  pater,' 

LXXXf. 

Dio  sa  ch’io  vorrei  fare  ogni  bene  a 
tulli  i miei , ma  poi  che  si  sa  per  le  espe- 
rienze passate  che  io  sono  di  questo  ani- 
mo , se  ora  che'l  mondo  è così  in  tumul- 
to , e che  ognuno  ritiene  appresso  di  se 
qualche  modo  di  sovvenirsi  ne'bisogni,  s’io 
non  mi  muterò  di  manlellp  da  stare  alle 
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pioggie  , doverò  di  ragiooe  essere  escusato^ 
che  quando  Tltalia  andasse  sottosopra,  sic- 
ché io  perdessi  le  mie  entrate  , il  che  è 
cosa  che  tante  volte  s’è  veduta  avvenire, 
e vedesi  tuttavia  in  inlìniti  altri  , che  pa- 
joiio  molto  più  sicuri  di  me  , Giulia  non 
mi  darebbe  modo  di  sovvenirmi.  Se  quel 
giovane  si  vuole  contentare  di  do.  campi 
di  terra  di  sua  ragione  , che  io  li  darò 

rcr  ducali  600. e torre  il  resto  a tanto 
anno  , e (juel  di  sua  madre  , io  ci  pen- 
serò volentieri,  ma  a dargli  danari , io  non 
posso ^ che  non  ho  un  soldo,  e bisogna 
che  io  pensi  e ad  impresti  ed  a tanse  che 
corrono  ogni  dì , e che  non  patiscono  in- 
dugio, or  ...  . aro  altro , che  pagare  che 

3uelli  3oo.  ch'avete,  dovendo  pagar  come 
overò  l'impresto  io  non  pcuso  d'averli 
Dio  mi  perdonerà  se  non  sarò  sì  caldo 
a questo , come  quel  padre  , che  se  fosse 
in  prigiou  di  Spagnuoli  si  contenterebbe  a 
starvi  lauto  più  per  maritarla,  lo  vi  dico 
ben  questo,  e dicolo  verissimamente,  che 
' se  Giulia  fosse  mia  figliuola  , io  non  ave- 
rei avuto  , nè  averei  ora  fatica  di  mari- 
tarla , che  l'averei  nvessa  monaca , e areb* 
be  bisognato  che  essendo  io  suo  padre,  ella 
m’avesse  ubbidito.  Raccomandatemi  al  Mag. 
M.  Gio.  Antonio  Veniero , col  qual  mi  " 
rallegro  che  egli  abbia  lì  alcuno  de*  suoi 
bellissimi  Razzi , e che  gli  prometta  di  ac- 
conciarglieli. 
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La  tansa  messa  pagareiela  al  tempo  : 
scrivetemi  se  la  paga  dell'  impresto  che  si 
doveva  riscuotere  questo  Marzo,  si  riscuo- 
te, o si  riscuoterà.  Si  son  messe  alcune 
parti  delle  Daje  e d’altre  cose  degli  ar- 
genti , e voi  non  me  ue  avvisate  cosa  al- 
cuna, questa  è più  vergogna  vostra,  che 
danno  mio.  Mi  allegro  di  Bembiua.  State 
sano.  Di  Padova  alli  26.  d’Apiile  iSzq. 

Bembus  Pater, 


LXXXII. 

II  Conte  Jcronimo  da  Tiene , che  disse 
di  voler  dar  la  decima  delle  terre  del  Si- 
gnor Livio  Alviano  , quando  io  le  feci  pre- 
sentar la  lettera  di  Sua  Serenità , che  eb- 
be col  favor  di  M.  Antonio  Manolesso, 
ora  ha  detto  quanto  vedrete  per  la  in- 
elusa, ohe  scrivo  a Mess.  Antonio,  la  qual 
gli  darete  subito,  e mi  scriverete  quello  che 
egli  vi  dirà.  Darete  ricapito  a quest’  altra 
in  casa  dell’  Ambasciator  del  Duca  di  Ur- 
bino, che  vi  sta  vicino,  non  l'bo  voluta 
dare  al  li  portalettere , acciò  che  non  si 
smarrisca.  La  terza  che  va  al  Bevazzano 
ancora  vi  maado  iu  mano,  acciò  vediate  a 
quella  bottega  credo  di  drapperia  di  M. 
Andrea  Sanudo  , e dandola  gli  sarà  ben 
data  ; che  uno  che  mi  ha  portala  qui  a 
casa  una  sua  lettera,  alla  quale  io  rispon- 
do , ha  detto  qui  in  casa  che  si  mandi  a 
quella  bottega,  io  non  vorrei  che  la  let- 
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tcra  andasse  male.  Però  quando  alla  della 
bottega  uoii  sapessero  di  poterla  dare  ad 
alcun  delli  suoi  che  capitasse , vedete  voi 
|)cr  altra  vìa  di  farle  dare  buon  ricapito. 
IVI.  Santo  Barharigo  saperà  dove  sta  il  Be-. 
-razzano , però  che  esso  non  sta  più  alla 
Giudecca. 

Dappoi  scritto  fin  qua  ho  dato  le 
due  lettere , cioè  quelle  del  Bevazzano  , e 
che  va  in  casa  deirAmbasciador  del  Duca, 
a M.  Francesco  Masser  nostro , il  quale 
vien  domattina  a Venezia  ; le  darà'  ottimo 
ricapito.  Vorria  che  mi  mandaste  ducati 
cento  larghi  di  quelli  che  avete  scossi  per 
H.  Luigi  Bembo  s*  egli  verrà  qui  , o per 

gualche  altro  sicuro , che  venga  fra  5.  o 
. giorni , benché  potrà  essere  , che  do- 
mani manderò  Ramhotlino  , ed  a lui  li 
darete  » ma  fate  che  se  li  metta  nel  petto, 
che  qualche  mariuolo  non  gli  facesse  la 
fèsta.  State  sano  con  tutti  i vostri.  Alli  2. 
di  Giugno  lòzg. 

Conspratemi  una  Stadera,  che  sia  pic- 
cola molto,  come  ne  ho  già  viste  che  pesi 
lire  25.  o 3o.  o ancor  meuo,  e mandateme- 
la ; e se  non  ve  ue  fossero  di  fatte  , fate- 
mela fare,  e ben  gìustare.  i 

lo  mando  un  carralello  di  vino  a M. 
Vincenzo  Beleguo:  pagherete,  voi  la  stima- 
ria,  e farete  che  RamCMttiao  glielo  porti  a 
casa  netto  di  ogni  spesa  : darete  a Ram- 
bottia  li  loo.  ducati.. 

. Bemhus  pater» 
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Mercoledì  piaceodo  a Dìo  sarò  a cena 
ooQ  voi.  Questa  vi  scrivo  acciò  che  fac< 
ciste  che  Vicenzo  v^na  con  la  barca  a 
Lizzafusina  mercoledì  a ventun’ora.  Direte 
al  Rannusio  che  jeai  mandai  in  mano 
propria  del  prete  dai  Bussiaghi  le  sue 
lettere  , e che  questa  volta  la  Cazzuola 
non  mi  ha  burlato.  State  sano. 

Luni  mattina  di  Villa  alli  io.  Otto- 
bre i52g. 

Bembus  pater. 

LXXXIV. 

M’  allegro  con  voi  del  nuovo  magi- 
strato avuto  l’altr'jeri  dalla  patria  nostra, 
e tanto  più  mi  allegro,  quanto  è questo  luo- 
go di  Auditor  nuovo  di  qualità  , che  in 
esso  può  r uomo  farsi  molto  presto  cono- 
scere , e quanto  sìa  il  valor  suo.  Al  che 
far  vi  conforto , e a mettervi  ben  in  or- 
dine , sicché  ve  ne  facciate  onore,  che  io 
spero,  e mi  conGdo  che  vi  farete.  Mando- 
VI  una  lettera  che  io  scrivo  ai  Magnifico 
M.  Jeronimo  Barbarigo  che  fu  nepote  del 
Serenissimo  , e che  è cognato  di  M.  An- 
drea Dandolo.  Leggeretela  e parlaretegli 
sopra  ciò  'al  bisogno.  Esso  è gentilissimo 
gentiluomo  ; credo  farà  buona  opera  , e 
anco . lé  cosa  non  è così  disperata  , come 


Digitized  by  Google 


DI  M.  PIETRO  BEMBO.  8l 

n*  ha  scritto  il  Preposito.  State  sano.  Di 
Padova  alii  7.  di  Giugno  1629. 

LXXXV. 

Se  ’I  Prioli  averà  tolta  di  man  vostra 
Ja  lettera , come  dite , meu  male  sarà  « 
che  se  gli  1’  avercte  data  voi , però  che  lo 
ne  sarò  da  loro  burlato  galantemente , 
ma  pazienza.  Il  povero  M.  Luigi  Porto  è 
morto  : maladetta  sìa  la  mala  sorte  di 
questi  tempi , cosi  sarà  del  povero  Navaje* 
ro , son  piu  che  certo  , però  che  egli  era 
uomo  da  far  onore  alia  Patria  , e rarissi- 
mo : se  fosse  stato  un  poltrone  sarebbe 
vivuto.  Cosi  averò  in  pochi  dì  perduti  tre 
grandi  uomini  * i quali  io  grandemente 
amava.  M.  Jeronimo  Savorgnano,  e’I  Por- 
to , e ’l  Navajero  : pazienza.  Se  M.  Niccolò 
▼i  darà  forzieri , mandatemeli  per  un  por- 
talettere. Allegraretevi  col  Magnifico  M. 
Niccolò  Tiepolo  del  rimaner  del  cons.  di 
X.  del  quale  uon  mi  rallegro  per  lettere, 
poiché  nè  anche  per  lettere  mi  dolsi  della 
morte  del  suo  Eccellentissimo  suocero.  A 
sua  M.  mi  raccomandate. 

Dite  al  Mago,  nostro  M.  Marcantonio 
Michele  , che  egli  sia  il  ben  venuto  ogni 
Tolta  che  vorrà  venire,  che  questa  casa  è 
sua. 

Direte  anche  a mio  cugino  M.  Do- 
menico Bembo , che  io  mandai  per  pre 

Bembo  ol.  IX,  6 
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Fiero  che  ha  Riese  ad  affato  da  M.  Cola, 
e che  ho  ottenuto  da  liti  di  avere  il  bene- 
fìcio da  poterlo  dare  a chi  vorrò  io , da 

?[uesto  anno  indietro  e che  per  l’ affitto 
attogli  da  M.  Cola  esso  il  poteva  tenere 
ancora  due  anni.  Ho  anche  dato  ordine  , 
che  pre-Jacomo  sia  admesso  al  beneficio 
di  Fosso , sicché  penso  aver  satisfatto  a 

auanto  voleva  da  me , c salutatelo  assai 
a mia  parte  insieme  con  IVI.  Bernardin 
Teniero , il  qual  prego  si  ricordi  delle 
cipolle.  State  sano  con  tutti  i vostri.  Alli 
12.  Maggio  1529.  Di  Padova. 

Bembus  pater, 

LXXXVI. 

Io  ebbi  tante  visitazioni , ed  occupa- 
zioni nel  partir  mio  da  Padova  , che  mi 
ocordai  far  la  procura  per  risegoar  a M. 
Marco  Antonio  Lungo  i mille  del  monte 
del  sussidio.  Holla  fatta  qui  e mandovela. 
Salutatelo  insieme  con  Giulia  da  parte 
mia.  lo  sou  venuto  fin  qui,  che  si  diceva 
esser  cosi  mala  stiada  , assai  piacevolmen- 
te, e’ spero  far  lo  rimaneute  anco  piace- 
volmente. Il  tempo  è bellissimo  e fresco. 
Direte  al  Preposito , che  io  ebbi  la  sua 
già  a cavallo , e fuori  di  Padova  , alla 
quale  però  non  accade  altra  risposta.  State 
sano  con  Marcella,  e con  Qoinlilio  puero, 
c CLii  gli  altri,  e salutatemi  M.  Bernardino 
« Maria  , ed  il  mio  caro  ed  amorevole 
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H-  ViccDEo  Bel.  Alli  7.  Dicembre  i52g. 
Di  RoTÌgo. 

LXXXVII. 


Mi  sono  scordato  questi  dì  scrÌTerii , 
che  diceste  a M.  Gio.  Battista  Memo,  che 
sua  M.  non  dubiti  , che  quello  che  io 
dissi  a M.  Bartolommeo  Soranzo,  tutto 
farò  vero  ; che  se  io  non  Taressi  avuto  in 
animo  , e in  volontà  , non  1’  arei  detto. 
Ma  che  sua  M.  farà  a mio  giudicio  bene, 
a non  vi  andar  per  «<ia  , non  molto  par> 
landò , dico  di  cosa  , che  io  abbia  detta , 
sicurissimo  che  io  non  gli  mancherò  della 
promessa  : ed  a sua  M.  mi  raccomandate , 
e proferite , come  buon  fratello  che  io 

SU  sono.  State  sano  con  li  vostri.  Alli  2. 

’ Agosto  i52g.  Di  Villa. 

Bembus  pater, 

Lxxxvin. 

Perchè  venendo  1’  Imperator  in  Lom- 
bardia , io  non  voglio  restar  qui  , ma 
voglio  venire  a Venezia , sarebbe  bene , 
che  parlaste  con  quei  sensari , e mi  tro- 
vaste una  casa , la  quale  se  fosse  ben 
nelle  ultime  parti  della  città , non  mi 
dispiacerebbe  . Voglio  eziandio  venir  a' 
Venezia  per  parlar  al  Cardinal  Pisani , 
avanti  eh*  ^li  vada  a Roma.  E se  non 
Cosse  che  son  occupato , e credo  esser 
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per  questi  4.  o 6.  giorni  , forse  che  fra 
due  dì  sarei  a voi.  Attendete  a star  sano. 
Aili  21.  d’ Agosto  1629.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 


LXXXIX. 

Darete  quel  mazzo , che  va  a M. 
Matteo  Dandolo,  in  mano  sua  , ■ e quel- 
I’  altro  , che  va  a M.  Jeronimo  Negro  , al 
Mag.  M.  Giovanni  Cornaro. 

Vorrei , che  vi  pigliaste  fatica  di  par> 
lar  ad  un  M.  Giovriui  dalla  Gatta,  che 
sta  in  Canareio  , e io  pregaste  da  mia 
parie  ad  esser  contento  di  indugiar  ad 
aver  quelli  danari  , che  gli  dee  dare  il 
Conte  Ascanio  Landò  per  lo  fitto  della 
sua  casa  qui  , in  sino  a tutto  Giugno 
prossimo , senza  molestare  in  questo  mez* 
zo  M.  Giovan  Francesco  Burla  per  questo 
conto , che  io  di  questa  cortesia  gli  resterò 
obbligato  a fare  maggior  cosa  per  lui  , 
però  che  fra  questo  tempo  esso  averà  i 
suoi  danari.  Proferendomi  in  cosa  eh’  io 
possa  a fargli  ogni  piacere.  State  sano.  Alti 
29.  d.’ Aprile  lòag.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 

XC. 

Io  non  risponderò  alle  altre  parti 
della  vostra  lettera , che  ora  non  bo  tem- 
po; farullo  domani.  Ora  vi  rispondo  quau- 


U 


Digitized  by  Google 


01  M.  PIETRO  BEHBa  05 

to  alla  cosa  dei  mulioi  , che  io  soo  coa- 
tenlo  che  sia  fatto  quello  , che  mi  consi- 
glia r Eccelleutissimo  M.  Cornelio  . Ma 
avvertite  a due  cose  ; l’ una , che  si  lievi- 
no  quelle  parole  segnate,  secondo  che  voi 
dite  gli  avversar]  esser  contenti , che  si 
levino.  L' altra  , che  non  si  faccia  obbli- 
gazione di  qualità  , che  se  mi  sarà  fatto 
torto,  io  non  possa  appellarmene,  e sopra 
ogni  altra  cosa  guardarete  a questo.  Pià 
tosto  che  la  farete  fare  in  buona  forma  , 
e sottoscritta  dalle  loro  Signorie  me  la 
rimanderete , fia  meglio.  State  sano.  È 
tanto  tardi  , eh’  io  dubito  , se  questa  let- 
tera potrà  esser  data  alli  portalettero.  Alti. 
21.  Novembre  xS2g.  Di  Padova. 

Bembus  pater, 

XCI. 


Darete  a Monsignor  de*  Martini  duca- 
ti 5o.  dicendogli , che  glieli  date,  a buon 
conto  per  gli  orzi , e del  resto  fatene 
tante  monete  , cioè  marcelli , e da  sei  e 
da  quattro , e mandatemele  ; e mandatemi 
ancora  il  conto  di'  tutti  li  danari  che 
avete  avuto  in  mano , da  poi  che  io  par- 
ti’ , e le  spese , che  non  dee  esser  gran 
cosa.  Fatto  san  Giovanni , anderete  a ri- 
chieder la  pension  al  Prior  di  san  Salva- 
dorè  , e quando  egli  ve  la  darà  , se  vi 
farà  il  protesto , cb’  egli  fece  quando  ei 
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mi  diede  gli  altri , e voi  gli  accatterete 
. con  quel  medesimo  rispetto  , e risposta  , . 
che  feci  io,  rimettendovi  ad  esso.  Man- 
datemi quelle  monete  tosto , che  son  sen- 
za. Torno  a dirvi  altramente  delli  5o. 
cioè  che  me  U mandiate  qui  in  oro  , che 
li  darò  io  a Monsignor  de’  Martini.  Se 
poteste  mandarmeli  per  Luigi  Bembo,  che 
viene  col  podestà,  fatelo,  se  non  per  i 
portalettere  in  due  volte , o come  vi  par- 
rà. State  sano.  Alti  Jg.  Giugno  iSig.  Di 
Padova.  Monto  a cavallo  per  villa. 

Bembus  pater. 


XCII. 

La  cosa  del  Canonicato  non  è da 
tentare , non  mi  essendo  io  adoperato  in 
cosa  alcuna  per  la  patria  , come  pare , 
che  abbia  fatto  il  Cardinal  Pisano,  e sarei 
riputato  prosuntueso , nè  mi  sarebbe  con- 
cia. L’altra  cosa,  la  quale  io  vi  promid 
di  fare , potendosi , è staU  la  prima  che 
io  ho  voluto  intendere , se  si  può  ottene- 
re. Ho  inteso  che  K.  S.  non  ne  ha  mai 
fatta  nessuna , nè  però  mi  son  lisoluto  di 
non  ne  parlare  , anzi  penso  di  richieder- 
ne sua  Santità  se  me  lo  vorrà  concedere  : 
da  me  certo  non  mancherà , siatene  sicu- 
rissimo, e state  sano.  Di  Bologna  alli  jy.. 
Dicembre  1S29. 
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xeni. 

L’ apportator  di  questa  sarà  M.  Jero- 
nimo  Yergerio,  di  cui  avete  una  causa  iu 
mano,  la  qual  vi  raccomandai  a questi  di 
per  lettere  di  Apollonio,  ed  ora  per  que- 
ste mie  ritorno  a raccomandarlavi  a giu- 
stizia tanto  caldamente,  e di  cuore,  quan- 
to più  posso,  e sopra  tutto  ve  la  racco- 
mando a j^resta  espedizione  e vi  priego 
intorno  a ciò  a far  in  modo,  che  esso  M. 
Jeronimo  conosca,  che  le  mie  raccomau- 
dazioni  appresso  voi  gli  siano  state  giove- 
voli , e di  -qualche  momento  ; ed  a voi , 
e a Marcella  mi  raccomando  , e bascia- 
rete  i vostri  fanciulli  in  mio  nome.  Sta- 
te sano.  Di  Roma  alli  26.  di  Gennajo 
i525. 

Salutatemi'  M.  Bernardo,  e M.  Da- 
vid , e scrivetemi  se  ’l  Vescovo  di  Tor- 
cello  è stato  male  questi  di , che  qui  si 
è detto  ; e se  di  queste  , o simil  nuove 
ve  ne  venissero  a notizia,  potrete  dar- 
mene avviso  fin  che  io  starò  qui.  State 
sano. 

Sembut  Pater. 


ma 


XCIV. 

Ho  avuto  li  bollettini  delle  Cazude 
ho  pagato  aU’esattor  mezzo  ducato.* 


88  tETTERE  FATUrOLlARI 

' Questa  non  è calliva  entrata,  cinque  per 
cento.  Vorrò  pagar  all'  officio  tosto , che 
io  possa  : per  ora  pazienza.  Darete  la  aìle< 
gala  a M.  Niccolò  Tiepolo,  del  quale  non 
mi  avete  dato  avviso  esser  morta  la  mo- 
glie , che  è già  un  mese.  Io  ho  un  genti- 
lissimo Dottore  ben  dotto,  e ben  buono, 
e ben  savio,  il  quale  io  desidero  grande- 
mente collocar  per  Giudice,  o per  Vica- 
rio di  alcun  nostro  gentiluomo  che  vada 
in  reggimento.  Vi  priego  state  attento,  se 
vedrete  rimanere  alcuno,  col  quale  o pos- 
siate voi,  o crediate,  che  possa  io,  ac- 
ciò che  questa  gentile  persona  sia  al- 
logata. Esso  è giovane  , e non  ha  moglie , 
ma  vale  per  dieci  vecchi.  Per  vostra  fe 
stale  avvertito  per  amor  mio  in  questo , 
che  mi  sarà  cosa  gratissima.  Attendete  a 
star  sano.  Di  Villa  all’ ultimo  di  Luglio 
1528. 

Incrcbbemi  del  male  dei  vostri  putti 
ma  bisogna  aver  pazienza,  che  i putii  sono 
r un  dì  malati  , e Taltro  sani.  Delle  altre 
vostre  noje  ne  sento  per  T amore  che  vi 
porto  la  mia  parte. 

SofTerimo , e portiamo  oltra  la  no- 
stra soma  ^ finché  passino  questi  durissimi 
tempi , che  poi  spero , che  N.  S.  Dio  ci 
ajuterà  tutti. 

Bemhus  pater. 
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xcv. 


Ho  inteso,  che  son  poste  una  tansa  e 
mezza,  e che  questa  tansa  si  paga  con  quel- 
Ja  del  27.  che  è stata  pagata , mettendola 
da  un  libro  all'  altro,  della  qual  sarò  fatto 
creditore  come  delle  altre,  e che  bisognerà 
pagar  la  mer.za  solamente,  la  qual  mezza 
pagherete  voi  ora,  e la  doverete  pagar  col 
dono.  Intendo  anche  che  si  è scossa  la  paga 
di  settembre  sopra  l’impresto  del  Clero, 
però  anelerete  alli  Governatori , e fate  di 
riscuoter  la  detta  paga  ancor  voi.  Doverete 
riscuoterla  di  ducali  100.  che  ho  pagati 
qui  in  Padova  per  il  Canonicato,  e per  U 
lienelìcio  di  Fosso  , i quali  pagai  ,in  due 
Tolte,  prima  80.  adì  10.  Luglio,  e poi  20. 
adì  14.  Agosto , e di  ducati  332.  salvo  il 
vero  , che  pagai  a Yicenza  per  la  Badia 
di  Yillanova,  e poi  per  quella  parte , che 
mi  è tocca  per  la  Badia  di  Yidore  del 
Clarissimo  M.  Francesco  Cornaro,  ora  Re- 
verendissimo Cardinale  che  buon  prò  gli 
faccia.  Quelli  credo  non  siano  stali  messi 
ancora  a mio  conto.  Però  almanco  dappoi 
che  me  gli  hanno  fatti  pagare  , fate  che 
essi  siano  iransatati  a mio  nome  , e che 
io  ne  abbia  anche  questa  pagar  scorsa.  A i 
prego  ben , che  nel  fare  il  conto  di  quel- 
lo che  mi  è toccato  a pagar  per  lo  detto 
impresto , facciate  ehe  io  non  paghi  più 


^ LBTTKKK  FÀMIfiLllVl. 

del  debito  , e di  questo  datemi  qualche 

avviso. 

Ho  inteso  da  A vila  ' il  pensiero  del 
Ma^.  M.  Lionardo  . . al  qual  i nostri  da- 
nari pajono  molti  buoni*  e debbono  esser 
più  dolci  degli  altri , e anche  il  pensier 
▼ostro  * del  quale  stimo  siate  per  acqui- 
star lande  assai  * e volentieri  sentirò , che 
▼i  siate  fatto  avanti  con  esso«  il  qual  sarà 
e più  onesto  , e più  utile.  Dio  vi  dia  e 
buon  consiglio*  e buon  fine  di  esso.  Avvi- 
satemene alcuna  cosa  * e attendete  a star 
sano  insieme  con  tutti  i vostri.  Di  Padova 
alli  i8.  Febbrajo  1028. 

XCVI. 

Mi  piace  quello  che  mi  avete  scritto 
del  giudizio  vostro  , approvato , e laudato 
da  quelli , a’  quali  T avete  proposto.  Son 
certo  cbe  vi  sia  stato  ciò  di  non  poco  ono- 
re. riè  lo  impedisce  la  compagnia  , cosi 
fate  sempre  che  la  occasione  lo  porterà , 
di  modo  che  paja  non  affettatamente  cer- 
cato* ma  preso  per  causa  necessaria  per 
onore,  e ben  pubblico.  Non  vedo  che  ab* 
biate  fatto  cosa  alcuna  quanto  alla  pension 
Girnara.  Nè  mi  dite  anco  uulla  intorno 
a quello  che  io  vi  scrissi  * del  trausferir 
r impresto  della  Badia  tocco  a me*  e met* 
terlu  a nome  mio.  Credo  che  ’l  vostro  Ma- 
gistrato v’  impedisca.  Ben  vorrei,  cbe  esso 
non  v’  impedii  a riscuotere  la  paga  del- 
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IMmpresto  mio.  Avvisatemi  due  parole  , e 
quello  che  ne  sarà,  e state  sano.  Di  Padova 
alli  12.  di  Marzo  i5z8. 

Bembus  pater. 


XCVII. 

Piacemi  eh’  abbiate  scosso  la  pga  del 
mio  impresto , e che  ne  abbiate  pagata  la 
mezza  tansa  , e della  intera  anche  pagala , 
come  dite.  Avrò  caro  saper  quanto  avete 
scosso , ed  a che  dì , perchè  tengo  un  li* 
bro  di  queste  cose  mie  di  tanse,  e decime 
e impresti,  e voglio  notar  ogni  cosa  in  esso 
ordinariamente.  Fon  dico  questo , perchè 
mi  diate  quel  più  , se  più  avete  scosso , 
che  vel  dono , sia  quanto  si  voglia  , u>a 
solo  per  sapere , e tenere  ordinate  le  mie 
scritture.  La  morte  di  mio  fratello  mi  fa 
pensare  9 questo.  Vedo  il  M.  M.  Fran. 
molto  povero,  poi  che  non  mi  può  dare 
quelli  pochi  di  quattrini , se  non  gli  ri- 
scuote da’  suoi  debitori , e pur  più  volte 
vi  ha  detto  a questi  di  passati  il  fattore, 
che  ve  gli  daria  domani.  Fon  me  ne  ma- 
raviglio, anzi  me  ne  maraviglierei,  se  fusse 
altrimenti.  Fon  gli  ho  invidia,  nè  vorrei 
il  suo  molto  oro  con  quel  così  povero  ani- 
mo. Fon  sono  questi  costumi  da  saper 
esser  grande.  Le  spese  fatte  allo  Speziale 
pagatele  con  I’  avanzo  di  questa  pensione 
pagatone  il  Cocco.  Vorrei,  che  foste  ricco, 
non  per  donare  a me,  che  voglio  io  sem- 
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pre  donar  a voi,  ma  per  bene,  e comodo 
vostro.  Nè  io  lassai  la  lettera  dell'amico 
ajit-rta,  acciò  vedeste  che  esso  mi  donava, 
ma  perchè  m’ incresceva  chiuderla , non 
a ve  0.1  o ^ui  Apollonio.  Vi  prego  a solleci- 
tar- il  riscuotere  i ducati  3o*.  delle  let- 
tere li  oamhìo.  e se  aveste  modo  alcuno 
di  lare.  <*h-  coloro  vi  pagassero  avanti  quel 
termif'e,  che  essi  hanuo  preso  mi  saria 
graj  lemente  caro,  per  restituirli  a chi  me 
IH*  ha  servito,  ed  ora  me  ne  fa  molta  in- 
stan^a.  So  bene  che  sete  occupatissimo  per 
r officio  vostro , ma  potreste  per  alcun 
altro  per  avveuiuca  far  questo  che  io  dico. 
M.  Giovanni  Rosso  se  ne  va,  dove  ogn’uno 
ha  d’andare.  11  fattore  si  mantiene  assai, 
e potria  essere  , che'  non  mora.  State  con 
tutti  i vostri  sano.  Di  Padova  alli  i.^.  Mar- 
zo 1628. 

Bembus  pater. 


XCVIII. 


Vi  mando  Glo.  Antonio  acciocché 
facciate  ogni  possìbile  d'aver  domani  quel- 
li 3oo.  scudi,  dei  quali  è il  termine  do- 
mani , e per  lui  me  li  mandiate  doman 
da  sera,  e vi  priego,  che  se  bisognerà  la- 
sciar domattina  la  Quarantia,  o 'I  collegio 
per  questo,  e possiate  farlo  senza  seaodolo, 
il  facciate,  che  son  in  croce,  per  fin  che 
non  ho  restituiti  questi  3oo.  scudi  a chi 
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me  gli  ha  prestati,  e mé  gli  richiede  eoa 
iucomparahiie  instanza. 

Vi  mando  il  conto  delli  danari  pagati 
alli  Camerlinghi  per  conto  deìia  casa , col 
tempo,  e giorno,  solo  che  li  aoo.  ultimi, 
che  portò  Avita,  dei  quali  non  ho  tenuto 
conto.  Vi  mando  anco  T incanto  dell’  otlB-  ’ 
ciò,  per  lo  quale  mi  fu  deliberata  la  casa,' 
acciocché  facciale  far  le  carte,  ed  iustro- 


mento  dall'  officio  , su  quella  forma  di 
parole  a punto  senza  lasciarne  pur  una , 
perchè  tutte  son  di  importanza^.  Howi 
aggiunti  come  vederete  i confini,  il  che 
suol  farsi  in  tutte  le  vendite  , accioc- 
ché li  facciale  metter  nell’  instromento. 


Credo  in  ciò  non  siate  per  aver  difficultà 
alcuna , pure  se  l’aveste , vedete  di  far 
con  gli  scrivani  che  gli  ammettano,  se  do- 
veste ben  donar  loro  qualche  cosa,  cioè 
prometterla;  ed  in  questo  usate  ogni  dili* 
genza,  ma  non  la  mostrale,  se  non  vi  ver» 
rà  fatto  da  essi  difficultà  , e sarà  ben  che 
mostriate  di  avermi  voi  scritto , che  vi 
mandi  i confini.  Vorrei  ancora,  che  faceste 
farne  in  prima  una  copia  , avanti  che  si 
facesse  l’ instromento  autentico,  e la  mo- 
straste a M.  Angiolo  Gabriele  , che  la  ve- 
desse , e considerasse  se  starà  bene , che 


esso  M.  Angiolo  mi  avverti  di  questo , ,e 
mi  disse,  che  gli  facessi  veder  dello  instru- 
mento , avanti  che  egli  si  autenticasse,  lli- 
cordatevi  di  farci  metter  la  sostanza  di 


quelle  due  righe  ultime,  che  vedrete  nel 
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]a  Teodita,  cioè  eoa  promi:»ioo  de  evictìo^ . 
ne  f e eoa  tutte  le  altre  condizion  sopra, 
di  ciò  disponenti  nell*  officio  esistenti , che 
questo  è molto  a proposito.  Averò  caro  , 
che  qnesto  instromento  si  faccia  quanto 
più  presto  si  potrà.  Non  so  che  altro  dirvi. 
Dio  voglia  che  circa  le  cose  pubbliche  di 
Bearne , vegna  qualche  buona  nuova  , la 
quale  io  non  aspetto  troppo.  Della  parte  , 
che  dovevate  mettere  » fate  che  io  sappia 
per  Gio.  Antonio  alcuna  cosa.  Salutatemi 
Alarcella , e Giulia.  State  sano.  Di  Padova 
alli  20.  di  Marzo  aSz8. 

Bembus  pater. 


XCIX. 


Se  non  si  potrà  avere  scudi  « dissi  a 
Gio.  Antonio , il  qual  vi  mandai  jersera , 
che  pigliasse  fiorini  , ma  non  angari , nè 
viniziani  perchè  non  vagliono  tanto  quanto 

Sui.  Credo  però , che  arerete  già  provve- 
uto,  e Gio.  Antonio  sarà  tornato  partito 
di  là,  per  tornar  al  giugner  di  questa.  Vi 
ringrazio , che  mi  esortiate  al  venir  costi 
per  causa  di  questi  mali , i quali  però  io 
non  temo.  Quanto  alla  casa , io  non  vo- 
glio fare  dispiacere  alcuno  al  Mag.  M. 
Maria  Giorgio;  ma  perchè  il  Rannusio 
mi  scrive,  che  sua  M.  non  la  potrà  adope- 
rato , e che  io  faccia  , che  parliate  a M« 
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Maffio  Lione,  soa  contento  che  gli  parliate 
modestamente,  e se’l  predetto  M.  Marino 
sarà  contento , me-  ne  avrisiate , che  io 
▼errò , ma  non  forzate  sua  M.  che  come 
dissi , non  vorrei  per  niente  fargli  dispiace- 
re alcnno , ma  avvertite  di  non  nominare 
il  Rannusio,  anzi  vi  scriverò  questa  poliza 
da  potergli  mostrare.  Arete  inteso  da  Gio- 
vanni Antonio  di  M.  Giovauni,  e del  fat- 
tore, acquali  Dio  perdoni.  State  sano;  alii 
21.  di  Marzo  1 628.  In  Padova.  Raccoman- 
datemi al  RaniAisio. 

Bembus  pater, 

C 

Vi  ho  scritto  a questi  di  due  cose; 
una  che  non  parliate  più  con  T amico  dclls 
pension  mia,  pct*chè  non  voglio  più  aver  a 
far  con  M.  Francesco  nè  con  altri,  che  con 
l’Abate,  il  quale  è qui.  E però,  se  ben 
vi  volessero  adesso  dar  quei  danari , non 
pigliate  cosa  alcuna  , e non  vi  impacciate 
piu  con  le  loro  grandezze.  L'altra  è,  che 
vedeste  di  ordinar  l' instrumento  della  ca- 
sa , secondo  quel  ricordo  che  io  vi  man- 
dai per  Gio.  Antonio  e ne  faceste  veder 
la  copia  a M.  Angelo  Gabriello.  Ora  .vi 
torno  a dire  , che  poniate  quella  più  dili- 
genza, che  potete  in  far  far  più  tosto  che 
si  può  detta  copia,  e me  la  mandiate  qui 
avanti  che  si  faccia  l’ iostromento  io  pub-  ' 
blica  forma , però  che  assai  m’ imporla 
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averla  senza  indugio.  Adunque  fatetene 
quello  che  vi  permetteranno  poter  far  le 
occupazioni  vostre*  e datemene  qualche 
avviso.  Della  casa  di  Murano  non  si  faccia 
altro  se  io  non  scrivo.  State  sano.  Di  Padova 
alti  26.  Marzo  iSsS. 

a. 

Io  ebbi  da  M.  Francesco  Borgherini , 
e M.  Giovanni  fratelli  in  Roma  ducati  di 
camera  cento  e dieci  in  due  volte,  i qua- 
li essi  m’  hanno  scritto  , che  io  paghi  in 
Venezia  a M.  Lorenzo  e M.  Carlo  Strozzi, 
però  vi  dico  che  riscossi  quelli  trecento 
scudi  dai  Besalù,  che  essi  mi  debbono  per 
la  lettera  di  cambio  che  vi  mandai,  subi- 
to diate  voi  questi  ducati  110.  di  camera 
a M.  Lorenzo  Strozzi,  il  qual  sta  a San 
Polo  sul  campo,  e fa  per  nome  suo , e di 
M.  Carlo,  e ve  ne  facciate  fare  la  quetan- 
Ea  , siccome  gli  ricevono  da  me  a nome 
di  M.  Pierfrancesco , e Giovanni  Borghe- 
rini , per  altrettanti  , che  io  dovea  loro. 
E se  i detti  Besalù  vi  tenessero  a lungo,  e 
M.  Lorenzo  sì  contentasse  delia  promessa 
delti  Besalù,  fategliela  fare,  e pigliatene  la 

Suetanza.  State  sano.  Di  Padova  alli  4. 

’ Aprile  1 SaS. 
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Cll. 

Ho  veduto  quaoto  mi  scrivete  , che 
M.  Giovauui  Antonio  Malipiero  s’è  dolu- 
to con  voi  eh*  io  abbia  fatto  richiedere 
«ll'Ab.  Cornavo  qui  la  pension  mia  , e gli 
abbia  fatto  dire  eh’ egli  provvegga  perocché 

10  non  voglio  più  avere  a richiederne  il  pa- 
dre suo , e che  egli  se  n’  è forse  risentito 
dicendo  eh’  egli  arebbe  creduto  che  in 
questo  bisogno  del  detto  JM.  Francesco, 
che  procura  con  ogni  diligenzia  e studio 
d’essere  a Cardinale  dal  Papa  creato,  io  ser- 
vito r avessi  di  buona  somma  di  danari , 
nou  che  io  dovessi  tanta  istanza  fare  d’una 
pensione,  che  mi  si  deve.  A che  rispondo 
che  io  mi  maraviglio  molto  più  di  lui, 

11  qual  non  riprenda  suo  cogoato  dei  .mo- 
di , che  egli  meco  usa , i quali  non  sono 
modi  da  essere  usali  nè  da  lui , nè  eoa 
meco.  Perciocché  da  prima  quando  passa- 
to di  molte  settimane  il^  termine  voi  a no-' 
me  mio  gli  chiedeste  questa  paga  di  Natale, 
egli  o VI  rispose,  o vi  fe’  rispondere  die 
egli  era  con  le  gotte  nel  letto,  e che  lerato 
che  egli  fosse,  egli  vi  farebbe  soddisfare. 
Qui  domando  io  a M.  Giovanni,  che  im- 
porta nel  pagarmi  questa  pensioce  lo  aver 
M.  Francesco  le  gotte  , poiché  esso  M. 
Giovanni  Antonio  la  paga  sempre  egli , e 
con  una  parola  si  può  dire  , pagalo  ? 
Dappoi  risullccitaudovi  io,  e voi  riparlauda 

Beniho  VoL  IX.  n 
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di  ciò,  M.  Francesco  vi  fe*  dire,  che  i li- 
bri erano  alla  Gmilccca,  e che  bisognava 
che  egli  si  levasse,  e potesse  uscir  di  casa, 
quasi  che  egli  non  sappia  quello,  che  egli 
mi  suol  pagare,  e bisogni  veder  molte  scrit> 
ture  sopra  questa  materia,  o egli  non  po- 
tesse far  venir  i libri  dalla  . Giudecca  là 
dove  egli  era.  Dipoi  levatosi,  e uscito  M. 
Francesco  di  casa  esso  M.  Giovanni  Anto- 
nio vi  disse,  ch’egli  domani  vi  darebbe 
questi  danari,  e questo  domani  più  volte  re- 
plicato non  è ancora  in  tre  mesi  venuto. 
Per  Dio  se  suo  cognato  fosse  gentiluomo  , 
di  quelli , che  beuchè  siano  ricchi  pure 
spendoDO  volentieri  le  loro  rendite,  e non. 
sanno  avanzarsi)  nè  incassar  danari,  io 
non  averei  a male  queste  lunghezze , esti- 
merei venissero  causate  per  lo  non  potermi 
egli  comodainente  pagare.  Ma  se  M.  Fran- 
cesco è pica  d’oro  come  si  sa,  e come  an- 
co se  non  si  sapesse  è di  necessità  che  sìa 
spendendo  egli  poco,  e avendo  grosse  ren- 
dite, lasciamo  stare  che  olirà  questo  il  pa- 
dre gli  abbia  lasciato  un  sacco  bello  e gran- 
de pieno  pur  d’oro  ben  colorito  e tra- 
hor;>aute  , che  debbo  io  credere  altro  se 
non  rbe  queste  lunghezze,  e termini  tolte, 
e pt>i  queste  beffe  fattevi  a nome  mio  tan- 
te volle,  Uauo  per  poca  stima,  e Conto 
che  egli  tenga  di  me,  e del  nome  mio  , 
non  al  tri  mentì  che  s’io  fussi  un  barcaruo- 
lo,  o un  facebino  da  soma  , che  da  Ini 
aver  dovesse?  Benché  nè  anche  ad  un  fau. 
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chino  nn  veramente  gentil  nomo  dorerebbe 
usar  questi  modi.  Crede  M.  Gio.  Antonio 
ch’io  sia  così  povero  «l’intelletto  ch’io  non 
conosca  che  questo  è un  beffarmi  ? Ma 
che  dirà  egli  di  queste  altre  parti  ? delle 
quali  esso  è consapevole,  che  da  lui  le 
avete  avute,  cioè  che  valendo  la  Badia  di 
Vidore  a suo  cognato  tanto  più  di  mille 
fiorini 'quanto  io  so  , e farollo  vedere  al 
tempo , egli  vi  fece  dire  per  farmi  pagare 
lauto  più  per  conto  dell’  impresto  posto 
dalla  Patria  nostra,  che  l’Àhadia  per  af- 
fitto più  che  700.  fiorini  non  gli  rendeva? 
Che  dirà  ancora,  che  egli  voleva,  e richie- 
deva, eh*  io  pagassi  la  metà  del  detto  im« 
presto,  come  sMo  avessi  la  metà  di  quella 
rendita  avendone  170.  fiorini  di  chimera 
, per  la  pensione,  e non  più?  Pajono  a lui 
queste  cose  da  gentiluomo  volermi  ingiu- 
stamente torre,  e tenersi  il  mio?  Sono  que- 
ste cose  da  usar  con  uno,  che  pur  è gen- 
tiluomo. anco  egli  ? con  uno  che  è genti- 
luomo di  quella  Patria  medesima  della 
quale  è gentiluomo  sua  Sig?  con  uno  che 
suo  parente  è?  ed  in  somma  sono  queste 
cose  da  usar  meco  ? e poi  dice , che  egli 
crederebbe , che  a questo  suo  bisegnd  io 
gli  avessi  prestato  buona  somma  di  danari? 
Se  suo  cognato  mi  tenesse  j)er  parente , 
come  io  gli  sono , e avesse  avuto  bisogna 
di  miei  danari , quando  io  non  gli  avessi 
avuti,  come  non  ho,  gli  arei  cercato  eoa 
<»gai  mio  interesse  per  servimelo.  Ma  fa-^ 
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cendo  egli  sì  poca  stima  degli  uomini , 
bene  e saviamente  fa  ad  avere  egli  molli 
danari.  Perciocché  se  per  mala  ventura  a 
lui  venisse  mesliero  di  chiederne  altrui, 
credo  ch’egli  s' avvedcrebbe , che  cosi  gli 
altri  nel  servirebbouo,  come  egli  serve  , e 
presta,  e dona  ad  altrui.  Io  ho  sempre 
servita  quella  casa , c se  non  M.  Fran- 
cesco, ho  servito  il  Cardinal  suo  fratello 
tutti  gli  anni  , che  io  Papa  Leone  servii  , 
con  quella  fede , e con  quell’  opere  eoa 
le  quali  io  poteva  e onorare,  e servir  sua 
Signoria , e che  ciò  sia  vero  ve  ue  mando 
due  lestimdnj  di  molti,  che  io  ho  da  po- 
tervi mandare , ciò  sono  due  brevi  eh  io 
per  sua  Sig.  e impetrai  da  Papa  Leone  e 
scrissi  a nome  di  sua  Santità  all’lmperator 
passato , e al  P^uncio  , fatti  tali  quali  soa 
dall’  amore  , e dalla  riverenza  , che  io  a 
sua  Sig.  e a tutta  quella  Illustre  casa  e 
specialmeute  al  Reverendo  padre  loro  ho 
sempre  portato.  Lascio  stare  iulinili  altri  uf- 
ficj,  e opere  di  maravigliosa  importanza  fatte 
da  me  con  Papa  Leone,  e con  santa  Ma- 
ria in  portico  a molto  benclicio  di  sua  Si- 
gnoria , e forse  se  non  fusse  stata  questa 
persona  che  ora  vi  scrive,  sua  Sig.  nbu 
arebbe  cosi  agevolmente  avuto  il  Vescova- 
do come  ebbe.  Benché  io  n’avessi  quel 
merito  che  pare  clic  si  convenga  a chi 
troppo  ardentemente,  ed  amorevolmente 
serve,  (jltn  che  continuando  io  con  gli 
<d{ri  frateiii  la  mia  buona  usata  volontà 
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io  avea  ultimamente  posto  iti  mano  di  !\L 
Jeronirao  il  Patriarcato  di  Costantinopoli  4 
con  ferma  opinione  d’  operar  ben  tosto 
col  Cardinal  Egidio,  eh’  egli  lo  rinunciasse 
»d  alcun  figliuolo  di  M.  Jeronimo,  e se 
M.  Jeronimo  si  fusse  portato  in  quel  ma- 
jiPggio  secondo  1’  amorevole  consiglio,. che 
io  gli  dava,  forse,  e senza  forse,  che  a 
questa  cosi  grave  infermità  del  Cardinale 
già  arei  tratto  a fine  questo  pensiero.  Non 
voglio  qui  rammemorar  molle  cose  falle  in 
ogni  tempo  da  me  ad  onor  di  questa 
famiglia,  le  quali  dureranno  più  nella  me- 
moria non  solamente  d’ogn’ altro  che  ora 
vive,  ma  di  quegli  ancora  che  viveranno 
dopo  noi , che  non  durano  nella  loro  me- 
desima* 1“  premio  del  qual  mio  buono,  e 
onorevole  animo  ver  loro , e delle  mie 
utili  opere,  ora  il  Sig.  Francesco  che  dee 
esser  Cardinale  fra  pochi  di  mi  tratta  co- 
me vedete;  per  le  quali  cose  ho  deliberato 
onorar  sempre  lui,  e riverirlo  per  lo  in- 
nanzi , come  ho  fatto  per  T addietro , e 
tanto  più  ancora  maggiormente,  quanto 
egli  sarà  in  più  alto  e reverendo  grado , 
nè  mai  sono  peP  mutare  il  mio  costume. 
È ben  vero  cn  io  non  voglio  più  aver  a 
far  seco  in  parte  alcuna.  E poi  che  Mon- 
signor l’Abate  suo  figliuolo  m’  è debitore  , 
esso  voglio  che  mi  paghi  di  quello  eh’  m 
aver  debbo.  Nè  voglio  donar  il  mio  a chi 
sopra  mercato  mi  strazia,  o se  questa  pa- 
rola è troppo  dura  almeno , mi  beffa , ® 
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dileggia.  Questo  direte  a M.  Giovanni  An* 
Ionio  Malipiero , acciò  eh’  egli  non  si  ma- 
ravigli più  di  quello  che  io  fo»  o sarò  per 
fare,  e starete  sano  con  tutti  i vostri  ha- 
sciando  il  vostro  Quintilio,  e salutando 
la  mia  Marcella.  A’  5,  di  Aprile  i5a8.  Di 
Padova* 

Bembus  pater. 


CHI. 

Se  questi  Lancinecb  caleranno,  polr4 
essere  che  io  verrò  a VeL-evia.  Se  voi  a- 
vete  la  vostra  casa  di  sopra  vota,  forse,  e 
senza  forse  ci  farei  venir  la  mia  famiglino- 
la , o ancora  se  si  potesse  avere  qualche 
casa  a voi  vicina , datemene  avviso.  Direte 
al  nostro  Bannusio.  che  mi  serbi , se  è pos- 
sibile , la  casa  di  M.  Andrea  P^avaiero. 
Quando  averò  di  ciò  risposta  , manderò  un 
mio  ad  assettarla , siccome  esso  mi  scrisse  , 
che  io  dovessi  fare.  Delle  altre  cosa  vi  ri- 
metto al  Preposito,  ma  del  mio  venire  di 

frazia  non  si  dica  cosa  alcuna.  E forse  mi 
isc^nerà  andar  prima  per  due  di  a Vi- 
cenza per  le  cose  dello  impresto.  State  sa- 
no. Di  Villa  alli  9.  di  Aprile  i5a8. 

CIV. 

Questo  benedetto  Abate  si  asconde  , e 
non  si  lascia  citare,  ed  oggi  ha  fitto  dire, 
che  non  sta  in  quella  casa.  Farassegli  oggi 
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una  citazione , e domaoc  un’  altra  , e poi 
si  metterà  sopra  la  sua  porta , e sopra  la 
porta  della  Chiesa  del  Duomo  la  citazione  • 
il  che  sarà  fatto  posdomane.  Abbi  pazien- 
za. Ho  caro  ché  sii  lì , che  forse  gli  man- 
derò alcuna  cassa  dì  robe  per  Murano.  Se 
questi  Lanzinecbi  faranno  vista  di  venire  a 
queste  bande  , che  potrà  esser  di  no,  man- 
derò la  Morosiua  a Venezia  in  qualche 
loco , che  voglio  far  il  vostro  consiglio  al 
tutto  , se  non  verranno  , non  la  moverò. 
l>a  malattia  del  mio  faltor  nuovo  ha  ri- 
tardato la  esecuziou  della  citazion  della  de- 
cima. State  sano , e scrivete  tutto  quello 
che  sentite  di  nuovo  d’importanza  ogni 
giorno.  Di  Padova  a*  3.  di  Maggio  i5z8. 
Salutatemi  tutta  la  casa. 

Bembus  pater. 

CY. 

Figliuol  carissimo.  Mi  rallegro  con  voi 
del  parto  di  Marcella  ( è vero  che  mi  dolse 
quel  sabbato  fastidioso  ) e del  vostro  rima- 
ner quarajnta  così  onoratamente.  Dell’  uno 
e dell’  altro  rrngraziato  ne  sia  rAltìssimo. 
Vi  maudo  Rambottino  , acciocché  mi  com- 
priate , e mandiate  per  lui  3o.  stara  d’or- 
zo all’  usata , se  di  meglio  non  si  può.  Al 
quale  darete  > il  resto  di  quei  danari  che 
vi  sono  restati  in  mano  dei  Comari , pa- 
gato l’orzo.  Tutti  stiamo  bene  ; salutatemi 
vostro  cognato  M.  BernardiuO}  e vostro 
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compare  M.  Vincenzo.  Se  arete  bevuto  il 
vino  della  barilella , datela  a RambotUn , e 
•tate  sano.  Di  Villa  alti  i3.  Maggio  i5a6. 


evi. 


]\r  incresce  ch'abbiate  fatta  tanta  sol- 
lecitudine col  vostro  fittajuolo  senza  scri- 
vermi prima  una  parola  , perocché  se  que- 
sti Tedeschi  6on  si  fermeranno  sul  nosiro« 
come  pare  che  vegliano  fare  , io  non  man- 
derò la  Moros.  a Venezia , nè  farò  buona 
spesa,  massime  bisognandomi  pagar  questo 
benedetto  impresto, come  bisogna  non  ostante 
la  proibizion  di  N.  S.  Se  voltassero  verso 
Vicenza  allora  la  manderia,  il  che  si  sa- 
perà  fra  pochi  dì.  Però  vi  conforteria  a 
tener  la  cosa  cosi  sospesa , fin  a questa  di- 
chiarazione e deliberazione  di  detti  Tede- 
schi. rtè  altro  sopra  ciò  so  che  dirvi  se 
non  che  vi  ringrazio  della  diligenza,  ben- 
ché io  non  voleva  che  faceste  altro.  State 
sano.  Il  mio  secondo  fattor  uomo  molto 
da  bene , e che  molto  mollo  mi  satisface- 
va , jeri  morì  : sia  del  tutto  laudato  l’Al- 
tissimo. Attendete  a tenervi  sani  co*  vostri  e 
schifar  le  medicine  quanto  il  diavolo.  Di 
Padova  alli  12.  Maggio  iSaS. 

CVIl. 

Simon  è venuto , nè  ancora  ho  avuto 
un  soldo  da  lui.  Ma  perchè  vedo , che  *1 
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bisogno  vostro  non  è per  un  giorno  , se- 
condo che  mi  scrivete  oggi  non  resterò  di 
mandar  Gio.  Antonio  per  riportarmi  quelle 
robe  ^ che  mandai  a Murano.  I danari  che 
vi  mancano  fino  alli  5o.  durati , ve  li  man- 
derò, quando  vorrete  per  un  portalettere, 
non  ve  ne  lasciate  aver  sinistro  niuuo.  Nel 
vero  io  credeva"  aver  da  Simon  molti  du- 
cati , ma  son  riinaso'  in  asso  che  esso  me 
ne  ha  portato  pochissimi , e questo  per 
molte  cause , che  non  accade  dirle.  Tutto 
è pieno  di  strettezza,  ma  quelli  pochi  che 
esso  mi  ha  portato,  anche  non  gli  ho  avu- 
ti , coro!  dico.  Attendete  a star  sano  con 
li  vostri , la  qual  come  scrivete  non  è que- 
sto anno  picciola  grazia  da  Dio.  Di  Pado- 
' va  all*  ultimo  di  Maggio  i5z8. 

evi  IL 

Mi  scordai  rispondervi  jeri , che  meà 
male  sarà  tornar  al  Prior  di  san  Salvado- 
re , poiché  esso  vi  fece  dire  che  tornaste. 
Notata  che  sia  la  intimazione  , rimaudate- 
I»  mi  le_  scritture , e notale  a qual  portalet- 

tere le  darete.  Aspetto  risposta  di  quel  che 
potrete  far  con  i Governatori.  Quanto  alli 
vostri  danari  per  il  resto  alli  5o.  avanti 
che  passi  il  mese,  ve  li  manderò,  se  pri- 
ma vi  bisogneranno  , avviserete.  State  sano. 
Di  Padova  agli  8.  di  Giugno  i5z8. 

Bembùs  pater. 
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CIX. 

Il  ProtoDotario  da  Gambara  ebbe  da 
n.  Sig.  la  Badia  della  Trinità  di  Yerona  y 
della  qual  la  Sig.  tenendosi  mal  servita  di 
lui  non  gli  ha  mai  voluto  dare  il  possesso. 
Ho  cominciato  una  Istoria  , che  posso  far 
di  manco  di  scriverla  mandandovi  la  let* 
tera  che  sarà  con  questa  del  Conte  JerO' 
cimo  Martinengo  molto  gentil  persona  , e 
mollo  molto  mio  al  qual  grandemente  de* 
sidero  di  compiacere.  Pero  leggeretela  , e 
con  bel  modo  senza  far  saper  cosà  alcuna 
di  questa  volontà  dèi  Frotonotario  , e del 
Conte  ad  alcuno,  informatevi  se’l  Contf 
fosse  per  averne  il  possesso  quando  ec. 
e datemene  avviso  subito  che  possiate.  Ve 
la  raccomando^  e terrete  in  voi  la  cosa  , 
acciocché  non  si  nocesse  all* amico  mio, 
al  qual  desidero  grandemente  far  piacere. 
State  sano  con  ì vostri.  Di  Villa  alli  4. 
Giugno  i5e8. 

Bembta  pater, 

ex. 

Perchè  M.  pre  Luca  da  Cortarolo  sta 
male , io  scrivo  alla  Corte  al  Datario  sopra 
questi  suoi  benelicj  , che  esso  ha  qui  « e 
la  lettera  è io  quella , che  scrivo  a M. 
Gasparo  Cootarini.  Vorria  vedeste  di  man* 
darla  quanto  più  presto  fosse  possibile  alia 
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Corte  ; ponete  diligenza  , lasciando  da  par> 
te  tutte  le  altre  cose , di  sapere  que.no  , 
se  si  parte  cavallaro.  E quando  vi  biso- 
gnasse promettere  ad  un  cavallaro  4.  o 6. 
o anche  io.  finrìni  , affine  ch’ei  si  partisse 
prima,  o andasse  più  presto,  fatelo' e da- 
temi avviso  del  seguito.  Usate  in  ciò  ogni 
diligenza  vi  pregor  E di  questo  non  aprite 
bocca  con  uomo  del  mondo.  State  sano. 
Di  Villa  alli  io.  di  Luglio  i5z8. 

Bembus  pater, 

CXI. 

I 

Questa  lettera , che  va  • a Mess.  Fran-  ' 
oesco  dalla  Memoria  medico , darete  alla 
flpeciaria , dove  esso  pratica  , o mandate- 
gliela per  un  facchino  a casa,  che  per 
niente  non  si  smarrisca.  Se  quella  partila 
delle  Cazude  per  conto  delle  figliuole  si 
ha  a pagare , pazienza.  Quest’anno  mi  ven- 
gono lutti  gl  intrichi.  Io  non  bo  per  ora 
danari  ; se  potete  assicurar  Tofficio  con  una 
promessa  di  pagarla  questo  Settembre , fa- 
telo, che  allora  nc  avero,  e la  pagherò. 

E se  non  potete  altramente , fatelo  con  uno 
di  quegli  argenti , e mandatemi  un  bollet- 
tino dell  officio , che  possa  riscuoter  que- 
ste entrate  , benché  le  entrate  sequestrate 
non^  vogliono  la  metà  di  quelli  danari.  Pia- 
cerai di  M.  Calcerano  ; terrete  adunque  gli 
argenti,  senza  farne  altro,  che  questo  Set- 
tembre al  tutto  io  satisfarò.  Aspetto  rispo- 
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Sta  da  voi  di  quella  cosa  della  Trinilà  di 
Veroaa  per  la  richiesta  fattami  dal  Cuute 
Niccolò  Avogaro.  Mon  siate  o lento,  o po> 
co  ricordevole,  che  egli  è vergogna  ad  un 
par  vostro,  iitate  sano.  Di  Villa  alli  22. 
Luglio  i528. 

Bembus  pater, 

cxn. 

Io  ^nmo  molto  M.  Antonio  da  Girapo 
che  è Rettop  qui  degli  Scolari  legisti.  Uo- 
mo di  32.  anni,  e ben  dotto  nella  sua  di- 
aciplina  , e di  singoiar  ingegno,  e di  gran 
bontà.  Nacque  in  Rodi  figliuolo  del  mag- 
gior mercante  di  quella  Isola , e ora  ha  a 
iSapoli  un  fratello  grande  e grosso,  e leal 
mercante.  Desidero  di  metter  questo  M. 
Antonio  per  Giudice,  o Vicario  di  qual* 
che  gentiluomo  nostro,  che  vada  in  reg- 
gimento. Però  vi  prego  assai  assai  , che 
siate  contento , che  se  si  farà  Pi>destà  al- 
cuno, col  quale  o voi  o io  possiamo,  ve- 
diate di  far  ogni  cosa  di  trovar  luogo  a 
costui.  Mi  par  aver  scritto  un'  altra  volta. 
11  che  se  è , non  mi  pento  di  replicar  quel 
medesimo  , tanto  desidero  che  questo  mio 
pensiero  abbia  luogo.  Se  non  è , fate  con- 
to , che  io  ve  ne  abbia  scritto  molte  volte. 
Potrete  parlarne  con  M.  Niccolò  Tiepolo 
da  mia  parte  ; non  solo  per  conto  di  lui 
ma  anche  dei  suoi  amici,  le  torno  ora  in 
Villa,  e doman  andrò  fino  a Veroua,  per 
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impetrar  da  quel  -Mag.  Podestà,  che  mi 
lasci  viver  delta,  entrata  della  Badia  di  Vil- 
la nuova  , la  quale  esso  vuole  , che  io  porti 
a Verona  , cosa  di  inlìnilo  mio  sinistro  e 
danno.  Ancora  che  dei  grani , che  io  ho 
colà  sul  granajo  ho  pagato  fin  quest’ora 
già  ducati  quattrocento  alla  Sign. , cento  e 
trcntaquattro  per  conto  dell’  impresto , e 
66.  per  le  daje.  Vedete  come  va  ora  il 
mondo,  che  dappoi  questo  pagamento  vo- 
gliono che  di  quel  grano  io  ne  faccia  a 
modo  loro  , e che  lo  depositi  con  mia  sia* 
golar  gravezza  , che -noi  porterò  in  Verona 
con  cinquanta  o sessanta  ducati  dj  spesa  , 
acciò  che  non  me  ne  possa  prevalere.  State 
suno,  salutatemi  i vostri  tutti.  Di  Padova 
alli  12.  di  Settembre  ì528. 

CXIll. 

Ho  avuto  piacer  grande  del  vostro 
esser  rimasto  sopracconsulo  , e parmi  che 
siate  fatto  un  valente  barbaresco  a questi 
corsi  , poiché  avete  passato  M.  Vincenzo 
Belegiio.  Sia  ringraziato  Dio  dal  qual  tutto 
viene,  lo  con  voi  me  ne  rallegro  , quanto 
sapete  che  lo  fo,  e debbo  fare,  lutendo 
dalli*  due  cavalli  turchi,  che  mi  manda 
vostro  Cognato.  Vorrei  saper,  se  esso  mi 
manda  dell'  orzo.  Perché  se  noi  manda  , 
bisognerà  che  me  ne  facciate  aver  di  là 
qualche  staro.  Starete  ultento,  quando  i 
cavalli  verrauuo , che  io  sappia  , e mandi 
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per  essi-  Questa  lettera , che  va  a M.  Ber- 
nardo Saadrio  , potrete  dare  al  vostro  Mag. 
M.  GioTanni  Cornaro^che  colui  gli  sta  in 
casa-  Quell*  altra  che  va  al  Secretarlo  del 
Duca  di  Ferrara , manderetela  per  un  fao 
cbiao  a l’ambasciator  del  Duca  « e anco 
gliela  potrete  dar  voi  da  parte  mia  , e ha 
meglio  , perciocché  non  imporla  , se  ben 
tardaste  quattro  di  a dargliela-  Scrivetemi, 
come  averà  satisfatto  a quel  mondo  M- 
Andrea  Navajero  con  la  sua  relar.ione.  Sti- 
mo l’averete  visitato.  E se  non  l’avete  fatto 
fatelo , e mostrale  d'aver  voluto  lassar  pas- 
sar la  furia  de  le  congratulazion  sue.  Mi 
place , che  Luigi  nostro  stia  meglio.  State 
sano,  e salutatemi  quelle  donne.  Di  Villa 
al  1.  d*  Ottobre  i52d. 


CXIV.  ; 

I 

Ho  veduto  che  scrivete  del  ragiona-  ; 

mento  eh’  ha  fatto  con  voi  Mons.  lo  Car- 
dinal , . , . al  quale  potrete  dire  con  ogni 
riverenza  , eh’  io  sono  sempre  stato  devo-  j 

t'issimo  di  tutta  casa  stia  , e dove  ho  po- 
tuto, che  ho  qualche  volta  potuto,  l’ho 
con  effetti  ben  dimostrato , e ho  sopra  tut- 
to con  l’animo  onorato  lui  più  peravven- 
tura , che  alcun  altro , e che  così  son  per 
fare  in  ogni  tempo , ma  eh’  egli  ha  ben  ! 

mostro  di  tener  poco  conto  di  me.  Tutta-  j 

via  perchè  ciò  c usanza  di  gran  Maestri  , j 
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come  è egli  far  poca  slinat  delie  picciole 
persone  come  io  sono  , me  ne'  ho  dato 
pace.  Quanto  aspetta  alla  pensione  che  il 
Rev.  sua  figliuolo  mi  deie , s’ egli  vorrà 
darmi  quello  di  che  egli  m'c  debitore  io 
raccetterò , se  non  vorrà  averù  pazienza 
fin  che  a Dio  piacerà  ch’io  l’abbia.  Quan- 
to aspetta  al  volermi  ancor  pagare  avanti 
tratto^  s’ io  vorrò , ringraziareteoelo  da  mia 
parte.  Quanto  al  tenermi , e volermi  egli 
tenere  per  buon  parente,  se  ciò  fosse  ve- 
ro egli  arebbe  usato  verso  me  quegli  uffici 
che  usano  tra  se  i buoni  parenti.  Lu  qual 
cosa  s’ egli  fatto  avesse , egli  arebbe  anco 
potuto  delle  mie  poche  fortune  quello 
che  a lui  fosse  piaciuto,  nè  si  sarebbe  ora 
in  disputa  sopra  la  pensione  dì  suo  figliuo- 
lo. Cbe  io  bo  sempre  fatto  meno  stima  di 
danari , cbe  dell’  onestà  e della  cortesia  e 
dell'  onore , e sopra  tutto  della  vera  e fe- 
del  amicizia , non  che  del  buono  ed  illu- 
stre parentado.  Ma  non  pare  già  cbe  sia 
stato  cosa  da  parente  aver  fatto  dal  colle- 
gio scrivere  al  Podestà  di  Padova  quella 
lettera  sopra  le  cose  mìe , e principalmen- 
te sopra  'la  pension  sua , cbe  non  sì  sa- 
rebbe scritta  d’uu  Paltoniere , e poi  farsi 
far  comandamento  dai  Governatori , che 
suo  figliuolo  paghi  lo  imprcslito  per  me  , 
e paghi  quella  somma  cbe  gli  è piaciuta 
per  pagare  il  suo  debito  del  mio.  Tutta’ 
volta  perché  quello  che  è fallo  non  può 
addietro  ritoruure , se  Sua  $ig.  mi  vorrà 
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per  Io  iaQaiizi  ricouoscero  per  pareQte»io 
riconoscerò  lei  per  Sig. , ma  questo  non 
si  ia  eoo  parole , fdssi  con  futli  « i quali 
s’io  vedei’ò  in  lei  , m’ingeguerò  di  non  mi 
lasciar  vincere  di  cortesia.  State  sano.  Àlii 
2.  d’Ollobre  i52d.  Di  Yilla. 

Bembus  pater^ 


cxv. 

Averete  la  risposta  a M.  Giulio  Sara- 
ceni, al  quale  mi  raccomanderete,  e pro- 
ferirete. Le  polize  delle  tanse  che  avéte 
pagate  per  me , io  le  ho , e non  bisogna 
più  levarle,  ma  la  nota  di  que.lFe  che  so- 
no a pagar,  e de’  prò  scossi  e scorsi,  e, 
de*  miei  pagati  impresti  ha  qua.  Di  M.  Cai- 
cerano , mi  piace.  Doveria  pur  essere  tor- 
nalo quel  vostro  amico  da  Corfù , ovvero 
avervi  fatto  intender  qualche  cosa  della 
bolla  portata.  Scrivo  a Mess.  Andrea  Na- 
Tajero  per  li  nostri  Ctisoniani.  Scrivetemi 
quando  aspettate  i cavalli  di  M.  Bernardin 
Beiegno , e che  avviso  avete  avuto  di  loro. 

Scrivetemi , se  i ducati  ungati  si  spen- 
dono lì  per  lire  7.  e soldi  6.  Vi  mando  la 
moneta  per  Marcella.  Adoperata  che  lave- 
rete, rimandatemela.  Stale  sano  con  tutti 
i vostri.  Di  Padova  agli  is.  Ottobw  i528. 

Bembus  pater. 
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/ CXYl. 

Quando  io  mi  parti’  da  Venezia  dì 
casa  di  Monsig.  Boldù  , credo  il  di  avanti 
io  vi  diedi  un  libretto  di  M.  Gasparo 
Contarìni , che  ’l  doveste  dare  a M.  Nic- 
colò DolBno.  M.  Niccolò  è morto  , e M. 
Gasparo  non  ha  avuto  il  suo  libro  , anzi 
crede  , che  io  1’  abbia  ancora.  Scrivetemi 
quello  che  ne  faceste  , e a chi  lo  deste. 
Penso  di  venir  a Venezia  per  i5.  giorni 
quest’  altro  mese . Scrivetemi  , se  posso 
avere  alloggiamento  in  casa  vostra.  So  che 
si  dee  far  di  brieve  Podestà  di  Padova. 
Vi  astringo  quanto  posso  , che , sia  fatto  j 
chi  si  voglia , lo  preghiate  voi  da  mia  ' 
parte  subito  a voler  accettar  per  suo  giu-  j 
dice  delle  vettovaglie  , il  Rettor  degli  sco- 
lari, laudandoglielo  e per  dotto,  e per_ 
buono  , e per  gentile  tanto  quanto  altro 
che  possa  aver,  non  ne  eccettuando  alcu- 
no. C se  potrete  aver  altro  mezzo  da 
astrignerlo  di  qualche  amico  , o piezo , o 
chi  si  sia  , usatelo  , che  me  ne  farete  sio' 
solar  piacere.  State  sano.  Alli  20.  Novem* 
bre  1528. 


CXVII. 

Mi  ha  il  Revereudissimo  Cornaro  scrit- 
tp  una  lettera  molto  amorevole  e cortese 
fiembn  Voi.  IX.  8 
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mostrando  voler  che  le  nostre  differenie 
non  vadano  piu  avauli  , e non  cercar  al- 
tro che  r onesto  con  meco  , e proferen- 
dosi tanto  gentilmente  che  non  si  poiria 
dir  più.  Gli  ho  risposta  rjuaulo  più  corte- 
semente  ho  saputo , e anco  ho  visitato  a 
casa  sua  l' Abate  di  Vidor  in  luogo  del 
padre , per  non  mi  lasciar  vincer  di  cor- 
tesia in  quanto  posso  : sarà  bene  che 
andiate  a visitar  voi  a nome  mio  sua  Sig. 
Beverendissima^  facendole  intender  quanto 
mi  sia  stata  grata  questa  umanità  sua  ; 
proferendomi  a tutti  i servizj  di  sua  Sig. 
più  pronto  che  mai , e vedrete  quanto  al 
volermi  pagar  di  molti  danari,  che  da  lui 
aver  debbo  ^ dove  sua  Sig.  riesce , e che 
«ii’dine  esso  'dà  a questo  e datemcue  avvi- 
so. Gli  ho  scritto  perchè  esso  mi  scrive 
eh*  io  il  faccia  capace  delie  ragion  mie  , 
che  se  le  pensioni  non  suttogiacciono  al- 
l’ impresto  , e se  così  è stato  sentenziato 
per  il  Legato , e lutl’il  mondo  il  sa , e io 
'.'he  pago  alcuna  pensione , apn  ritengo 
in  picciolo  per  questo  conto  , perchè  dee 
''oler  sua  Sig.  che  io  il  paghi  ? Qui  se 
Lsse  allegato  eh*  io  coulentai  al  primo 
inpresto  , rispoudete  che  se  allora  mi  i 
avesse  pagato  non  ayerei  mutato  parola. 
Ma  avendosi  essi  portati' di  quella  manie- 
ra , che  io  poi  non  ho  più  consentilo  nè 
Voluto  quel  danno  per  esser  beffalo  sopra 
mercato;  tuttavia  sempre  parlate  con  essi, 
àe  a parlar  averete , umanamente.  Non  ho 
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che  altro  dirvi.  State  sano  , e raccoman- 
datemi molto  molto  al  Mag.  M.  Giovanni 
Curnaro.  All?  I2.  Dicembre  i5i8.  Di  Pa- 
dova. 

CXVIII. 

t • 

M*  avQte  con  queste  ultime  in  parte 
sanata  la  ferita , che  mi  faceste  con  le 
altre  d'intorno  all' impresto.  £ basti.  Quan- 
to alla  vostra  casa , rispondetemi  quanto 
1’  avete  affittata  , e in  quanti  di  potreste 
far  uscir  coloro,  che  vi  son  dentro.  Dèl- 
r instrumento  della  casa , ora  adunque 
sarà  venuto  il  tempo.  Delti  Lancinecb , 
Dio  voglia  , che  cosi  sia  , come  estimate  , 
che  io  per  me  noi  credo.  State  sano , e 
salutatemi  il  nostro  Rannusio  , il  quale 
mi  scrisse  ultimamente , che  non  si  senti- 
va bene , se  noi  vedete  alle  piazze , visita- 
telo da  mia  parte.  Domani  tornerò  a Pa- 
dova. Di  TiUa  alli  i3.  d' Aprile  i528. 

CXIX. 

Ho  parlato  a Monsig.  Reverendissimo 
sopra  la  pensione,  e Sua  Sig.  mi  ha  rispo- 
sto che  M.  Giovanni  nè  gli  ha  scritto,  nè 
gli  ha  detto  sopra  ciò  cosa  alcuna , dico 
sopra  r ultima  opinione , che , e a sua 
Sig.  ed  a me  in  vostra  presenza  ne  disse 
il  Legato.  Della  qual  cosa  mi  doglio  non 
poco  di  sua  M.  che  non  si  sia  degnata  al><td 
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di  tesliBcare  a sua  S.  R.  con  due  parole 
]a  cosa  passala  , avendomi  promesso  , ve» 
oendo  a Bologna  al  tutto  di  volerlo  fare. 
Ho  pregato  il  Cardinale  che  scriva  a Su 
M.  che  se’l  ^gato  ha  detto  in  favor  mio 
ei  mi  faccia  pagare  tutta  la  pensione  , 
•come  è conveniente.  Sarete  voi  col  M.  M. 
Giovanni  , pregatelo  a metter  6ne  a que- 
sta differenza,  se  gli  pare,  che  sia  debito 
di  gentiluomo  l’ attendere  alle  promesse 
fatte  a chi  lo  ha  in  multa  osservanza.  Sta- 
te sano  con  tutti  li  vostri.  Alli  7.  .di  Gen- 
najo  i53o.  Di  Bologna. 

Jìemhus  pater. 


cxx. 

Accetto  il  vostro  amorevole  officio , e 
q>iù  volentieri  accetterò  voi  stesso , se  in 
qua  venirete  ; i Sonetti  vi  manderò  nna 
altra  volta.  Direte  a vostro  cognato  M. 
Bernardino  che  io  noti  ho  potuto  vender 
il  suo  cavallo,  perocché  come  è stato  fal- 
lo andare , nessuno  è più  tornato  a me 
per  volerlo  , benché  sìa  stato  mostrato  a 
più  Sigg.,  in  effetto  esso  è un  gran  ronzo- 
ne per  dir  il  vero.  Averei  avuto  più  dis- 
piacere della  compra  , eh’  egli»  fece  dclli 
duo  per  me,  se  non  vedessi  che  anco  nel 
suo  esso  si  è ingannato,  ma  sopra  tutto  s’in- 
gannò quando  egli  non  lo  diede  per  li 
lAo.  se  è vero  che  esso  gli  potesse  avere. 
Il  Ccvallo  tuttavia  è più  hello,  che  fosse 
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mal.  State  sano  e salutatemi  M.  Vincenzo 
Bel.  e suo  fratello  e M.  Marc’Anlonio  Lon- 
, e Giulia  e le  sorelle. 'Alli  z6.  dì 
Febbri» jo  i53o.  Di  Padova.  i 

Dite  al  Preposilo  che  mandi  il  pan- 
no , costi  quello  che  si  voglia  , e-  che  mi- 
faccia  intendere  quando  esso  potrà  esser  ' 
qui,  e se  esso  ha  altre  scritture  od  instru* 
menti  miei  appartenenti  alla  lite  dell*  a- 
cqua. 

Bemhus  pater, 

CXXI. 

Vi  mando  la  lettera  scritta  a M.  Ber- 
nardin Veniero  per  il  Mag.  M.  Jeronimo 
Quirino.  Dio  faccia  , che  cosi  come  io 
r ho  scritta  di  buon  animo  , cosi  il  suo 
desiderio  abbia  il  suo  fine  ; il  che  se  fia  , <' 
pochi  saranno  quelli  , a chi  ciò  sia  per- 
essere  così  caro  , come  a me.  Raccoman- 
datemi a S.  M.  e state  sano.  Aili  • io.  di 
Marzo  i53o.  Di  Padova. 

CXXII. 

Ho  avuto  Pietro  con  le  cose  che  mi 
avete  mandato.  Scrivetemi  di  che  cosa  vi 
ho  a fare  la  procura  j che  io  noi  so* 
dico  per  M.  Bernardin  vostro  cognato', 
anco  se  non  v’  incresce  scrivetemi  la  par- 
ticolarità della  cosa  come  la  disponete  • ^ 
assettate.  Mandate  queste  con  diligenza  «• 
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Buina  per  Io  primo  cavallaro.  Parlerete 
con  Francesco  y e fate  per  modo , che 
vadano  bene , e tosto , e avvisaretemi  di 
loro.  Laudo  la  vostra  diligenza  della  riso- 
luzione fatta  di  molte  cose  in  poche  ore  ; 
così  fanno  i grandi  uomini.  State  sano. 
Alii  9.  d*  Aprile  i53o.  Di  Padova. 

Bemhus  pater. 

CXXIII. 

Non  ho  che  scrivervi,  se  non  che  v*alle- 
griale  con  vostro  cognato  e cognata  da 
parte  mia  del  figliuol  maschio  che  è loro 
nato,  che  Dio  gli  ne  faccia  sempre  conso- 
lali , e diate  a lai  questa.  Noi  tutti  stiamo 
bene.  RI.  Luigi  Priofi,  e ’l  Moka,  che  lune- 
dì vennero  qui , jeri  mattina  si  partirono 
per  Bologna  e per  Roma,  Sto  con  dispia- 
cere delia  mala  nuova  del  povero  Duca  di 
Milano  che  si  dice  esser  disperato  dalli 
Medici  : cosi  vanno  le  umane  felicità  e 
grandezze.  Alli  *4*  Aprile  i53o.  Di 
Padova. 

Bembus  pater. 


CXXIV. 

Vi  mando  l' arco  , che  mi  scordai 
darvi.  A queste  lettere  date  buon  ricapito, 
che  sarà  , dandole  a Mess.  Agostiu  Soria- 
no , il  qual  ringrazierete  da  mia  parte , 
delle  lettre  mandatemi  per  Beroaidino 
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fallor  3«l  Clarissimo  M.  Antonio.  Mi  ci 
scritto  da  Roma , che  gli  Asolani , e i 
miei  Dialoghi , e le  Rime  vi  sono  deside- 
rate molto  , e che  amore  Dei  io  ponga 
cura  che  vi  siai^o  mandate.  Parlatene  col 
Zoppino  , e se  esso  non  ne  manda  « 
Roma , vedete  di  mandarue  per  qualche 
via  voi  a Monsig.  SoranTio,  che  le  dia  alli 
Librari.  Stale  sano.  Alli  3o.  di  Maggio 
i53o.  Di  Villa. 

Bembus  pater. 


cxxv. 

Averò  carissimo  veder  buon  6oe  deb 
la  lite  della  decima  di  Villanova  , il  che 
spero  sarà  tosto . Quanto  al  fazzoletto  « 
sarete  poco  accorto  a mandarmelo.  Quan- 
to all’  arco  ve  lo  mandai  per  vostro  cogna- 
to M.  Marco  Antonio  Lungo;  ma  poi  eba^ 
dite  Dou  r aver  avuto , stimo  ebe  lo  ab^ 
biano  perso  per  ria  della  carretta.  Dateme-t 
ne  avviso , e state  sano.  Al  i.  di  Giugno 
i53o.  Di  Villa.  Lo  spago  è a Padova. 

Bembus  pater. 


CXXVI. 

Mi  scriveste  P altr’  jeri , o pur  questi 
giorni  a dietro  del  procurator  fiscale,  che 
quelli  Sigg.  volevano  che  fosse  citato  alla 
casa.  Temo  che  questa  sia  stata  cena  fatta 
dal  Diavolo,  conte  si  dice,  e che  vi  sia 
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sotto  qualche  laccio , benché  penso  non 
siate  per  lasciarvi  ingannare , e vorrete 
vedere  il  fatto  vostro  ; e basti  sopra  ciò  , 
in  che  sto  con  pensiero  che  non  mi  lascia 
riposare.  Vi  dissi  , che  mi  mandaste  due 
Dialoghi  y che  io  li  farei  legare , e riman* 
dereigii  , affine  che  li  deste  all’  Àmbascia- 
tor  di  Francia , da  mandare  a Monsig.  di 
Carpentras  ; se  non  me  gli  avete  mandati, 
inandalemegli  adunque  subito  , che  io  li 
farò  legare , mentre  son  qui , dove  starò 
due  o tre  giorni,  e rimauderovigli.  Man- 
datemi 4.  o 5.  libbre  di  zuccaro  della  me. 
dera  buono  , e due  terze,  e libbre  io.  di 
candele  di  cera.  Vi  scrivo , estimando  ebe 
abbiale  danari  , se  non  ne  avete  , lasciate 
«tare  fino  a tanto,  che  io  ve  gli  mandi.  £ 
attendete  a star  sano  con  tutti  ì vostri. 
Dite  al  Rannusio , se  sarà  lì , che  non 
I creda  che  io  ebbi  solamente  giunto  qni,  la 
6ua  lettera  scritta  alli  5.  con  'la  lettera  al 
ano  Bernardo  , la  qual  mandai  questa 
mattina  per  tempo  in  Villa.  Di  Padova 
alli  9.  Giugno  i53o. 

Bembus  pater. 

CXXVII. 

Vi  rimando  un  ligaccio  il  qnal  porta* 
rete  col  vostro  nuovo  ragazzo  al  S.  Imba- 
sciator  di  Francia  insieme  con  un  di  loro 
che  io  dono  a sua  Signoria  in  premio 
della  fatica  che  gli  do  di  mandare  il  ligac* 
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ciò  a Carpentras.  Gli  darete  prima  la  mia 
lettera  a sua  Signoria  ed  il  libro  che  a 
lui  va , come  vedrete  per  lo  soprascritto  ; 
e poi  letta  che  esso  averà  la  lettera  gli 
darete  il  ligaccio  predetto  molto  a sua 
Siguoria  raccomandaadomi , e dicendogli. , 
che  avete  ordine  da  me  di  pagare  il 
cavallaro,  che  1* averà  a portare.  Credo 
non  vorrà  ch’io  spenda  un  quattrino,  pur 
se  vorrà,  fate  quanto  esso  vi  dirà.  Vi  rin- 
grazio della  sentenza  contra  il  Sig.  Livio 
in  favor  delia  giustizia  mia.  Averò  caro 
che  ne  ringraziate  quelli  magnifici  Giudici 
a nome  mio.  Sarà  a gran  proposito  che 
subito  che  la  sentenza  si  possa  levare  au- 
tentica , me  la  mandiate , da  mandar  a 
M.  Cola  , prima  che  si  levino  le  biade  dei 
campi , ed  in  ciò  usate  ogni  diligenza.  E 
se  poteste  avere,  che  doverete  potere,  una 
sospensione  delle  sue  entrate  , cioè  un 
comandamento  penale  e grave  alli  lavora- 
tori e affittuali  che  le  non  possano  levar 
senza  pagar  la  decima , sarà  a profitto 
grande  ; e la  copta  della  sentenza  al  tutto 
si  lievi  da  mandar  a Verona.  11  Cardinal 
Corvini  rispose  eh’  egli  non  sa  sopra  che 
dovesse  aver  parlato  il  Legato , e simìl^ 
cose  assai  della  loro  usanza  , e prese  tem-" 
po  che  M.  Gio.  Antonio  Malipiero  venis- 
se : ho  rimandato  oggi,  e dimane  mi  dee 
mandar  qui  suo  cognato  a far  conto  , e 
dice  non  mi  dover  dare , se  non  una 
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pensione , detratto  quel  che  si  ha  da  de> 
traere;  però  che  di  una  sono  stato  pagato 
da  M.  Gio.  e della  tersa , eh'  io  gli  ne 
domandava  tre,  non  è ancora  venuto  il  teoi’ 
po.  Vedete  che  Sig.  liberale  e grato  per  aver- 
lo io  aspettato  tanti  mesi  ; farò  ogni  cosa 
per  non  venir  alla  lite  con  lui  , ma  Dio 
il  voglia,  ch’io  il  possa  fare.  Intenderete 
subito  il  tutto.  Dell!  libri  mandati  a Boma 
avete  fatto  bene.  State  sano,  agli  ii.  di 
Giugno  i53o.  Di  Padova. 


, CXXVIII. 

Ho  avuto  la  sentenza  ec.  e in  que- 
st’ ora  l’ho  mandata  a Villanova.  Quanto 
sili  ducati  6o.  innanzi  mezzo  Agosto  prov- 
vederò  al  bisogno , non  dubitate.  Ancora 
che  ’l  Principe  non  stia  male , sarà  bene 
facciate  quanto  promettete  di  far  cassar  la 
partita  ec.  e quanto  più  tosto  sarà,  fia  meglio. 
Le  mie  lettere,  che  bo  mandate  a Roma  dap- 
poi che  tornai  da  Villanova,  le  quali  bo 
drizzate  all’  Ambasciator  , e voi  le  avete 
date  a M.  Agostin  Soriano , non  sono  an- 
cate , che  mi  è cosa  molestissima , però 
che  erano  d’ importanza  mia  assai  . Vi 
priego  a dirne  una  parola  a M.  Agostino, 
ed  intender  come  esso  le  ha  ' date.  Mala- 
detta  sia' la  poca  amorevolezza  degli  uomi- 
ni. Dolemi  nel  core  la  morte  del  Principe 
di  Salerno;  povero  giovane  : Dio  gii  doni 
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riposo.  State  sano , alli  i8.  di  Gingna 
i53o.  Di  Villa. 

Bemhus  pater. 

Il  vostro  cavallo  fu  eccellentemento 
venduto  , e per  dire  il  vero  , assai  più  , 
oh'  ei  non  valea.  Sete  avrenturato. 

CXXIX. 

Darete  questa  a Monsignor  lo  Geiffi^ 
rale,  molto  a sua  Sig.  raccomandandomi.' 
Vi  mandai  questi  di  di  Padova  li  tre  libri, 
che  mi  faceste  legare  da  esser  per  voi 
dati  con  una  mia  lettera  allo  Imbascialor 
di  Francia.  Non  me  ne  avete  scritto  cosa 
alcuna.  Datemene  un  poco  di  avviso.  La 
alligata  a M.  Bartolommeo  Navajer  del 
nostro  Rannusio  darete  a chi  va  « ed 
attendete  a star  sano  in  questi  caldi  insie> 
-BBC  con  la  mia  Marcella  , e la  vostra 
brigatatella . Alli  ao.  Giugno  i53o.  Dt 
Villa.  ^ 

Bemhus  pater. 


cxxx. 

La  sentenza  venne  a tempo , come  . 
sai  ha  scritto  M.  Cola  , ed  ha  operato 
quanto  bisognava . Ringrazio  la  vostia  dili- 

§euza , e VI  ricordo  la  cosa  della  pension 
i Arbe , espedìtela  cosi  bene  conte  avete 
fatto  questa.  Direte  a M.  Marc’  Antonio 
Tostro  cognato  che  preghi  Julist  e fai* 
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tosto  die  ella  può  quella  (scuffia  , e man- 
giarmela. Salutatela  da  mia  parte.  Dogliomi 
del  mal  di  Maria  : mandatela  a salutar  da 
mia  parte , dicendolo  a M.  bernardino  , e 
raccomandatemi  al  mio  M.  \iuceuzo  e a 
lui.  L’error  del  Giorgi  in  luogo  del  Que- 
riui  fu  eli’  io  avea  il  pensiero  a suo  soce- 
ro.  State  sano  ed  allegro.  Alli  25.  di  Giu- 
gno i5So.  Di  Yilla. 

Questa  darete  al  Mag.  M.  Agosliii 
Soriano  a sua  IVIag*  racoomandandoini  « e 
pregandolo  a perdonarmi  se  io  gli  do  fati- 
ca. Ho  avuto  risposta  delle  altre  mie  let- 
tere, delle  quali  stava  in  pensiero;  ringra- 
ziatene sua  Mag. 

Bembus  pater, 

CXXXI. 

Figliuol  caro.  Compratemi  uno  spec- 
chio con  due  pettini  che  vaglia  lite  2.  o 
2.  e mezza  , il  qual  sia  buon  da  br  uu 
prezio  da  ballar  qui  io  Villa  , e qualche 
altra  cosa  da  donna  , di  altrettanto  ore- 
zio  , come  saria  una  cinta  di  color , o si- 
mil  cosa,  e libbre  6.  di  anesi  confetti,  o altro 
simil  confetto  gentil  : compratelo,  e mandi^- 
temi  tutto  subito  a Padova  per  M.  Bernar- 
din rostro  cognato , se  esso  non  sarà  par- 
tito, e se’l  venìrà  tosto,  altramente  per  li 
portalettere.  Ho  alla  fine  avuto  risposta 
‘nelle  mie  lettere  da  Roma  scritte  già  più, 
di  un  mese  ^ le  q;aali  credetti  fossero  smar- 
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rite.  Salutatemi  Marcella  , e state  saao . , 
Alli  27.  Giugno  i53o.  Di  Villa. 

Bembus  pater. 


cxxxir. 

Increscemi  , che  le  lettere  per  Roma 
non  siano  amiate,  ed  abbiano  a tardar  co- 
tanto, pazienza.  Avvisaretemi  quando  par- 
'tìrà  il  cavallaro.  Quest' altra  darete  al  Mag. 
M.  Agostin  Soriano,  come  le  altre.  DeU’a- 
mico  che  si  pratica  coatra , così  lo  cono- 
scesse il  mondo , come  vedo  lo  conoscete 
voi , che  '1  tratterebbe , come  esso  merita. 
Dei  miei  libri  che  mandate  per  lo  mondo, 
mi  piace , e io  piglio  che  facciate  questo 
solamente  per  mia  causa,  e vantaggio.  Che 
non  voglio  interpretar  male  le  buone  ope- 
razioni vostre.  Il  Prencipe  nostro  sta  pur 
male , poscia  che  la  Sig.  manda  qui  per 
medici  per  sua  Serenità.  State  sano.  Alli  6. 
di  Luglio  i53o.  Di  Padova. 

Ora  che  sono  le  28.  ore , dopo  cena 
torno  in  Villa.  M.  Bernardin  vostro  cogna- 
to ha  questa  notte  guarito  molto  meglio, 
che  il  medico  non  ha  fatto. 

CXXXIII. 

Figliuol  carissimo.  Acciò  che  vediate 
che  io  sto  bene,  di  che  sempre  a Dio  gra- 
xie  sian  rese , però  che  altri  che  sua  M. 
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da  du£  gravissimi  aocideuti  non  mi  ha  ser- 
vato; vorrei  che  mi  compraste  tre  braccie 
e mezzo  di  ceodado  torto  ruzzene,  cioè 
bianco  senza  lenta  , e senza  marizzo , il 
quale  adesso  s*  usa  in  giupponi.  M.  Luigi 
Bembo , che  ne  ha  uno,  mi  dice  costargli 
diece  grossi  il  braccio.  Ed  anco  quattro 
braccia  d*  ormesino  da  coprir  un  par  di 
calze,  della  qualità  che  vi  parerà  più  al 
proposito,  e un  braccio  di  panno  negro 
da  calze  del  più  sottile  e più  leggiero, 
che  sia  in  quelle  drapperie,  E per  dir  me- 
glio , compratemene  un  braccio  e un  quar- 
to e nuindatemi  ogni  cosa  ben  involto  do- 
man  da  sera  per  un  jwrtaleltere.  Mi  alle- 
gro con  voi  che  Marcella  abbia  saputo 
prendere  quel  rimedio  del  suo  male  che 
io  avrei  preso  del  mio  sei  Preposito  seve- 
ro non  me  lo  avesse  sempre  vietato,  dico 
deir  acqua  fresca  ; il  che  però  non  ho  in- 
teso se  non  oggi,  quando  non  lo  appetisco 
piò.  Salutatela  a nome  mio , e basciatemi 
Quiotilio,  e Sebastiano,  e 'state  sano.  Di 
Padova,  alli  2.  d’ Agosto  i53o. 

Bembus  pater. 

Non  iscrivo  altro  a V.  M.  che  non  mi 
accade,  avendo  Monsig.  scritto  quanto  è di 
sopra. 


CXXXIV, 

Quanto  al  Malipiero , se  io  vi  volessi 
scrìvere  la  vera  Anselmaria  di  quello  aml- 
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CO,  vi  farei  meravigliare,  ancora  cLe  sap- 
piale assai  (Iella  sua  qualità.  Io  uou  voglio 
uieuie  da  lui , se  nou  quello  che  mi  vie- 
ne, ma  lu  voglio  inlegrameate , nè  speri 
d’aver  da  me  un  picciolo.  Di  questo  nou 
gli  dite  cosa  alcuna.  Quanto  alle  lettere 
non  andate  a Roma  con  gii  G.  questo  mi 
incresce  ben  grandemente , e quello  ami- 
co s’  è portato  da  tristo  e credo  che  suo 
fratello  sia  }>er  averlo  a male,  procurate  di 
mandarle  al  tutto  per  lo  primo.  £ se  cre- 
dete, che  IVI.  Ag.  sia  per  far  mal  officio, 
volendo  forse  aspettar  lettere  del  fratello  , 
amore  Dei  pigliatele , e datele  voi  al  ca- 
vallaro. Io  sto  bene.  Salutatemi  iVlarceiia  , 
e Quinlilio , e baciatemi  Sebastiauello  , e 
state  sano.  Alli  12.  d’ Agosto.  i53o.  Di 
Padova. 

Bembus  pQter, 


cxxxv. 

j 

Vi  mando  la  procura  di  quel  che  vo- 
lete quanto  a me:  perchè  AX«  Cola  è a Vil- 
lanova  , non  vi  posso  mandar  per  ora  al- 
tro. Vedete  di  far  da  voi,  se  potete,  se 'no 
scriverete , e M.  Cola  poi  vi  manderà  il 
bisogno.  Fate  con  vostro  cognato  per  modo 
che  io  non  resti  in  parole  ccn  lui,  nè  in 
dubbio,  e fate  le  cose  ben  chiare.  Salute- 
rete M.  Bernardo  vostro  fratello  da  parte 
mia.  Quanto  a quel  giovane  , dite , che 
ha  maudi,  che  io  gU  troverò  buon  loco  per 
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amor  suo.  Raccomandatemi  a M.  Vlocenzo 
Bel.  e stale  sano  con  tutti  li  vostri.  Ricor- 
divi di  mandar  le  lettere  a Roma,  e quan- 
do saran  partile,  fatemene  un  verso.  Saria 
pure  onesto,  che  io  avessi  una  stampa  del- 
le cose  del  Navajer,  che  va  oramai  invol- 
ta , ed  io  non  ne  so  niente.  Vi  mando  il 
vostro  vino.  Alli  12.  di  Agosto  i53o. 

Scrivetemi  , come  sta  il  Duca  di  Mi- 
lano , che  qui  e voce , eh’  ei  stia  pessima- 
mente. 

Bembus  pater. 

Un  matarazzo  e un  tapedo  e due  cu- 
scini e una  vesta  di  pelle , che  porterà 
Rambotlino  sono  del  Magnifico  M.  Marco 
da  Molin  , che  portò  qui  M.  Agostin  An- 
giolello.  Vi  prego  a mandarle  a S.  M.  da 
mia  parte , e raccomandatemi  a lui , ed  a 
Madonna  Lugrezia. 

cxxxvr. 

Io  desiderava  grandemente,  che  la  co- 
sa della  mia  pension  sopra  la  Badia  di  Arbe 
si  espedisse  per  poter  poi  più  liberamente 
domandar  la  mia  acqua  dei  molini , accic> 
che  se  io  prima  la  domandassi , e movessi 
lite  ai  Loredani , essi  non  si  tirassero  io. 
dietro  nella  espedizion  della  pensione  ec. 
Non  so  a quello  che  siate  sopra  ciò.  Se  se- 
te per  farla  espedir  di  briere , io  induge- 
rù  la  citazion  dei  Loredani  sopra  la  causa 
dei  molini.  Se  credeste  aver  a tardar  quel-  . 


« 
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la , io  noQ  tarderei  quella.  Ben  vorria  che 
se  fosse  possibile  vi  ingegnaste  da  farla  da 
valente  uomo  nome  sete , ed  espedirla  in 
i5.  o 20  dì.  Datemi  risposta  , e baciate 
Marcella  , ed  insieme  il  bel  bambino  per 
me,  e state  sano  e lieto.  M.  Cola  mi  disse, 
che  pensavate  venir  qui;  se  venirete,  sa- 
rete il  ben  venuto.  Alli  i6.  o 17.  di  Ago- 
sto, mercordì  sera  i53o.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 


CXXXVII. 

Io  ho  gran  bisogno  di.  parlarvi,  se  '1 
mal  di  Marcella  non  è tanto  che  non  pos- 
siate star  lontano  da  lei  duo  giorni.  Veni- 
tevenc  ; e quanto  più  tosto  tanto  meglio. 
Il  Preposito  andò  questa  mattina  a Villa- 
uova.  State  sano.  Alli  20.  d’  Agosto  i53o. 
Di  Padova. 

Mandate  questa  per  lo  primo  a Roma, 
e fate  senza  M.  Agustin  Soriano. 

Potrete  venir  qui  un  dì  e star  meco 
la  notte  e tornar  faltro. 

Bemhus  pater. 


cxxxvm. 

Vi  mando  queste  lettere,  che  vanno  a 
Roma,  e un  fascio  ò invoglio  di  scriUure, 
il  quale  invoglio  farete  involgere  in  una 
tela  cerata  , che  lo  copra  tutto , e farete 
Bembo  Voi.  IX.  9 
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scaldare  gli  orli  della  tela , dove  ella  sì 
fiuìsre,  sicché  s’  attacchino  con  T altra  ac- 
ciocché non  vi  possa  entrar  acqua  che  so- 
pravvenisse, e potrete  legarvi  sopra  que- 
ste lettere,  a M Carlo  da  h'ano.  Farete  mer- 
cato col  cavallaro  di  quello  che  gli  ave- 
rete  a far  dare  a Kotna  e facendo  voi  una 
polizretla  a M.  Carlo  , che  dia  quel  tanfo 
al  cavallaro  del  'porto , scitloscriveodovi 
nella  polita,  che  così  ho  scritto  a lui,  che 
dia  al  cavallaro  quanto  esso  vederà  per  la 
'polirà  vostra  , e questa  poliza  metterete 
nella  lettera  eh’  io  scrivo  a M.  Carlo  , ma 
fate  buona  lettera,  acciò  esso  la  sappia  leg- 
gere. Il  di  di  nostra  Donna,  che  sarà  agli 
otto  di  questo  si  celebra  capitolo  provin- 
ciale a S.  Giovanni  del  Tempio  per  io  Prior 
di  Venezia , al  qual  capìtolo  io  sono  stato 
citato,  siccome  sono  stati  tutti  gli  altri  com- 
mendatarj  di  questa  provincia.  Scrivo  due 
parole  al  Priore , che  non  polendo  io  ve- 
nire in  persona  al  capitolo , per  non  esser 
àncora  tanto  gagliardo  del  mal  avuto , do 
questo  carico  a voi  di  comparere  in  mio 
luogo  ; potrete  andar  ad  ora  di  terza  ad 
udir  messa  col  Priore  ed  a vedere  quello 
che  esso  dirà.  E perché  son  certo,  che  non 
▼ogliooo  altro  che  danari,  potrete  promet- 
tere così  in  generale  ch’io  non  mancherò 
in  cosa  alcuna  del  debito  mio.  State  sano. 
Salutatemi  Marcella.  Alti  4.  di  Settembre 
j53o.  Di  Padova, 


k 
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Raccomandalemi  a Moos.  de*  Martini 
assai  assai. 


Bembus  pater. 


CXXXIX. 


Domane  il  Podestà  scriverà  alla  Sigoo- 
‘ ria  il  caso  mio  d«l  veleno,  e richiederà  li* 
cenzia  da  poter  dar  taglia  a chi  sapesse  e 
da  poter  bandir  di  terre  , e luoghi  colui , 
che  avesse  macchinato  tal  scelleratezza.  Cre- 
derla fosse  ben  fatto , che  voi  parlaste  a 
qualche  Consiglierò  innanzi , c iar  anche 
che '1  Rannusio,  se  gli  paresse,  ne  dices- 
se due  parole  alla  Serenità  del  Principe, 
acciocché  quando  poi  giugnesse,  e si  leg- 
gesse la  lettera,  essi  dmiberassero  di  met- 
ter la  parte,  e la  facessero  scrivere,  acciò 
che  non  essendo  alcuno  informato,  la  let- 
tera non  vada  a monte.  Questa  è cosa  che 
mi  preme  quanto  sapete.  Vi  priego  , use- 
rete per  amor  mio  diligenzia,  e state  sano, 
rie  potrete  parlare  di  prima  con  1*  amore- 
vole sopraddetto  Rannusio,  e con  lui  con- 
fligliarvi  sopra  ciò,  al  quale  mi  raccoman- 
derete. State  sano.  Agli  8.  di  Settembre  i53o. 
Di  Padova. 


Bembus  pater. 
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iSe 

CXL. 

Io  ho  arato  lettere  del  Riceritor  di 
Napoli  circa  il  debito  mio  con  la  Religione, 
ma  molto  modtsle , il  qual  mi  scrive,  che 
io  voglio  dare  ordine  di  satisfare  al  debito 
che  io  ho  con  la  Religione,  altramente  che 
sanano  per  far  quello,  che  scrive,  che  vi 
ha  detto  Monsig.  Martini.  Gli  ho  risposto 
e cederò  di  assettar  quelle  cose.  Quattro 
anni  sono,  che  io  non  ho  avuto  un  pic- 
riol  di  rendita,  e quest'  anno  gli  ho  man- 
dato M.  Flaminio  con  mia  procura,  il  qua- 
le fu  spogliato  e ferito , e costami  anco 
quel  mandarlo  più  di  3o.  ducati  d’oro; 
questa  è l'entrata  che  ne  ho  avuto  , pure 
provvederò  al  tutto.  Volesse  Dio,  che  la 
Religion  nostra  avesse  avuto  quella  commen- 
da in  se  questi  anni  ; nondimeno  ringra- 
ziate Monsig.  Martini  dell’avviso,  ch'ei  vi 
ha  dato  da  m'a  parte  , e raccomandatemi 
a sua  S.  Vi  mandai  1'  altro  di  una  cesta 
piena  di  lino  da  esser  data  a M.  Bene- 
detto Gritti , cognato  di  M.  Bernardia 
Yenier,  non  me  ne  avete  risposto  cosa  al- 
cuna, fatemene  un  motto.  Il  Podestà  non 
ha  ancora  scritto  , credo  scriverà  oggi , e 
penso  che  averò  la  lettera  da  mandarla  in 
man  vostra.  Quanto  alia  citazion  di  Girfù, 
dite  a M.  Alberto  Bon  , che  io  raccoman- 
do questa  cosa  a S.  S.  Quanto  alle  specie, 
credo  sia  mala  nuova  , ma  che  7 vorrete 
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'Voi  per  questo  non  ridere?  I cieli  girano 
cosi , e voi  arerete  da  vivere  senza  quello. 
Nè  io  vi  mancherò  mai.  State  sano.  Alli  io. 
di  Settemb.  i5do.  Qi  Padova. 

Bembiis  pater. 


CXLl. 

Alla  lettera  della  morte  di  vostra  ma- 
dre bo  risposto  questa  mattina,  prima  che 

10  la  ricevessi.  Dunque  ora  non  dirò  altro. 
Yi  scrissi  ancora,  che  mi  rimandaste  quel- 
la lettera  , che  andava  al  Vescovo  di  No- 
cera,  che  era  nel  mazzo  da  mandare  a Ro* 
ma;  così  adunque  ftrete,  e stimo  che  ave- 
rete  questa  lettera  più  tosto  di  quella.  Scri- 
vetemi se  quelle  scritture,  che  io  vi  mandai 
da  mandare  a Roma  in  quel  sacchetto  ec.  sono 
ancora  andate.  Vorrei  saper  quello,  che 
vi  costeranno  braccia  i4-  di  fi  ìsetto  beret- 
tino  scuro  del  migliore  e alhertoni  neri  2i. 
e bianchi  7.  questi  albertoni  basterà  che 
siano  delli  mezzani:  scrivetemi  ciò  che  que- 
ste rohe  vi  costeranno  , che  vi  manderò 

11  danari,  o compratemele,  e mandatemele 
per  il  portalettere  con  scrivermi  il  prezzo, 
che  subito  ve  lo  manderò.  M.  Cola  si  par- 
te domattina  per  Vitlanova , e dice  che 
metterà  ordine  con  M.  Agostino  per  il  quar- 
to di  Ottobre , che  pensa  abbiate  a star 
qui  mezzo  un  giorno  : se  I’  ordine  non  si 
potesse  mandare  innanzi,  ve  lo  farà  inten- 
dere , ma  non  vi  scrirendo , saperete , che 
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r oHine  sarà  dato  , e che  sarete  aspettato' 
per  quel  di.  Stale  sano.  Alli  19.  Settemb. 
i53o.  Di  Padova. 

Bemhus  pater. 


CXLII. 

Maravigliomi  come  non  abbiate  arato 
alfi  29.  che  mi  scrivete,  cioè  jeri,  la  lette- 
ra mia  a voi  cd  al  Rannasio  scritta  sopra 
la  cosa  delia  Istoria.  Tuttavia  non  dabito 
rebbiate  avuta  a questa  ora,  il  che  se  noa 
è,  e quella  lettera  sia  ita  di  male,  avere- 
tè  veduto  per  la  risposta  di  questi  Mago. 
Rettori , quello  che  io  rispondo  sopra  cib 
e però  non  replicherò  altro.  Arei  voluto 
starmi  in  pace,  ma  poi  che  la  patria  cosi 
vuole,  o più  tosto  voi  cosi  avete  voluto  , 

{)azienza.  Di  quelli  che  sono  rimasti  eoa 
n testa  tagliata,  non  è da  parlar  ora.  Ma 
essi  per  poca  cosa  si  morono  assai.  Al  cla- 
fissimo  M.  Marco  Dandolo  averò  'sempre 
obbligo  grande  non  dell’opera , ma  della 
buona  volontà  ed  affetto  suo  verso  me,  e 
ài  mio  Mag.  M.  Matlio  parimente,  alli  qua- 
li mi  raccomanderete  senza  fine.  Vi  mando 
per  Gio.  Maria  Scudi  dugento  da  manda,- 
re  a Roma  ; dareteglì  al  cavallaro , come 
feste  gli  altri,  e scrivete  a M.  Carlo,  e da- 
tegli prima  che  partiate,  o se  il  cavallaro 
non  parte  dategli  al  Rannusio,  che  gli  dia 
esso.  A bocca  poi  ragioneremo  abbastanza. 
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State  sano.  Airultimo  di  Settembre.  i53o. 
Di  Padova» 

Bembus  pater, 

\ 

cxLiir. 

Sarei  montato  oggi  in  barca  per  veni- 
re a voi , se  noir  che  io  aspetto  M.  Cola  , 
che  di  dì  in  di  dee  tornare  da  Villanova } 
tornato  che  esso  sia , vi  scriverò , e ver- 
rommene.  Date  questo  a M.  Benedetto  Tri- 
visano figliuol  del  clarissimo  M.  Paolo, 
che  fu  Podestà  qui.  Salutatemi  il  Raunusio, 
estatesano.  Alli  io.  Novemb.  i53o.  DI  Pado- 

Bembus  pater, 

CXLIV. 

Piacemi  di  quello  , che  avete  detto 
a M.  Agnolo,  ed  anco  quello,  che  il  fa 
più  allegro,  se  è con  verità.  Vederete  se 
nello  studio  è rinaaso  un  libro  rosso  a stana- 
pa  cbe  è la  Istoria  di  M.  Bernardo  Qiusti- 
niann.  Fate  che  io  abbia  la  Cronica  di.M. 
P.  Marcello.  Mandatemi  una  cinta  per  me 
della  sorte  che  sapete  che  io  porto , cbe 
quella  che  sola  ho  e stracciata,  e sia 
ga  braccia  due  e mezzo.  Madonna  .Cecilia, 
e la  Morosina  si  raccomandano  a MarceU 
U,  ed  incresce  loro  il  suo  male.  Ricorda- 
tevi della  mia  causa  agli  Auditori , e di 
grazia  usateci  diligenza , e fatela  espedire. 
State  sano.  Rispondete  a M.  Cola.  Queste 
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darete  a M.  A;;ostia  Soriano  , e scrÌTete- 
mi,  quando  partiranno.  Alti  4*  Febbr. 
i53i.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 


CXLV. 

IVI.  G>Ia  vi  mandò  alcuni  di  sono,  una 
lettera  che  andava  a Ferrara  con  un  bos- 
solo insieme  con  la  lettera,  pregandovi  che 
li  deste  all’  Amb.  di  Ferrara  per  nome 
mio,  che  li  mandasse , e anche  vi  richiese 
' che  gli  sapeste  dire  , chi  succeda  Podestà 
di  Verona  a M.  Luigi  Foscari.  Won  gli  li- 
spondendo  voi , vi  ha  due  volte  rescritto  , 
pregandovi  che  gli  rispondiate  dell’una  co- 
sa e deU’allra , nè  anco  a queste  avete  ri- 
sposto parola  alcuna.  Elsso  ha  deliberato  di 
più  non  vi  scrivere.  Ma  io , al  qual  impor- 
ta r una  cosa  e l'altra , vi  priego  che  mi? 
rispondiate , e tosto.  Altro  non  voglio  dir 
per  ora  , anvi  si  voglio  dire.  Io  ho  avuto 
una  lettera  di  M.  Marc’Antonio  Longo  per 
la  quale  ei  mi  dà  avviso  di  volersi  imbar- 
care in  una  nave  che  tosto  si  diè  partir* 
per  Candia , e mi  prega  per  gli  suoi  da- 
nari : esso  ha  ragione  di  domandarmeli  , 
ma  io  non  ho  ora  un  bezzo.  Ho  ancora 
da  far  alcune  altre  spese onde  convengo 
trovar  danari , come  posso.  Vorrei  che  di- 
ceste al  buon  Bannusio  che  io  Io  priego 
a parlar  a M.  Calcerano,  e pregarlo  ch’ei 
mi  presti  fin  a 8oo.‘  scudi  sopra  tanti  ar- 
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genti  per  mesi  quattro.  E s'ei  dicesse  ch’ei 
non  vuole  argenti  da  me,  gli  potrà  dire 
che  alirameote  nè  io  voglio  ^danari  da  luì. 
E quando ‘questo  pensiero  andasse  fallito, 
pensate  voi  qualche  via  da  trovarli  con  li 
miei  argenti,  come  si  potrà.  E rispondete 
a vostro  cognato  che  io  vederò  al  tutto  di 
trovarli  lino  a cento  ducati  per  ora.  Degli 
altri  bisognerà  che  egli  aspetti  ch’io  racco* 
glia  delle  mie- entrale.  E confortatelo  da 
mia  parte.  Datemi  del  tutto  risposta.  Agli 
ii.'Febbr.  i53j.  Di  Padova. 

Bemhus  pater.- 

‘ 

CXLVI. 

Saria  oramai  tempo  che  quelli  Claris- 
timi  Signori  Procuratori  si  lisolvessero  di 
darme  quel  luogo  nei  Collegio  delli  Spinel* 
li  già  tanto  promessomi.  Ho  indugiato  tutti 
i termini,  e nessuna  cosa  vedo  farsi,  però 
parlate  alle  loro  Signorie  ora  da  mia  parte, 
pregandole  a venirne  a 6ne , e a non  mi 
tener  più  io  pendente  di  • questo  disiderio 
mio;  io  non  credo  che  M.  Agostin  An- 
gioieilo  sia  per  mandar  il  suo  Bgliuol  a 
star  in  quel  Collegio,  che  cosi  già  mi  disse. 
E però  se  quei  Signori  Procuratori  ■ si 
escusassero  di  non  aver  loco , fatevi  prò* 
mettere  il  primo  luogo  che  vacherà,  che 
fra  due  o tre  di  s’ inteuderà  che  vacherà 
questo  loco;  ma  siate  presto  a prevenir  ed 
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a parlar  alle  lor  Sig.  però  che  fra  cfuesta- 
termine  che  vi  dico  di  due  giurai  sarà 
scritto  ai  Procuratori  che  M.  Agostin  noir 
Ila'  mandato  il  suo  iìglianloi  che  così  ini 
ba  detto  il  Prior  del  Collegio  che  gli  biso» 
Ipìerà  scriver  non  maodaudo  M.  Agostin 
il  putto  , per  causa  della  nuova  coslitu- 
stion  fatta  da  quei  Sigu.  Oltra-che  il  da- 
rissimo  M.  • Antonio  Mocenico  mi  avea  prò* 
mmo  far  vacar  esso  un  loco  dì  pochi  di 
giunto  a Venezia,  cd  ora  sono  passati  tanti 
mesi.  Di  grazia  cavatemi  di  questo  labe* 
Muto,  e subito  ricevuta  questa,  fate  caldo 
officio  vedendo  di  aver  la  promessa  del 
primo  loco.  Colui  a chi  si  de’  dar  questo 
loco  è Napolitano  proprio  di  quelli  a chi 
il  constilutor  del  Collegio  vuole  che  i luo- 
ghi siano  dati:  aspetto  da'vni  risposta  so- 
pra questo  buona  e diligente.  State  sano. 
Alli  21.  di  Febbrajo  i53i.  Di  Padova. 

1 . f * 

CXLVII. 

Son  molto  contento  di  pigliar  la  let- 
tera di  cambio,  che  io.  ducati  e poco 
danuo.  Però  parlate  con  M.  Calcerano , e 
vedete  di  ordinar  quello  che  si  ha  da  fare, 
e se  potete  far  voi  senza  me,  pigliando  la 
lettera  in  nome  vostro,. fatelo.- A quel  tem- 
po la  pagherò  al  tutto;  se  altro  bisogna 
fatemi  intender.  Ora  che  la  prima  settimana 
di  quaresima  sarà  venuta,  vi  priego  a pre- 
gar il  cortese  e valoroso  M.  Jacomo  Buufio 
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a dar  espedizione  a quella  causeùa  ^ acciò 
se  ne  Teda  ogcimai  la  fine.  Quanto  alle 
due  epistole,  dite  a chi  tì  ha  richieste  I» 
mie,  che  io  son  molto  contento  di  mandar*’ 
TCrle  che  gliele  diate  , quando  io  riaverò' 
quelle  che  essi  hanno  del  Vescovo  , e di 
suo  nepote,  in  mano  loro.  Dunque  quando 
voi  me  le  manderete , arerete  le  mie , ma 
non  altramente.  Mi  piace  che  li  vostri 
malati  stiano  meglio.  Attendete  a star  sano.- 
E pregate  il  Rannusio  a sollecitar  la  tran- 
smigrazion  dei  libri  Niceni , la  qual  fatta- 
verro  a voi.  AUi  21.  Fehbrajo  i53i.  Di 
Padova. 

CXLVIII. 

• Vi  mando  scudi  3oo.  da  mandare  s 
Roma  per  lo  primo  cavallaro,  e se  inten- 
deste che  ’l  cammino  per  questo  esercito 
del  Papa  fosse  sospetto,  mandatene  per  lo 
primo  solamente  i5o,  e per  l’altro  seguen* 
te  gli  altri  i5o.  e tuttavia  scrivete  voi  una 
lettera  di  tre  righe  a M<  Carlo  da  Fano, 
di  quanti  scudi  gli  mandale , e quanto 
egli  averà  a dare  al  cavallaro  di  porlo,  le- 
gandola con  questo  mazzo.  Invierete  il  -ca- 
tallaro  in  casa  dèirAmbasciator  ad  inten- 
der di  M.  Carlo , e faccia  che  ’l  Sig.  Am- 
basciator  mandi  per  -lui.  Numererete  i 
scudi  al  cavallaro  con  qualche  testimonio 
eon  voi,  e poi  chiudete  e bollate  il  sac- 
«hello. 
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Benderete  mille  grazie  al  Rannusìo 
da  mia  parte  delia  presta  e bella  espedi-. 
zion  delia  lettera  ducale,  la  quale  ho  avuta 
oggi,  e mandata  ove  andava.  Ben  dimostra, 
esso  in  tutte  le  mie  cose,  l'amore  eh’  ei 
mi  porla.  Vi  mando  le  lettere  non  legate 
in  m<i^Z'>;  fatelo  poi  voi , legandole  bene 
e stringendole  ins<eme  con  la  vostra  lette- 
ra, e facendo  ai  mazzo  un  soprascritto  a 
> M.  Girlo,  I ile.  Al  mollo  onorato  M.  Car- 
lo Oualteruzzi  da  Fano  scrittore  della  Pe- 
nitenzieria  In  Roma,  Vi  mando  Gio.  Ma- 
ria con  gli  Si  li  li  StUe  sano.  Alti  i8.  di 
Settembre  lòdo.  Di  Padova. 

Bembus  Pater, 

Il  Rannusio  mi  scrive  essere  sopra 
' una  pratica  insieme  con  voi  di  qualitii  , 
che  riuscendo  conoscerò  l’animo  delli  miei 
servitori.  Vi  prego  poi  che  avete  messo  cosi, 
fidato  , scrivetemi  che  cosa  che  ella  è.  Se, 
potete  mandar  a Roma  tutti  li  3oo.  scudi 
per  lo  primo,  che  non  intendiate  difficol- 
tà della  via  , mandateli.  M.  Bernardin 
Belegno  ebbe  due  botte  da  me  e lutto  ’l, 
di  scrive  di  mandarle,  e mai  non  le  man- 
da : io  ne  ho  bisogno,  mettale  sopra  una 
barca  da  Padova  , e prometta  al  pi'lroa 
quel  che  ’l  vuole  che  io  lo  pagherò,  e per 
l'amor  di  Dio  finisca  questa  liama.  Dite 
al  Rannusio  che  la  sua  lettera  subito  ebbe 
ricapito.  Deh  per  vostr.i  fe  visitate  da  mia 
parte  M-.  Trifon  Gabriele,  il  quale  inten- 
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do  «sser  malato  io  Venezia  io  casa  del  co> 
gnato  Mcss.  Vetlor  Moro.sioi  a San  Pòlo,  é 
scrivetemi  due  parole  come  ei  sta  , a lui 
raccomandandomi. 

CXLIX. 

Vedete  se  questo  anno  tutte  le  diffi- 
coltà mi  vengono  innanzi  per  farmi  torto, 
e noja.  M.  Jeronimo  da  O^ubbio  medico 
mio  compare,  il  quale  m' avca  prestato- 
scudi  trecento,  ha  questo  Carnevale  marita- 
ta una  sua  figliuola,  e ha  bisogno  di  riave- 
re li  suoi  danari:  io  mi  pensai  questi  dì  di 
richiederne  M.  Fenier  Beltrame  sopra  tanti 
argenti,  fisso  m' ha  risposto  che  me  na- 
servirà  voleutieri , onde  mando  Biette  con 
gli  argenti,  acciò  mi  riporti  li  trecento 
scudi.  Di  questo  non  fate  parola  col  Ban- 
nusio  per  niente , nè  anco  con  altri.  Com- 
pratemi una  cestella  d’argento  di  vinchi 
col  suo  lucchetto  e chiave  d'argento  chè 
costi  da  6.  ducati,  o 7.  la  qual  voglio  do- 
nare alla  sposa  di  M.  Jeronimo.  Bietto  ave- 
rà  danari  da  comprarla.  Ho  ordinato  a 
Biette  che  compri  legne,  e vino.  Subito 
che  io  intenderò  che  i libri  siano  in  S. 
Marco  assettati  per  mano  del  buon  Raii- 
nusio , verrò  a voi  senza  dimora.  Solleci- 
tate il  Rannusio  a dare  espedizione  alia 
lettera  di  cambio , che  io  non  averò  uh 
quattrino  da  spendergli,  se  non  gli  Lo  per 
questa  via.  r^on  so  se  bisogna  che  per  quel- 
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la  segniti,  io  maadai  argenti  a M.  Calce- 
rano,  se  bisogna  fatemene  una  paroia.Piacemi 
che  gii  vostri  stian  bene.  State  sano.  AIU 
25.  Febbrajo  ió3i.  Di  Padova. 

Vi  prego  che  vediate  di  pigliar  tempo 
di  esser  martedì  agli  Auditori  con  M.  Ja- 
como  Bon6o , acciò  la  causa  abbia  anche 
il  favor  vostro , e se  m*  amate  lassate  le 
altre  cose  per  quella  mattina,  o pur  quan- 
do bisognerà. 

Bembus  pater, 
GL. 

Circa  la  lite  del  Cardinale  Comaro , 
son  contento,  poi  che  sua  Sig.  si  vuol  ri* 
metter  in  voi,  anche  io,  che  ne  facciate 
tutto  quel  che  vi  par  che  bene  sia.  Quan- 
to agli  impresti  io  ne  ho  pagato  uno  du> 
cati  quaranta  , non  sapendo  io  quanto 
fosse  affittata  la  Badia.  Ora  che  so  che  ella 
è affittata  ducati  mille  e cento  cinquanta, 
se  ella  fosse  affittata  mille  e ducente  che’l 
Cardinal  paga  per  ogni  impresto  sariano  la 
sesta  parte  di  loro,  e io  doverei  pagar  per 
la  mia  parte  la  sesta  parte  delli  cento  setlan- 
tacinque  che  ho  di  pensione.  Dico  cento 
setlan  taci  nque  per  far  li  ducati  di  lire  sei 
e soldi  otto  a lire  sei  e soldi  quattro.  La 
qual  sesta  parte  è manco  di  ducati  trenta. 
Adunque  debbo  esser  rifatto  di  ducati 
dieci  che  ho  pagato  di  più  allo  primo  im- 
presto. Se  M.  Marc'Antonio  dicesse  che  di 
quello  impresto  io  rimasi  contento  , e n« 
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è Stalo  fallo  quelaoza  ; potr«te  dire  che 
«gli  è vero,  ma  cbc  il  Cardinale  lassi  adaa> 
nue  che  io  mandi  la  lite  iaiiaiizi,  però 
elle  noa  vorrò  un  bezzo  manco  di  tanti 
ducali  di  camera  , e sì  vedremo  chi  ne 
guadagnerà  ; olirà  che  quando  questo  non 
^s<;e  mai,  se  io  s >no  stato  ingannato,  non 
deblio  esser  rifatto  ? s’ ei  vi  dicesse  che  ’l 
Cardiqale  ha  spesa  delia  Badia,,  ditegli  che 
quelli  mille  cento  e cinquanta  ducali  sono 
netti,  e senza  spesa  alcuna,  e venite  senza 
dimora  alla  couclusion  , perocché  se  '1  ve 
tirarà  in  lungo , io  farò  nascer  la  Senten* 
za  a Roma  , e non  voglio  star  su  queste 
baje.  Io  non  ho  veduto  ancora  M.  Jacomo 
Bianco.  E ho  fatto  cercar  per  tutte  tore» 
selle,  uè  posso  saper  dove  M.  Aotouio  Ca« 
pello  alloggi,  nè  quando  egli  debba  esser 
qui,  però  vedete  voi  d' intenderlo,  e date> 
meue  avviso.  ìNlandatemi  quelle  scritture 
che  ha  M.  (ìiacomo  Hontìo.  A M.  Angiolo 
Gabriel  scriveiò  domani,  benebè  esso  oggi 
mi  ha  scritto  ^per  esser  mutata  la  banca  di 
quelli  soprastanti  della  scuola,  la  cosa  es- 
ser prolungata  un  poco.  Stale  sano.  Direta 
a M.  Calcerano  che  io  priego  sua  Sig.  che 
mi  faccia  aver  venticinque  o trenta  stara 
di  orzo  della  sorte  che  S.  Sig.  fece  aver 
a Monsig.  Boldù,  che  lo  manderò  a lor- 
•re,  e gli  manderò  li  danari;  ed  a sua  Sig. 
mi  raccomandate.  ’Alli  jg.  d’Aprile  i53i. 
Di  Padova. 
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Ho  dTuto  il  vostro  pagamento  della 
masa,  ho  arato  il  maaxo  grande  da  Roma. 

Bembus  pater. 


GLI. 

Ti  scrissi  questa  mattina  che  io  m’era 
scordato  di  scrivervi  che  M.  Gio.  Antonio 
Milipiero  m'aveva  offerto  per  aoipe  del 
Cardinale  di  pagare  sua  Sig.  R.  tutto  il 
secondo  impresto,  con  questo  che  io  noa 

f tarlassi  più  d' impresti,  ma  pagassi  sempre' 
a parte  mia.  Sì  che  se  sua  Sig.  vuol  che  io 
non  faccia  lite  eoa  lei , attendami  questo 
che  '1  Malipiero  a suo  nome  mi  ha  pro- 
messo insieme  c<m  disgannarmi  di  quei 
p'ù  che  ho  pagalo  per  il  primo  impresto, 
aliraoienie  io  voglio  veder  la  sentenza  , e 
vorrò  li  ducati  di  camera  senza  lasciarvi 
un  bezzo. 

Mindatemi  Vicenzo  con  la  gondola  a 
Lizzifusina  lunedi  alle  20.  ore,  o anche 
av  inti,  che  lunedi  venirò  a voi,  e penso  di 
venire  a cavallo.  Vi  ricordo  le  scritture 
delle  liti,  benché  stimo  che  oggi  le  averete 
mandate.  State  sano.  Alti  22.  di  Aprile 
io3i.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 


CUI. 

M.  Roberto  Sanseverino  venirò  a voi 
con  una  mia  lettera,  che  io  scrivo  al  Mag. 
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M.  Maflfio  Lion  io  , racco  ma  adazio  a saa  , 
sarete  contento  dargliela  di  vostra  mano , 
e fargli  un  poco  di  conscienza  ad  aver 
tenuto  tanti  mesi  in  collo  una  sì  picciola 
spedizion  da  me  a sua  M.  tante  volte  rac- 
comandata , e stringetelo  anco  per  vostro 
nome,  poi  che  esso  ha  indugiato  tanto,  a 
fargliela  più  favorevole , ed  interponetevi 
)a  vostra  autorità  quanto  più  caldamente 
potete.  State  sano.  Alti  5.  Marzo  i53i. 
Di  Padova. 

Bembus  pater.^ 

« 

CLIII. 

Se  ’l  clarissimo  M.  Antonio  Capello 
vorrà  la  chiave  della  libreria  che  vi  ho 
lasciala,  daretela  di  mano  vostra  a sua  Sig. 
Vengo  dal  Mag.  M.  Antonio  Mocenigo, 
dove  ho  veduta  la  bella,  e molto  gentile 
Madonna  Isabetla  che  mi  è più  caro  che 
la  causa  che  mi  menò  a sua  M.  Esso  scri- 
verà oggi,  una  buona  lettera  a suo  suocero, 
e crede  far  qualche  fruito.  Mi  ha  offerto, 
quelli  denari  delli  suoi  con  molta  cortesia: 
io  l’bo  ringrazialo  e noù  gli  ho  voluti. 
Vederete  che  frutto  farà  la  sua  lettera.  Ho 
avuto  il  mazzo  da  ll«>ma.  Monsig.  di  Saler- 
no domane  sarà  li,  sua  Sig.  starà  a Vene- 
zia forse  otto  giorni.  Mi  farete  piacer  gran- 
de a visitar  qualche  volta  sua  Sig.  e pro- 
ferirvi a lui.  State  sano.  Alli  i3.  di  Giu- 
gno i53i.  Di  Padova.  Bembus  pater„ 

Bembo  Voi.  IX.  io 
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CXIV. 

Darete  questa  di  man  vostra  a Mona, 
di  Salerno  visitandolo  a nome  mio , e se 
esso  fesse  partito,  che  non  credo,  dare- 
tela  all’ Ambasciator  del  Duca  d’ Urbino. 
Vi  ricordo  la  pension  di  san  Salvador,  man- 
datemi le  polieze , della  taosa  una  e mez- 
za  , che  pagaste  per  me  , pigliate  lo  Instru- 
meuto  dal  iNotaro  del  Campaniel.  Del  Zane 
IK)D  dirò  altro.  Salutale  Marcella  e state 
sano-  Alli  21.  di  Giugno  i53i.  di  Padova. 

Ho  avuto  post  scritta  un  di  quelli  di 
M.  di  Salerno  qui , ed  ho  tolto  fuora  da 
questa  lettera  la  sua. 

Bembui  pater. 

CLV. 

Direte  a Gio.  Antonio  che  mi  porti 
4.  ventoli  di  quelli  mezzani  di  Levante , » 

3uaitro  piccioli  che  usano  le  donne,  pur 
i quelli  di  Levante  schietti.  Ho  racco-> 
mandato  a M.  Angiolo  Gabriel  a giustizia' 
le  cose  del  quondam  Jeronimo  Aogiolello 
fratello'  che  fu  del  nostro  M.  Agoslin.  Esso 
ha  chiarito  agli  Avvogadori  tutte  quelle 
partite  , delle  quali  essi  l'hanno  domanda- 
to, e chiaritole  tutte  , niente  di  manco  lo 
tengono  in  moUstia  e sospeso,  nè  le  ri- 
solvono , non  avendo  niente  conira  esso. 
11  che  è causa  che  ogni  di  gli  bisogna  dar 
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dao  ducati  agli  ÀTTOcaii.  Dissi  ogni  di, 
cioè  ogni  volta  che  gli  À.vvogadori  dicono 
di  volerlo  udire,  la  quale  spesa  e fastidio» 
non  è leggiera.  In  nome  di  Dio,  se  vedo» 
no  le  cose  sue  chiare , che  bisc^na  sten- 
tarlo cosi?  Verso  i poltroni  e lauri  1,’esser 
severi  è laudevole  ; ma  verso  i buoni  ù 
vorria  esser  dolci,  e più  tosto  laudarli. e 
favorirli  , che  stentarli.  £ questo  faria  pa- 
rer la  severità  verso  i tristi  più  degna  di 
cx)m  menda  EÌone.  Poi  che  l'aver  io  racco- 
mandato M.  Agostin  a M.  Angiolo  non 
giova , ditene  voi  una  parola  a M.  Stefa- 
no e M.  Luigi,  e vedete  che  essi  lo  risol- 
vano, che  me  ne  farete  singOlar  piacere 
Domenico  dal  Cortivo  tristo  e ribaldo  uf 
mo  ha  voluto  minar  gli  eredi  di  Jeror* 
mo  Angiolello  con  farli  far  la  lite  di  dt** 
cati  mille , la  qual  M.  Agostin  vinse  in 
la  Quarantia , quando  io  era  li,  comeS*” 
pete,e  fu  poi  condannato  in  le  speseci* 
son  forse  ducati  20.  cb’ei  diè  dar  a M 
stio.  Per  non  pagar  questi  danari , <gU  ha 
suscitato  queste  altre  cose,  e fatto  sospen- 
der questi  ducati  venti , che  M.  Agostin 
non  li  può  riscuoter,  il  che  più  duòte  ed 
incende  a M.  Agostin , che  altro,  .^on  vi 
potrei  dir  quanto  piacer  mi  farete  a far 
levar  questa  sospensione  , ed  in  somma  a 
liberar  questo-  buon  , e da  ben  uomo.^  Stur 
te  sano.  Alli  a5.  di  Giugno  i53i.  Di  Vi- 
cenza. 

Bembus  pater. 


I 
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CLVI, 

Ho  satisfatto  al  desiderio  dei  Dandoli, 
Tedetodo  di  fame  piacer.  Vi  mando  la  in- 
clusa yacci^  diate  al  clarissimo  M.  Ja- 
cjoio  Somaro , al  qual  direte,  che  essen- 
do l’altro  di  a Tillanora  , ed  a Soave  , volsi 
visitare' il  Castellan,  nelle  mau  del  quale 
io  vidi  un  bellissimo  fornimento  da  mula 
eh’  ei  fa  a Monsig.  Reverendissimo  di  qua- 
lità , che  stimo  cbe’l  Papa,  quanto  all’o- 
>era,  non  ne  aveva;  un  cosi  bello.  Esso  mi 
liede  quella  lettera , rendete  grazie  a sua 
ignòria  delli  ducati  loo.  ch'ei  mi  ha  dati. 

• Vianta  differenza  è da  lui  a quei  buon 
Umo,  che  non  voglio  dir  altro , di  M. 
dtonimo  Zane , del  qual  tanto  vi  confi- 
daste, Direte  a sua  Signorìa  che  io  l’aspel- 
tav.  qui  con  infinito  desiderio  , e dogliomi 
gratdemente  che  il  mio  desiderio  non  ab- 
bia sntito  il  fin --suo.  raccomandatemi  a 
sua  Mag. , ed  attendete  a star  sano.  Febo 
scu  e venuto  meco , perchè  sua  madonna 
era  un  poco  malata  , venirà  qui  domane , 
o l’altra  Scrivetemi , che  avete  fatto  delle 
legne,  che  vi  dovea  portar  il  General'  ec. 
£ se  avete  dato  quelli  26.  scudi  al  Giusti- 
niani. Torno  oggi  da  Villanova.  Alli  3.  di 
Luglio  i53i.  Di  Padova. 

Bemhus  pater. 


Digitized  by  Google 


DI  M.  PlSTKO  BEnBO. 


'49 


CLVII. 

Non  dirò  mai  più  che  siate  negligen* 
te  , se  sempre  farete  come  avete  fatto  ora 
nella  cosa  dei  Procuratori , credo  sarà  cas- 
so quel  che  bisognava  cassar.  Averò  caro 
averne  una  nota  di  man  di  quelli  scrivani 
dei  Governadori,  che  resti  appresso  di  me. 

Io  ho  bisogno  di  due  dozzine  di  tova- 
gliuoli da  tavola  da  usargli  ogtii  di  dome- 
sticamente ; vorrei  me  gli,  compraste,  e 
mandastemegli  per  Bietto.  INon  vi  orvando 
li  danari  di  questa  spesa,  che  son  senza, 
avendo  mandato  ducati  200.  jeri  a Mon- 
signor Martini  per  Monsignor  Boldù.  Vi 
doveano  venir  in  mano  30.  scudi  da  Bo- 
logna, che  mi  meraviglio  non  sian  già  ve- 
nuti, ma  questi  saranno  una  insalata,  però 
vorria  pur  cbe’l  Clai'issimo  Messer  Jacomc 
Cornnro  fornisse  di  darne  quel  resto,  a 
qual  mi  raccomanderete,  pregandolo  a n^ 
me  mio  voglia  non  tardar  più  a darveg* 
Gli  scriveria  se  non  fosse  ,'che  mi  pareva 
offender  quello  che  è tra  sua  Magnificn- 
za  e noi,  dico  d'amor,  e di  osservanza  ^he 
gli  portate. 

Dite  al  Rannusio,  che  mi  piace  la 
deliberazion  del  Serenissimo  sopra  la  libre- 
ria , se  pur  la  cosa  anderà  innanzi,  ma 
che  io  temo  molte  cose.  Pregatelo  da  mia 
parte  a star  sano  con  questi  caldi,  i quali 
mi  turbano  più  che  non  fariano , pensan- 
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do  a Marcella,  che  col  corpo  grande  le 
diè  far  male  in  quella  sua  prigione.  State 
aani.  A Tultimo  di  Luglio  i53i.  di  Pe* 
dova. 

CLVIII. 

Ho  voluto  ritener  qui  il  faitor  di  Ma- 
donna Lena  Benalda , che  ha  questa  mat- 
tina menalo  il  putto , e non  ha  voluto  per 
niente  dicendomi  essere  ora  il  tempo  dei 
fermenti , e che  un  dì  gli  importa  molto 
^ ec.  Teneteci  ducali  aS.  per  le  legne , le 

' c|U8li  il  General  vi  farà  venir  questa  set- 

timana , come  esso  mi  disse  quest’  altra 
mattina  , e date  il  resto  a Giovan  Antonio. 
Ebbi  la  lettera  del  Sig.  Luigi  da  Gonzaga 
in  risposta  di  quella  che  gli  scrissi  per 
M.  Bernardin  Borgondio,  e volea  mandar- 
vela , ma  per  nùa  sorte  si  è smarrita , nè 
la  posso  trovar  al  mondo.  La  summa  è , 
^h’  ei  non  mancherà  di  giustizia  a M.  Ber- 
nardino, del  quale  sua  Signoria  si  duole 

3nanto.  Ditegli , che  egli  imputi  la  mia 
iligenzia,  e salutatelo  a nome  mio.  Pi- 
glàte  rinstromento  che  mi  fe’  Marco  An- 
ton'o  Longo  a san  Marco , e datelo  a Gio- 
▼en  Antonio.  Vi  ricordo  la  polizza  della 
mezza  tansa  pagata.  Non  mi  poteva  scriver 
<^sa  più  cara  , che  avvisarmi,  che'l  Claris- 
■imo  M.  Piero  Zen  sia  guarito.  Kaccoman- 
deretemi  a sua  Signoria  molto  molto. 

Direte  a M.  Bernardo  , che  quando 
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e*so  farà  Gne  d' offenderne , io  lo  amerò, 
e non  mancherò  di  nihu  buon  officio  con 
lui , ma  che  Gno  a tanto,  che  es30  i^eggio 
fa  che  mai , non  posso  con  onor  mio  uè 
8cri»ergli , nè  amarlo , quanto  esso  sa  che 
io  l’amava,  nè  stimarlo  ed  onorarlo  aU’u- 
sato.  Dappoi  che  io  in  Venezia  gli  parlai , 
ho  inteso  cose,  che  mi  sono  grandemente 
dispiaciute.  Di  questo  nessuno  ne  ha  colpa, 
ae  non  esso , e l’ offesa  va  parimente  a 
molti.  Io  gli  predissi  tutto  quello  che 
già  gli  intervenne , molto  amorevolmente, 
se  esso  vuol  confessare  il  vero.  Ora  non 
eli  voglio  predir  cosa  alcuna , che  non  ♦or- 
rei fargli. mal  d’occhio  , ma  egli  certamente 
non  è savio  nè  prudente  , nè  buono  ami- 
co. State  sano.  Alli  6.  di  Luglio  i53i.  Di 
Padova. 

Bembus  pater. 

CLIX. 

/ 

Sommi  scordalo  di  scrivervi , che  io 
non  veggo  Gne  alcuno  della  cosa  delli  ^Pro- 
curatori , e voi  vi  sete  rimesso  dal  giudi* 
ciò  per  una  parola  , che  vi  disse  M.  Santo. 
Vi  prego  e vi  stringo  e gravo , che  seguia- 
te il  giudicio , e che  ne  facciate  naswr 
sentenza,  che  quando  la  sentenza  sarà  fat- 
ta , facciano  i Procuratori  quello  che  ile^ 
bono,  o non  facciano,  io  saro  sicuro  di 
non  dover  pagare  a*  qualche  tempo,  ne 
averne  impaccio.  Vorrei , e di  questo  vi 
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fo  ogni  mia  possibile  instanza , cbe  avanli 
che  1 Badoer  venga  qui,  la  cosa  sia  espe> 
dita.  Però  cbe  subito  che  esso  sia  qui,  vo- 
glio far  la  lite  dei  miei  molini.  Se  allora 
la  cosa  delli  Procuratori^  nou  sarà  «spe- 
dita , essi  non  la  espedifanno  più  , pe^ò . 
cbe  averò  Messer  Lorenzo  incontra  senza 
dubbio  alcuno. 

Vedete  la  causa,  che  mi  move  a que- 
sto. Se  mi  amate,  che  credo  mi  amiate, 
fate  quanto  vi  scrivo,  e non  guardate  più 
a quello,  che  vi  dice,  o non  dice  M.  &n- 
to  , ma  venite  alla  sentenza.  Se  Gio.  An- 
tonio fosse  partito  per  qui  vederete  voi 
medesimo  di  andare  a casa  deirAmbascia- 
tor  d'Urbino  , che  sta  a san  Giovanni 
Paulo  in  barbaria,  e darete  questa  lettera 
al  suo  Secretorio  , però  cbe  elio  è andato 
ad  Urbino  ; e se  ’l  suo  Secretarlo  non  fos- 
se in  casa  , fatela  dare  a sua  moglie  da 
mia  parte.  Se  Gjo.  Antonio  vi  sarà,  direte  ' 
a lui , che  '1  faccia.  In  questa  lettera  vi 
è uno  scudo , che  mi  dimenticai  porlo  ìa 
un*  altra  cbe  diedi  a Gio.  Antonio  da  por- 
«targli,  che  va  ad  Urbino , ec.  State  sano. 
Alli  7.  di  Luglio  i53i.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 


CLX. 

Vi  rimando  l’ elegia  di  M,  Bernardo 
Navajer,  che  jeri  fu  dimenticata;  gliela 
darete , a sua  Magn.  raccomandandomi» 
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Qui  sono  venute  lettere  da  Roma  di  7. 
ad  altri,  ed  io  non  ne  ho  avute  nè  ora, 
nè  già  molti  dì:  dubito  che  mi  sieno  state* 
inlercelte,  e tolte  ni  cavailaro-da  qualche 
cattivo  spirito  li  in  Venezia  , che  dappoi 
il  partir  di  Carlo  niente  ho  mai  avuto. 
Però  sarete  contento  domandar  a M.  Polo 
Bragadiu , cognato  dell’  Ambasciatòr,  se  in 
mano  sua  è venuta  lettera  alcuna  mia,  ed 
anco  vorrei,  che  parlaste  voi  stesso  al  ca- 
vallaro, cho  ultiraameote  è venuto  da  Ro- 
ma ; per  vostra  fe  liberatemi  da  questo 
pensiero.  Scrivetemi  anco  se  'I  Rannusio 
è tornato  a Venezia.  Saria  il  tempo  di 
aver  riscosso  la  pension  di  San  Salvator, 
cd  anco  gli  8.  di  che  prese  M.  Jacomo 
Cornaro  sono  passati.  Questo  dico  per- 
chè mi  bisogiieià  dare  fra  sei  ovver  ot- 
to dì  alla  più  lunga  ducali  zoo.  a Mon- 
signor Martini  per -conio  della  Religio- 
ne State  sano.  Alli  j8.  Luglio  i53i.  Di 
Padova. 

Bemhus  pater. 

ccxr. 

Il  fattor  ha  scritto  che  '1  Conte  Jeró- 
nimo  da  Tiene  ha  data  la  causa  in  mano 
di  M.  Luigi  da  Koale , che  è segno  eh’  ei 
vuol  far  faccende  di  farla  intrometter , e 
stimo  abbia  fatto  molle  pratiche  con  gli 
Auditori.  Esso  è genero  di  M.  Niccolò  da 
Porto , la  qual  cosa  sapete  quanto  può 
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in  Venezia.  Vi  prego  «per  tulle  queste  cose 
vogliate  anco  voi  parlare  agli  Auditori  , i 
quali  debbono  essere  tulli  vostri,  amici , 
acciò  non  mi  lassino  far  torto,  e sopra 
tutto  vi  prego,  e stringo  a trovarve  ad 
ogni  modo  agli  Auditori,  quando  la  causa 
si  tratterà  , e trattisi , ed  espediscasi  to- 
sto acciò  il  fattor  possa  tornar  alle  mie 
cose  qui , che  ne  hanno  bisogno , al  qual 
fatior  darete  danari  che  mi  ha  scritto 
averne  bisogna.  Io  anche  son  senza  un 
picciolo , o mandatemene  dalli  vostri , o 
delH  miei.  I miei  putti  credo  siano  gua- 
riti. Io  sto  bene.  Attendete  a star  sano 
con  li  vostri  tutti.  Alli  19.  Agosto'  i53i. 
Di  Padova. 

Vi  mando  Gìo.  Maria  a posta  per  la 
cosa  degli  Auditori. 

Bemhus  pater. 


CLXII. 

Mando  il  fattor  a voi  per  espedir 
la  citazion  del  Tiene.  Se  M.  Cornelio  è 
per  star  tanto  H,  eh*  ei  la  possa  espedir, 
che  credo  eh’  ella  sia  cosa  di  poche  tavo- 
le, datela  più  tosto  a lui  che  ad  altri;  se 
egli  è per  venir , datela  a M.  Melio , o 
come  vi  parerà.  Io  ho  più  che  bisogno  di 
quel  resto  dei  danari  del  Consiglio  di  X. 
però  ne  scrivo  una  parola  al  Clarìssimo 
M.  Jacomo.  Di  grafìa  sollecitatelo  anche 
voi.  Darete  a «ua  M.  anche  questa  lettera 


t 
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che  io  scrivo  a Mess.  Jeronimo  IHegro. 
Vedrete  questa  lettera  di  M.  Cola,  e quel- 
lo che  desidera  M.  Agostin  Angiolello  che 
facciate  per  lui,  e servitelo  che  è persoua 
da  esser  servita  molto  serviziale  e amore- 
vole encor  esso.  Scrivetemi  se  avete  fatto 
cassar  le  partite  dei  Governatori  per  l'im- 
presto d'  Arbe. 

Mi  dole  fin  al  core  non  aver  manda- 
to da  far  un  presente  per  uno  a M.  Ber- 
nardin Veniero  , ed  a M.  Marc’  Antonio 
vostro  cognato , i quali  intendo  che  sono 

Iiartiti.  Lo  aspettar  io  danari  da  voi  me 
'ha  fatto  prolungar  più  che  non  si  do- 
vea  : pazienza.  State  sano  con  li  vostri, 
lo  ho  Lucilio  qui  malato  assai  grave- 
mente. Alli  6.  d' Agosto  i53i.  Di  Pa- 
dova. 

Bemhus  pater. 

' . \ CLXllL 

Io  non  so  , se  avete  mai  ricordato  al 
clarissimo  M.  Antonio  di  Prioli , la  pro- 
messa che  sua  Sig.  mi  fece  cosi  cortese- 
mente di  un  luogo  in  questo  collegio  del* 
li  Spinelli:  io  stimo  di  no;  dunque  ripar- 
latene a sua  Sig.  e pregatelo  che  se  mai 
debbo  ottener  cosa  alcuna  da  sua  Mag. 
sia  contento  concedermi  questa,  della  qual 
cosi  gliene  resterò  obbligato  , come  se  io 
avessi  ricevuto  un  rilevato  beneheio  da 
liti , e subito  datemi  risposta  , a sua  Sig. 


l56  LETTEKE  FAMIGLIÀRt 

raccomandandomi.  Alli  4.  di  Settembre 
i5di.  Di  Padova. 

Beinbus  pater, 

CLXIV. 

Poi  cbe  la  causa  è stata  intromessa 
da{^1i  Andiiori , provvedete  con  li  Capi  di 
XL.  che  saranno  questo  altro  mese  , che 
s'abbia  il  coosiglin  più- presto  che  si  può, 
e incaparrate  M.  Jaoomo  Boufio  per  que- 
sto caso.  1 clarissimi  Loredani , e gli  altri 
suoi  consorti  hanno  tanto  cavato  f alveo 
della  loro  acqua  cbe  io  non  ho  un  quar- 
to di  quella  che  debbo  avere,  onde  i miei 
molini  stanno  maggior  parte  del  tempo 
indarno  : sarete  adunque  contento  di  tro-' 
var  il  clarìssimo  M.  Jer.  Loredano  e dir- 
gli eh’  io  convengo  risentirmene  , e però 
cb*  io  ho  tolto  lettere  citatorie  per  la  sua 
M.  e gli  altri  consorti  davanti  il  Mag. 
Podestà  di  Padova , acciò  si  mandi  ad 
elfelto  lo  accordo  fatto  tra  noi  ; del  qual 
accordo  vi  mando  la  copia  sottoscritta  di 
mano  mia  da  dar  a sua  M.  Voi  per  tanto 
appresenterete  queste  due  lettere  del  Po- 
destà di  Padova  ai  Giudici  di  Procuratori, 

® darete  ordine  che  sian  citati  tutti  quei 
nomi  che  in  esse  si  contengono  , in  pre- 
senza , se  si  potranno  avere  , se  no  alle 
loro  stanze  due  volte  in  due  diversi-  gior- 
* secondo  che  nelle  lettere  si  contiene  ; _ 
® tttrvertireie  bene  a far  che  le  citazioni 
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«ano  fatte  giuridicamente.  Fatte  le  citazio- 
ni, farete  notarle  a tergo  di  esse  lettere  con 
tutte  le  spese  , e subito  rimandaretelemi. 
State  sano  e salutate  Marcella.  Di  Padova, 
alli  z3.  di  Settembre  i53i. 

Direte  al  clarissimo  M.  Jerooimo  Lo- 
redano  eh'  io  andai  a Stra  per  parlar  a 
tua  M.  sopra  queste  cose , e per  mia  sòr- 
te non  lo  trovai , eh*  era  andato  quella 
mattina  alla  Badia. 

Bembus  pater, 

CLXV. 

Piacemi  di  Marcella  che  si  sia  alleg- 
gerita in  bene , e auco  ebe  abbia  partori- 
to femmina  , ebe  oggimai  de*  maschi  ne 
avevate  voi  pur  troppi.  Me  ne  rallegro 
con  lei  , e con  voi  i quali  attenderete  a 
star  sani  , e a ben  nutrir  la  bambina. 
Fate  che  Quintilio  mi  compri  un  marce!  • 
lo  di  caparoccioli  neri  , dico  di  quelli 
grandi  che  solevamo  mangiar  questa  ver- 
nata così  volentieri  : maudarelemeli  nel 
cesto , nel  quale  mi  mandaste  le  testudi- 
ni  , e fatplo  ben  cucire  d' iuLorno.  Alli 
26.  di  Settembre  i53i.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 

CLXVI. 

Mandai  alla  Mag.  Madonna  Isabetta 
Mocrnigo  la  coperta  del  suo  matera/zo,  e 
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luaadaile  insieme  duo  stara  di  fagluoli  da 
Viliauova , eoo  la  quale  ho  avuto  due 
volte  domestico  ragionamento  in  questi 
giorni , che  essi  sono  stati  qui  , ed  bolla 
conosciuta  gentilissima  Madonna.  Ora  ella 
non  ha  voluto  ripigliar  la  detta  coperta 
per  niente  , ed  hammela  rimandata  , poi 
mi  mandò  un  piattello  di  pan  di  miglio 
fiuto  di  sua  mano  di  Zucchero,  cosa  molto 
gentile.  Nè  M.  Antonio  ha  usato  meco 
meno  amorevoli  ragionamenti,  e fattomi  ogni 
dolce  e cara  dimostrazione  d' amarmi , per 
modo  che  io  airuno,  ed  all’altl'a  mi  trovo 
molto  obbligato.  Ho  fatto  pesare  il  raateraz* 
zo  suo,  il  qual  pesa  lib.  dngento.  Vi  priego 
dei  primi  danari  che  in  mano  vi  verran- 
no, lo  paghiate  a suà  Sig.  Scrivo  ai  da- 
ri»simo  M.  Antonio  di  Prioli , per  aver  da 
sua  Sig.  il  luogo  promessomi.  Vi  prego 
non  solo  a dargli  la  lettera  , ma  anche  a 
a farvi  da  sua  M.  promettere  il  primo 
luogo  che  vacherà  ; la  qual  promessa  , se 
averete  da  sua  Maga.  , parlerete  a mio 
nome  al  Clarissimo  M.  Marco  da  Molino , 
pregandolo  a darmi  medesimamente  il  pri- 
mo luogo  , e fatevi  far  ben  ^ chiaro  da 
questi  due  questa  promessa.  Questo  dico , 
però  che  il  clarissimo  Mess.  Antonio  Mo- 
oenigo  mi  ha  promesso  , che  se  que- 
sti due  mi  -promettono  il  primo  luogo  , 
la  qual  cosa  doverà  esser  facile,  però  che 
ciascun  di  loro  me  1*  hanno  già  promesso, 
esso  farà  subito  vacar  un  luogo , e me  lo 
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darà.  Ma  di  questa  promessa  di  M.  Àuto* 
dìo  nou  dite  cosa  alcuna  alti  detti , ma 
solo  attendete  a farvi  far  chiara  promessa 
del  primo  luogo.  Vedete  quanto  è Tobbli' 
go,  che  io  ho  al  clarissimo  Mocenico  , al 
qual  mi  farete  raccomandato  senza  line . 
Questa  mattina  dovea  sua  M.  partir  per 
Venezia.  State  sano.  Nou  ho  più  carta,  però 
fi  scrìvo  in  questa,  dico  • carta  da  Fabriano, 
e buona.  State  sano  con  Marcella , e con 
la  vostra  novella  bambina.  Àlii  17.  di  Set- 
tembre i53i.  Di  Padova.  Berròus  pater. 

CLXVII. 

Oggi  si  deono  esser  fatti  i Capi  del 
Consiglio  di  X.  11  Garissimo  M.  Jeronimo 
Loredan  saperà  s’ ci  può  venire.  Credo 
che  abbiate  fatto  far  le  citaziou  degli  altri,  e 
però  vorrei  che  mi  rimandaste  le  lettere 
del  Podestà  con  la  nota  delle  citazioni  , e 
delle  spese  , acciò  si  venisse  a un  princi- 
pio della  cosa.  Quelli  monari,  o chi  si  sia. 
Danno  fatto  cavar  1*  alveo  dal  suo  canto  , 
per  modo  che  dal  mio  vien  pochissima 
acqua  ; e non  basta  questo,  che  tutto  *1  di 
quelli  monari  mi  togliono  anche  quella 
poca  acqua  con  frasche  , e poltronie  che' 
mettono  al  mio  piancon , che  è una  poca 
discrezion , e grande  ingiuria  di  chi  lo 
sopporta  ; non  posso  , nè  voglio  più  star 
'COSÌ.  Carissimo  mi  saria  che  sua  Maga, 
venisse  qui  in  persona  , a veder  come  io 
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mn  trattato.  Maudatcmi  dieci  lib.  di  caa- 
dele  di  cera  , e state  sano  con  Marcella  , 
e tutti  li  rostri.  Air  ultimo  di  Settembre 
i53i.  la  Padova.  Bembus  pater^ 

’ CLXVIH. 

Mandatemi  per  lo  fallor  una  lettera 
deir  officio,  dove  sentenziaste  Michel  Sala- 
inon , che  vada  al  Podestà  di  Este  che 
faccia  assicurar  la  senteuza  su  i beni  che 
egli  ha  a Este  , più  viva  , e di’  miglior 
forma  che  si  possa,  lo  non  so  quelle  usan* 
ic  , fate  voi  qnello  che  si  usa  , e convie- 
ne. E per  r amor  di  Dio  fate  che  ’l  fatto 
sia  espedito , e dategli  voi  favor  con  la 
■vostra  presenza, che  altrimenti  uou  l'aspet- 
to avanti  natale.  State  sano.  All*  ultimo 
d’ Agosto  i53i.  Di  Padova.  Bembus  poter. 

CLXIX. 

Poi  che  non  avete  fatte  le  citazioni  , 
che  certo  è stalo  errore , ho  diliberato 
pigliarmi  questi  sei  dì  un  poco  di  spasso  , 
le  anderò  in  Trivisaua  , e tornando  penso 
venire  a Tre  ville  , cioè  al  palazzo  dei 
Prioli  , e se  mi  sarà  dato  alloggiamento  , 
ci  starò  una  sera , e sarà  alla  fin  di  que- 
sta settimana.  Ditene  una  parola  al  nostro 
M.  Luigi  di  Prioli  , e a sua  M.  ini  racco- 
mandale. Vorrei  che  sollecitaste  il  clarissi- 
mo  prioli , e Molino  Procuratori  ad  altea- 
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dermi  ìa  promessa , ora  cbe  gli  polari  per 
Santa  Giuslina  si  provveUono  di  alloggia- 
mento. Ricordatevi  bene  quello,  che  io  vi 
scrissi  ultimamente , ed  al  clarissimo  M. 

Antonio  Mocenico  fatemi  raccomandato  per 
le  mille  , e alla  Mag.  e gentilissima  Ma- 
donna Isabella.  Stale  sano.  Direte  al  Claris-  / 

simo  M.  Jeronimo  Loredan  che  io  prego 
sua  Sig.  voglia  venir  qui  esso  , acciò  ei 
possa  veder  il  gran  torto  che  mi  è fatto. 

Che  so  se  sua  Sig.  il  vedesse , tanta  è la 
bontà  sua  , che  gliene  incresceria  , e vi 

Iiiglieria  rimedio.  State  sano  con  Marcel* 
a.  Alli  3.  di  Ottobre  i53i.  Di  Padova. 

Direte  al  Rannusio,  che  io  ho  rimes- 
so per  ora  l'andata,  ma  no  in  Trivisana, 
e parto  in  questa  ora;  le  sue  lettere , e 
Bernardo  averanno  ricapito. 

CLXX. 

Ebbi  jeri  il  frisetto  per  M.  Luigi  i 
Bembo.  Oggi  per  le  vostre  intendo  la  cor- 
tese risposta  fattavi  dal  Mag.  M.  Bartolom- 
meo  Navajero , la  qual  mi  è stata  somma- 
mente cara.  Renderete  adunque  a sua  M. 
quelle  maggiori  graxie  che  potrete  , di 
questa  sua  liberalità  , e ditegli  che  potrà 
essere  che  un  dì  averò  qualche  occasione 
di  fargli  e piacer  e comodo  ; la  qual  se 
mai  mi  verrà,  conoscerà  in  me  cosi  buon 
voler  verso  lui , come  se  in  questo  io  fos_- 
Benéo  Voi.  IX.  ii 
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si  U quondam  ciarissimo  M.  Ajadrea.  Come 
io  Terrò  a Vepesia  , lo  pregherò  a farmi 
arer  quelle  sccilture,  avanti  non  bisogne- 
rà. Ho  trovato  il  confesso , e quetanza  di 
M.  David , non  bisogna  che  mandiate  al- 
tro. Ben  ho  aspettato  con  desiderio  da 
martedì  io  aua  , che  era  il  termine  che 
faceste  quaicne  cosa  agli  Auditori,  di  quan- 
to era  nella  procura  , acciò  che  io  potessi 
seguir  jjuel,  che  ho  cominciato.  Ma  inliu 
ad  oggi,  che  è sabbato,  nulla  vedo.  Della 
cosa  dei  Sigg.  Procuratori  ne  ho  inteso 
aspetterò  la  risoluzione.  Attendete  a star 
sano  con  li  Toslri,  Alli  28.  Uilobre  x53i. 
Di  Padova. 

In  luogo  delle  biscie  scudellare  che  noa, 
avete  potuto  trovar  , mandatemi  una  sca- 
tola di  seme  di  mellon  confette,  e fresche. 
Farete  dar  questa  a Monsig.  Yaliero 

CLXXl. 

Ora  che  avete  fornito  il  vostro  officio, 
potrete  senza  perdita  delle  vostre  ore  esser 
diligente  alle  cose  rbe  avete  nelle  mani  per 
me.  lo  non  so  perche  si  sia  indugiato  tan- 
to fornir  quel  poco  atto  che  avevate  da 
far  agli  Anditori  con  gli  Loredaui , cho 
£ra  far  intender  a quelli  Signori  che  io, 
era  contento  che  1*  ingegner  eletto  per  ih 
Podestà  ex  officio  in  ahseozia  dei  Loreda- 
DÌ  , fosse  per  non  eletto , e che  le  sue 
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eleggessero  chi  a loro  più  piacesse.  Se  io 
queste  piccinle  cose  si  indugia  quindici  dì, 

Quando  debbo  potere  sperar  di  Teniroe  a 
ne  , o almanco  scriveste  voi  la  causa,  ac- 
ciò che  io  non  stessi  tutlo’l  dì  meraviglian- 
domi e aspettando  indarno.  Oltra  questo  , 
oramai  saria  tempo  di  aver  il  consiglio 
della  quarantia  nella  lite  del  Tiene.  Vi 
priego  non  ve  lo  dimentichiate,  ed  ora 
che  sete  liberp  , sollecitate  1’  una  cosa , e 
l’altra,  acciò  che  non  si  stia  sempre  in  que- 
sti pensieri. 

La  sargia  pavonazza,  e verde  non  ha 
compito  di  farcii  mio  tornaletto,  dico  quel- 
la che  comprai  li,  però  vi  mando  queste 
mostre , acciò  mi  compriate  braccia  due  e 
mezzo  della  pavonazza,  e braccia  quattro 
della  verde,  ed  andate  voi  medesimo  con 
le  mostre  in  mano  a torla  , e vedete  che 
elle  sian  simili,  che  altramente  saria  male, 
sopra  tutto  di  colore.  Siate  sano.  Alli  2.  di 
Novemb.  i53i.  Di  Padova. 

Le  sargie  vogliono  essere  Fiandresi» 
e doppie  ebe  cosi  credo  le  si  cbiamauo. 

Bembus  pater. 


CLXXII. 

Vi  mando  la  inclusa,  che  io  scrivo  ai 
Clarissimi  Loredani , daretele  subito  a M, 
Lorenzo,  e non  a M.  Jeronimo,  raccoman- 
dandomi a sua  S.  e dicendole  che  è duo 
di  che  l’avete  avuta.  Vi  mando  anche  la 
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copia,  acciò  Tediate  quel  eh’  io  gli  scrivo. 
Toi  avete  mandata  la  lettera  citatoria  del 
Tiene  e non  scrivete  cosa  alcuna  della  con- 
tinenza di  essa , essendone  stato  pregato , 
ed  era  molto  a proposito  il  saperlo.  Atten- 
dete a star  sano.  Direte  al  nostro  buon  • 
Rannusio,  che  ho  avuto  li  quinterni  Gre- 
ci , e vedo  che  lo  scrittor  fa  il  dover  , e 
ringrazio  assai  lui  della  sollecitudine.  E che 
quanto  al  Tolomeo  dipinto,  se  il  Tolomeo 
è questo  che  io  ho  qui,  ebe  io  gliel  man- 
derò , acciò  lo  dia  ,al  Clarissimo  Molino  , 
se  è altro  che  questo , glielo  dia  esso , e 
facciane  nota.  E che  questi  quattro  libri  , 
che  io  ho  qui  sono  pur  di  Dionisio,  e non 
di  Diodoro,  e che  io  mi  inganni,  prenden- 
do l’uno  per  l’altro.  Alti  14-  di  Novembre 
i53i.  Di  Padova. 

CLXXIII. 

Stavo  per  iscrivervi  che  per  l’amor  di 
Dio  vedeste  che  si  venisse  a nn  della  pro- 
messa fattami  da  quelli  Clarissimi  Procu- 
ratori del  Collegio  degli  Spinelli , quando 
ho  la  vostra , per.  la  quale  mi  dite  , che 

3 udii  Sig.  vi  hanno  detto  che  domattina 
obbiate  essere  alle  loro  Sig.  Onde  penso 
che  oggimai  la  cosa  sia  fornita , che  ben 
è tempo.  Pur  se  aucor  non  fosse , vedete 
che  si  dio  compimento  una  volta  dopo  sì 
lungo  Qspellave  ebe  bo  fatto,  ricordando 
alle  loro  Sig.  che  le  grazie  fatte  tosto,  va* 
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gUono  il  doppio.  Quaato  a scrireT  al  Cla-> 
rìssimo  M.  Luca  Troo  , io  non  credo  che 
esso  molto  si  travagli  in  queste  cose  piocio* 
le , e quelli  due  Sig.  potranno  ben  far  da 
loro.  Però ‘non  iscriverò  a M.  Luca,  nè 
vorrei  anche  che  mi  fusse  necessario  seri-  > 
verle.  Ringrasierete  M.  Bernardo  vostro  fra- 
tello della  cagna  mandatami,  e rallegrate* 
vi  con  lui  a mio  nome  del  suo  ritorno 
alla  patria.  Salutatemi  anche  M.  David  e 
Marcella,  c state  sano.  Alli  4*  di  Gennajo 
x532.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 


CUCXIV.' 

Io  vi  raccomando  tanto  strettamente 
quanto  posso  con  voi , e niente  manco  , 
M.  Ferrante  da  Tiene.  Fate  che  ei  cono- 
sca che  le  mie  calde  raccomandazion  con 
voi,  sono  di  buon  inchiostro.  Credo  aver- 
vi raccomandato  questo  gentiluomo  altra 
volta.  Ma  come  si  sia  desidero  grandemen- 
te che  questa  vaglia  con  voi.  Siate  sano. 
De  la  epistola , la  cosa  andò  benissimo.  Alli 
s6.  Genn.  i532.  Di  Padova. 

Bembus  pater* 

CLXXV.  . 

Fate  dar  questa  lettera  subito  a M. 
Calcerano.  e se  avete  danari  che  vi  avan- 
sino , infiin  che  io  vengo  a Venezia  , com* 
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pratemi  braccia  9.  e mezzo  ai  panao  Ter- 
de  da  banco  alto  uo  braccio  e mezzo  , e 
mandatemelo  per  il  portalettere , e datevi 
festa  questo  carnevale.  Ma  saria  pur  trop- 
po che  quelli  clarissimi  Procuratori  si  ri- 
solvessero in  darmi  oggimai  quel  luogo  co- 
sì gratamente  promessomi  del  collegio  degli 
Spinelli , e forse  saria  stato  più  cortesia  ne- 
garmelo da  prima , che  tenermi  tanto  io 
pratica  e tanto  facendomelo  desiderare  , e 
richiedere.  State  sano.  Alli  26.  di  Gennajo 
i532.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 


CLXXVI. 

Dissi  a Giovanni  Antonio  che  poi  che 
li  Pesari  non  vogliono  fabbricar  ora  per 
questi  tempi  sospetti  di  guerra  che  sono 
cosi  ricchi , nè  anche  io  voleva  fare  spesa, 
nella  casa , e così  vi  dicesse,  massime  che 
non  voleva  di  'qua  ad  un  anno  esserne  cac- 
ciato. Ora  che  mi  dite  che  non  vogliono 
fabbricar,  essendo  buona  casa,  me  ne  viea 
molla  voglia,  e però  vi  do  licenza,  che 
facciate  voi  circa  ciò  quello  che  vi  par,  cioè 
che  la  pigliate , o non  pigliate  , che  tutto 
sarà  ben  fatto , nè  me  ne  domandate  altro 
ma  fatene  il  piacer  vostro.  Ed  essendo  buo- 
na, come  dite,  più  tosto  vorrei  la  pigliaste 
che  so.  Quanto  alli  sonni  circa  M.  David, 
tono  sonni , e non  è da  farne  pensiero. 
Ceufortatene  da  parta  mia  Marcella,  e at- 
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tendete  a star  allegro.  Io  tono  allegro  ag- 
sai,  poiché  N.  S.  Dio  mi  ha  liberalo  della 
mia  ìodigposizion,  della  qual  non  stava  sea* 
za  fastidio.  Niccolò  ha  avuto  il  frisetlo. 
State  sano.  Alli  21.  di  Marzo  iòSz.  Di  Pa- 
dova. 

Averò  piacer  che  pigliate  la  casa. 

Bembus  pater, 

CLXXVIl. 

Mi  rallegro  dei  vostri  marinari  ben 
giunti  a Zara , e di  Lorenzo,  che  sia  valen- 
te nel  mare.  Quanto  alle  case,  quella  del 
Foscolo  credo  che  sia  bnona , ed  averò  caro 
che  la  vediate,  ma  è in  luogo,  dove  io  non 
vorrei  stare,  cioè  in  mezzo  a Venezia.  Più 
molto  mi  piacerla  la  Pesara  , se  la  potete 
aver  non  si  lassi.  Si  è avuta  la  citazione 
del  Tiene.  State  sano.  Vedrete  di  dar  buon 
ricapito  a questi , che  vanno  a Monsignor 
Soranzo,  si  che  non  si  perdessero/ degli  scu- 
di, che  son  nella  lettera,  esno  pagherà  il  caval- 
laro ; potrete  voi  condannarla  in  presenza 
del  cavallaro,  ovvero  darla  a Francesco  ca- 
vallaro , e pur  condannarla , che  la  dia  al 
primo  che  partirà.  State  sano.  L*  altra  let- 
tera, che  va  airAmbasciator,  datela  a suo 
cognato  ; è in  risposta  di  una  che  sua  Ma- 
gnificenza mi  scrive.  Alli  23.  Marzo 'i532. 
Di  Padova. 

Bernhus  pater. 
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CLXXVIIL 

Gran  tempo  c,  che  io  so  quanto  gio- 
vi in  tutte  le  umane  cose  lo  esser  sollecito, 
e quanto  si  perda  per  la  negligen»i;  nè  nù 
maraviglio  se  essendo  stata  usata  tanto 
poco  sollecitudine  nella  cosa  del  colico 
degli  Spinelli  , è ora  comparso  il  Buzzo  , 
che  ha  tolto  di  mezzo.  Se  io  fidandomi  nel- 
le promesse  di  quelli  Clarisà mi  Procurato- 
ri non  avessi  promesso  quei  luogo  ad  uno 
scolaro , che’l  desiderava,’  raccomandatomi 
dall  Arcivescovo  di  Gapua,  al  quale  ho  tan- 
ti obblighi , quanti  si  può  avere , non  mi 
curerei , quanto  curo  ai  questa  beffa  ; ma 
che  io  ora  senza  mia  colpa  abbia  a parere 
no  uomo  senza  fede  a quel  Signore , mi 
h cosa  sopra  modo  molesta,  c dispiacevole* 
Dogliomi  del  datissimo  M.  Antonio  Prio- 
li , che  si  benignamente , avendomi  data 
la  sua  parola,  m’abbia  tenuto  fio  a que- 
st'ora a fornirla.  Del  Clarissimo  Molino , 
che  avendomi  risposto  cosi  cortesemente  , 
non  abbia  volato,  che  io  non  fossi  tenuto 
cosi  a lungo.  Del  Clarissimo  M.  Antonio 
Mocenigo  non  mi  voglie  dolere;  ma  se  S. 
S.  non  mi  avesse  promesso,  come  ei  giu- 
gneva  a Venezia  questo  Settembre  passato, 
darmi  il  luogo  di  un  suo,  che  a lui  stava 
farlo  vacar,  quando  ei  .voleva,  credo  cer- 
to, che  io  non  sarei  stato  burlato , come 
*ouo,  però  vedete  un  poco  di  fa^ne  que* 
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r«Ia  con  le  lor  Signorie  e pregarle  , che 
elle  trovino  modo , che  io  non  resti  in 
vergogna.  Esse  baneo  promesso,  e dato  un 
luogo  a M.  Agoslin  Angiolello;  siano  con- 
tente, ch’io  abbia  quello,  e con  quel  Ve- 
scovo sCusinsi  di  averlo  già  dato,  che  se 
quel  mio  raccomandato  entrerà  lì , forse 
averi  poi  modo , che  ’l  Vescovo  noi  leve- 
rà. Non  voglio  dir  più,  che  direi  qualche 
cosa,  che  mi  increscerebhe  aver  detta.  Sta- 
te sano.  Alli  24..  Febbrajo  i532.  Di  Pa- 
dova. 

Bembus  pater. 


CLXXIX. 


Figliuol  carissimo  . M.  David  mi  ha 
domandalo  da  parte  vostra , se  posso  dar 
loco  in  casa  mia  a cento  carra  di  legne  vo- 
stre: gli  ho  risposto,  che  sì,  ma  con  que- 
sta condizion  che  ne  facciate  venir  altre 
cento  anche  per  me.  Ora  vi  dico,  che  se 
me  ne  potete  far  venir  anche  dugento  car- 
ra , che  so  che  potrete  farlo , lo  facciate. 
E drizzale  le  dette  legne  e '1  navilio  a M. 
Luigi  Bembo  nostro  , mostrandone  la  let- 
tera che  scriverete  che  le  legne  siau  sue  , 
notifìrandole  il  prezzo  di  esse , che  esso  le 
pagherà , e farà  quel  che  sarà  di  bisogno. 
Ho  veduta  la  epistola  di  Marc’Anlonio  vo- 
lentieri, e vedo  ch’ei  si  farà  valente.  > Se- 
gua ed  impari  bene  di  poter  esser  huou 
• dotto  Ecclesiastico , come  a lui  si  eonver- 


»7«  iwnrni:  rAMieLiÀiti 

rà  avend(vl>«oificj.  Di  ^ui  si  sente  ogni 
dì  buon  nome  de*  fatti  vostri.  E pur  1'  al* 
tr’jeri  dal  Senato  foste  onorerolmente  iaa- 
dato  del  soccorso  mandato  a Salooa  o Spa- 
lato. Così  fate,  che  in  fine  va)  più  un  buoa 
Dome,  che  molti  sacchi  di  Ducati  non  va- 

Sliono.  lo  credo  far  le  feste  qui.  Attcn* 
ete  a star  sano  , salutandomi  la  Signora 
Contessa.  Alli  a3.  di  Marzo  i532.  Di  Ve* 
nezia. 


CLXXX. 

Due  cose  vi  ho  a dire  ; 1'  una  è , che 
non  istiate  più  ad  entrar  nella  casa  Yalie- 
ra  y e ad  assettarvici  dentro  , acciò  che  io 
vi  possa  venir,  come  voglia  me  ne  venga, 
e VI  trovi  assettato  , e ordinato.  L*  altra  è, 
che  avendosi  a far  Collaterale  vogliate  far 
tutto  quello,  che  per  voi  si  potrà,  che  il 
Cavalicr  degli  Obizi  abbia  quel  loco,  però 
che  io  non  conosco  persona  che  sia  per 
far  queir  officio  più  sinceramente  , e più 
accortamente  di  lui  , e più  a beneficio 
dello  stalo  nostro , sia  chi  si  voglia  , che 
ti  metta  a questa  prova.  Esso  sarà  tosto 
in  Venezia.  Ho  veduta  .una  lettera  del 
nostro  Magnifico  Mess.  Jeroniino  Quirini 
scritta  a M.  Jacoroo  Panego  sopra  questa 
materia.  Pregate  sua  Magnificenza  che  per 
amor  mio  aggiunga  un  poco  di  più  opera 
a questo  officio.  Certo  non  è persona  , a 
cui  più  quel  luogo  si  convenga,  dei  dette 
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eBTa1ier«.  Non  bisognerà  temer  di  essere 
ingannati , se  esso  sarà  eletto  a (questo 
luogo.  Io  yi  prometto  a ciascun  di  voi 
un  Sonetto  , se ’l  Cavalier  rimane  Collate- 
rale , dico  nn  per  uno.  So  ben  che  tutti 
due  vi  riderete  di  questa  promessa,  sicco- 
me di  cosa  molto  debole , e da  farne 
poca  stima.  Ma  ho  voluto  mostrar  cosi 
di  credervi , che  ne  facciate  molto  caso. 
Rispondetemi  all’  una  cosa  e all'  altra  , e 
state  sani  amendue*  Pregate  Monsignor 
Boldù  , che  raccomandi  il  Cavalier  ai 
suoi  fratelli , che  'facciano  alcuna  opera 
per  lui.  Alli  3.  di  Maggio  i532.  I>i  Pa- 
dova. 

Bemhus  pater. 


CLXXXI. 

A me  duole  grandemente  quello  che 
del  Cavalier  degli  Obizi  scrivete  in  con* 
sonanea  di  quello  che  mi  scrive  anco  Mon- 
sig.  Boldù.  E più  mi  duole  che  la  Cava* 
fiera  che  è ritornata  a Padova , mi  prega 
che  io  operi  che  voi  non  abbandoniate  il" 
Cavalier  che  non  si  fida  in  persona  umana 
tanto  quanto  in  me,  e dice  che  pare  che, 
siate  mancato  di  quel  che  mostravate  in 
principio , e comincia  a desiderar  solamen* 
le  di  non  esser  T ultimo.  Però  vi  prego 
che  vada  il  mondo  come  voglia  , non  vo- 
gliate ersi  abbandonarlo,  e gli  mostriate 
«he  io  ve  ne  ho  scritto  e sostentiate  il  po* 


rAxiGt.iAHt 

Terìno , roi,  il  Mag.  Quirino  , e M-  Luigi 
Bembo  per  amor  mio , quanto  si  può.  lo 
non  voglio  nè  vi  ricerco  che  facciate  rim* 
possibile.  Ma  che  a sua  Si^.  non  si  mau' 
chi  di  amorevolezza.  E cosi  pregate  Mon* 
gig.  Boldii  che  sìa  contento  di  fare  se  non 
per  altro,  almeno  per  amor  mio.  Se  esso 
non  sa  far  meglio  le  sue  pratiche  di  quello 
che  ei  fa , questo  ha  danno  suo  in  questa 
prova.  Vostro  danno  non  sarà  in  parte  al- 
cuna mostrarveglì  amorevoli  e buoni  ami- 
ci. Che  non  perdete  niente  perchè  esso 
perda.  Ben  mi  parrebbe  che  io  perdessi 
assai , se  io  fossi  ddl’  amore  che  io  gli 
porlo  ingannato.  Di  grazia  mostratali  amo- 
revolezza più  che  si  può  tutti  voi  miei  e 
parenti  ed  amici.  Il  Conte  Jeronimo  da 
Tiene  è a Venezia  per  favorir  M.  Fran- 
cesco da  Porto  Zio  di  sua  moglie,  fatelo- 
citar  lì  io  persona  senza  far  altra  spesa  di 
lettera.  Come  intenderò  da  Rambottino  che 
siate  nella  casa  Valiera , vi  manderò  col 
Vi.  come  desiderate.  Attendete  a star  sano, 
e raccomandatemi  al  buono  e gentile  e 
valoroso  Quirino,  e salutatemi  i miei  Cu- 
gini , M.  Luigi  e M.  Antonio  Bembo.  All» 
i3.  di  Maggio  i532.  Di  Villa. 

CLXXXU.  V 

Ho  inteso  essere  stato  tolto  in  nota 
per  un  Comandator  dei  sopraccastaldi 
campi  nella  Villa  dell’Arsego,  a’  quali  io 


Digitized  by  Google 


m M.  PIETRO  BRMBO.’  l'jZ 

TOofioo  ; U comprerei  volentieri  : vedete  di 
intender  come  questa  cosa  passa,  benché 
ora  sia  per  questo  passato  impresto  mal  ad. 
ordine  di  danari , come  sapete.  Saperci 
volentieri , come  è andata  la  ballottazione 
del  Collaterale  circa  il  numero  delle  bal- 
lotte, se  si  può  intenderlo,  questo  dico, 
perchè  ho  inteso  la  Illustrissima  Sig.  aver 
vietato  ed  ordinato  non  se  ne  parli , il 
che  se  è,  non  voglio  intender^  quel  che 
non  debbo.  La  Contessa  sorella  dell*  eccel- 
lente M.  Jacomo  Boulio  ha  fatto  molto 
magnifiche  esequie  a suo  marito,  ed  ha 
superato  la  espettazion  di  ognuno.  E va- 
lorosa donna  : io  le  son  rimase  più  affe- 
zionato 'di  quello  che  io  era.  State  sano. 
Alli  z6.  di  Maggio  i532.  Di  Padova. 

Bembus  pater, 

CLxxxin. 

Vi  mando  la'  lettera  che  io  scrivo  alli 
Signori  Capi  per  la  cosa  del  mio  impresto, 
e due  altre  lettere  particolari  alle  mede- 
sime loro  Sig.  ed  una  al  clarissimo  M.  An- 
tonio Mocenico , ed  acche  vi  mando  la 
copia  della  lettera  dei  C^pi  , la  qual  po- 
trete mostrar  al  clarissimo  M.  Luigi,. par- 
landogli di  questo , e mostrando  di  far  di 
tutto  capo  a sua  Sig.  si  come  nel  vero  fo, 
o se  noi  poteste  cosi  aver , parlandone  al 
clarissimo  M.  Antonio,  che  credo  basterà, 
dandogli  la  sua  lettera  e quella  del  padre. 
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ed  aoche  la  copia  di  quella  dei  Capi.  Da- 
rete similmente  la  sua  a !M.  Leooarao  Giu- 
stiaia no , dicendogli  la  somma  del  mio  de- 
siderio e supplica  f e raccomandandomi  ia 
buona  grazia  di  sua  Sig.  affermandogli,  che 
ho  desiderato  grandemente  che  sua  M. 
sia  capo  , parendomi  aver  a quel  tribunal 
un  singnlar  protetlore , avendovi  sua  S. 
A M.  Pietro  Badoer  non  scrivo , ma  solo 
arerete  voi  questo  carico  di  parlargli  da 
parte  mia , raccomandandogli  quanto  più 
saperete  il  negozio.  Parlato  separatamente 
alle  loro  Sig.  darete  loro  all*  officio  la  let«' 
tera  , e circa  questa  pratica  opererete  quan- 
to ri  parerà  che  sia  a proposito,  solleci- 
tando la  espedizion  con  tutti,  secondo  vi 
accaderà,  ma  sopra  tutto  col  clarissimo 
Mocenigo.  Scrivo  anche  sopra  ciò  una  let- 
tera al  Caroldo , raccomandandogli  la  cosa; 
gliela  darete;  nè  circa  questo  so  che  altro 
dirvi.  M.  Cola  vi  scrisse,  che  M.  Cornelio 
crede  che  circa  la  confiscazion  ne  sia  par- 
te nel'  consiglio  di  X.  che  alouu  altro  of- 
ficio che’l  detto  consiglio  non  si  possa  im- 
pedir nelle  dette  confiscazioni  ; se  così  fos- 
se,da  mia  causa  saria  in  sicuro , e vi  pre- 
go dobbiate  far  veder,  e cercar  di  queste 
parti.  Vi . scrissi  anche,  che  vedeste  con 
che  autorità  del  detto  consiglio  di  X.  i 
Signori  delle  ragion  vecchie  feron  la  ven- 
dita della  mia  casa.  Per  vostra  fe  vedete 
di  trovar  l’uaa  cosa  e Paltra , e mandarle. 
Di  poca  fatica  doverk  esser  quella  autorità - 
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che  dico  data  ai  Sig.  delle  ragion  vecchie 
a trovarla  che  necessariamente  sarà  nel  lo- 
ro ofBcio.  Daretemi  qualche  avviso  del  suc- 
cesso , e state  sono.  Alli  3.  Giugno  i534. 

Di  Padova.  Benibus  palerà 

. CLXXXIV. 

Io  non  voglio  dire  che  siate  negli- 
gente nelle  cose  che  a me  importano  assai,- 
però  che  voi  non  volete  cb'  egli  si  dica 
ma  dico  beo  questo  cbe’l,  vostro  non  aver- 
otteniito  il  coiisigìio  nella  causa  da  Tiene 
la  pi  ima  volta  , mi  ha  fatto  perder  le  en- 
trate di  questo  anno  dei  formeuti,  e que- 
sta secouda  non  solo  mi  farà  perder  le 
entrate  dei  minuti',  le  quai  due -parti  mon- 
tano più  di  trenta  ducati,  ma  . ancora  ha  < 
dato  tempo  al  Conte  Jeronimo  di  farmi 
intrometter  dai  Rettori  di  Verona  le  en- 
trate della  decima  già  guadagnata  e seu- 
teuzìata  centra  il  Sigi  Giulio.  La  qual  cosa 
se  non  mi  farà  perder  e quella  causa  e 
questa  , non  sarà  poco  , almanco  mi  farà 
sudar  più  che  non  voglio.  Queste  e tali 
cose  si  guadagnano  con  la  sulJecitudine. 
Alli  12.  Giugnò  i53a.  Di  Padova. 

, Per  qual . via  il^  Conte  Jeronimo  abbia- 
fatto  intrometter' quelle  entrate,  io  non  so, 
che  non  me  ne  ho  più  particolar  nuova  ; 
la  averò  fra  pochi  di.  Per  certo  essendo 
voi  Quaranta  , segno  .di  vostra  grande . di- 
ligenza ò stato  il  non  poter  aver  il  consiglio. 
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CLXXXV. 

Ho  TÌsto  quello  che  scrÌTete  a me  , e 
a M.  Cola,  della  difficaltà  di  arer  li  con* 
sigli , e conosco  x:he  da  pochi  mesi  io  qua 
questa  dìfficultà  è in  campo.  Quando  Polo, 
essendo  io  a Venezia , ottenne  dalli  Capi 
il  primo  consiglio  in  una  causa  non  sua  , 
del  qnal  ei  doveva  guadagnare  una  botte 
di  vino , bisognava  che  vi  ricordaste  di 
questo,  che  allora  mi  diceste,  ma  non  im« 

Sorta.  Fate  che  sappia  tre  dì  avanti,  quan- 
o si  doverà  domandar  li  consigli  che 
manderò , o verrò  io  a domandarli.  Che 
non  voglio  danniate  I*  anima  vostra  per 
niente.  Dio  me  ne  guardi  che  voglia  esser 
causa  di  tanto  vostro  male.  State  sano. 
Ahi  17'  dà  Giugno  i532.  Di  Padova. 

Quanto  al  sequestro  fatto  da  quei  Si- 
gnori , come  possono  sequestrar  cose  già 
sentenziate  ? se  la  sentenza  sta  mal , fac- 
ciano che  sia  citato.  A casa  del  Diavo- 
lo non  si  doveria  far  questa  iogiostizia. 

Quanto  all*  instromento  mostrato  allo 
scrivan,  che  le  Terre  che  son  state  con- 
dannate a pagarmi  la  decima , paghino 
livello  al  Vescovado  , qnesto  , e niente,  è 
tatto  uno , però  che  assai  altre  Terre 
.pagano  livello  al  Vescovado,  e decima  alla 
mìa  Badia.  Ed  ho  sentenza  già  fatta  di 
.questo  in  mìo  favore. 
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CLXXXVI.  . , 

Non  80  per  che  cansa , avendo  guei 
Sl^.  sospesa  la  mia  decima  senza  citar* 
mi,  sia  slato  ora  necessario  citar  i com- 
messi del  S.  Livio  : questa  è una  ingiusti- 
sia  che  due  volte  innanzi  tratto  m’  è fat- 
ta ; procurate  eh*  ella  non  mi  sta  fatta  la 
terza , e menate  con  voi,  <|iialche  avvocato 
che  sappia  beo  dir  le  ragion  mie , pagan- 
dolo , acciò  eh*  ei  faccia  ben  1’  officio. 
Vedrete  di  riscuoter  la  pcnsion  di  San 
Salvador  che  è passato  San  Giovanni , e 
fie  M.  Gio.  Antonio  Malipiero  è li  riscuo- 
tete anco  quella  dei  Comari.  Ho  avuto 
1*  anello  di  Ebano.  State  sano.  Alli  28.  di 
Giugno  i532.  Di  Padova. 

Bembus  pater» 

CLXXXVII. 

. Ho  inteso  da  questo  Wtag.  Podestà 
che  *1  Mag.  M.  Gabriel  Moro  si  fa  torre 
a questa  Podestaria  di  Padova , la  qual 
cosa  mi  è piaciuta  grandemente,  e molto 
più  mi  piaceria  eh’  ella  riuscisse.  Per  la 
qual  cosa  vi  prego  che  se  mai  mi  sete 
per  far  piacere  alcuno,  mi  facciate  questo 
di  tor  la  sua  Mag.  voi  * e M.  Bernardo 
vostro  fratello  , e oltra  questo  pregate  da 
mia  parte  M.  Luigi  Bembo,  e M.  Antonio 
, Bembo  V ol.  IX.  12 
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Miei  cugini  che  in  luogo  ,ìi  s.nRolar  «• 
cere , e ««rvizio  da  Joro  facciano 
essi  il  e se  arete  alcuno^ork!^ 

gato  di  vocre,  che  so  ne  dovete  ^ , 
li.  fate  cl»«  Jo  to^liano  ancora  questi  Kon 
posso  ave*-  *“®ggior , e dìù 

©ffido  di  «jaesto.  Datemi  risposta  accK 
^ppia  chi  »n»  serve,  e state  sano  A^' 
i^uglio.  Di  i532.  . *7- 

Pregate  il  Mag.  M.  Domenico  R l' 
?'0  cugl»*.  pai  ,i,  eo„,cJ"i 

*aroai  queste»  medesimo  piacere  ar> 

^ restaruegl»  ol>l>liii«*issjmo  Ìq 
*uoi  ISepcti 

«iella  casa  1*  abbiano  a torre  essendo 

*ero  altri,  c mio  cugino  )i  vòfili» 

« questo  mi  sarà  cosa  «oprammodo^càfr!*^ 

Setnhus  pater. 

CLXXXVIII. 

Fatemi  avere  il  coosiclio  „•> 
cte  potete  , pure  che  io  abbia 
•aperlo  , e venir  a Veneria. 
la  a M.  Oabriel  Moro  , non^  ® 
chiate  della  promessa.  Ben  «rau- 

che diciate  a Sua  M.  quello  chc^  •***^ 

«o  scritto  , e che  vi  trovate  aver 

M . di  moda  che  non  po(«e 

Che  VI  duole  non  1 avere  inteso  n ' * ” 

®*mil  cose  iti  dimostrazion  dd  »«  ■ ^**  * * 

««rimo.'  Vedete  di  legar  questa  1*5 

8o..  , co»  le  al„o=  o ‘.iZVtì: à 
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State  sano . AHI  2q.  di 


179 

29.  ai  Xugliq 
Bemhus  patera 


CLXXXIX. 

He  aspettato  questa  matiina  vostre  leU 
tere  0011  la  liceazia  dei  Signori  da  le  le^ 
gne,  ed  ho  aspettato  iodarao;  sarete  con*, 
lento  mandarmela  lunedi  che  sarà  domane. 
8e  al  fatlor  che  ho  mandato  a voi,  biso* 
gnerà  per  spese  della  lite  < gualche  scudo  ^ 
servitelo  e ponetegli  con  gli  altri.  La  casa 
riesce  meglio  che  io  non  estimava.  AUen" 
dete  a star  sano  con  gli  vostri.  Alli  ao» 
Oitobre  i53z.  Di  Padova.  > 

Piacciavi  dar  l’inclusa  al  Mag.  M.  Gio» 
Jacomo  Bembo. 

Bembus  pater. 


cxc. 

Io  non  ho  argomento  di  scrivere  a 
M>  Jeronimo  Quirino  per  la  morte  di  suo 
Suocero,  che  non  mi  debbo  dolere  del  ben 
suo.  Se  esso  gli  fosse  figliuolo,  lo  farei  e 
arci  argomento  da  farlo.  Oltra  che  se  ne 
potrebbe  doler  poi  M.  Matteo  Lion,  se  io 
non' facessi  altrettanto  con  lui.  Però  pre- 
gatelo a non  voler  questa  cosa  da  me,  o 
poco  conveniente.  Gli  scriverò  il  sonetto 
un  giorno  se  a Dio  piacerà  , ne  gli  man- 
«herò--  in  questo.  Dunqt^ie  scusatemi  con 
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lui,  e raccomandateuM^li  assai.  Salutatemi 
Marcella,  e aiteudele  ^a  star  sano.  Alli  7. 
fiovembre  i532.  Di  Padova. 

CXCI. 

Se  voi  foste  si  accorto  che  aveste  la 
tavola  del  Diedo  e me  la  mandaste  per  Io 
fattore , o quanto  vi  (lauderei , e tenerìa 
da  cima  d*  uomo.  Se  me  la  mandate  vi 

Kronaetlo'  subito  mandarvi  il  sonetto  di 
I.  Jeronimo  Quirino.  Attendete  a star 
sano,  e'  se  volete  venir  a star  duo  dì  qui, 
farete  bene  ed  io  vi  vederò  volentieri  , 
ma  non  'venite  senza  Luigi  o Marcuzzo. 
Salutatemi  Marcella.  Alli  21.  di  Novembre 
i532.  Di  Padova. 


CXCII. 

Vi  mando  una  lettera  al  Generale. 
Certo  mi  son  doluto  assai  della  morte  'dei 
Cardinale  Egidio,  ma  che  più?  Queste  sono 
umane  cose.  Vi  ricordo  a tornare  a parlar 
col  Caroldo  della  cosa  delle  legne,  accioc- 
'chè  se’l  pensiero  del  Foscari  anderà  avanti, 
si  possa  a tempo  far  la  cosa  nostra,  se  non 
anuerà , pensiamo  a quello  che  si  può 
avere.  State  sano.  Alli  23.  Novembre  iò32. 
Di  Padova. 

Sei'bate,  e non  perdete  quelli  bollet- 
'tini  cbe  hanno  le  centrate  dell!  boschi 
per.  le  legne.  Se  mi  [manderete  il  sasso  vi 
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manderÀ  il  Sonetto  « il  qual  mi  farà  fa» 
re  in  poche  ore  il  piacer  che  averò  di 
aver  la  tavola  ^ che  altramente  no  *1  po- 
trei mai  fare,  cosi  sono  lontano  ora  dalle 
muse  volgari. 

Bembus  pater, 

CXCIII. 

Per  satisfarvi  vi  ho  mandato  il  sonet- 
to di  M.  Jeronimo  Quirino  prima  che 
io  Tahhia  fornito  a modo  mio.  Daretegli 
quest’ altro  che  ora  vi  mando,  e fate  che 
esso  stracci  quell’  altro.  Salutatemi  IVI.  Ber- 
nardin vostro  cognato,  e Maria  quando  la 
vederete,  e state  sani.  All’ ultimo  di  Novem- 
bre, ovvero  a’  ag.  i.^Sa.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 


CXClV. 

Quel  Milanese  del  qual  era  quel  libro 
di  Sonetti  eh’  io  vidi  iu  casa  vostra  dato- 
mi da  lui,  mi  scrive,  che  ei  lo  vorria 
far  stampare  u Venezia  dallo  stampatore , 
che  stampò  le  mie  rime,  e vorria  acciò  che 
esso  pigliasse  la  fatica  volentieri , che  io 
facessi  testimonio  che  *l  suo  lijjro  è cosa 
btiona,  il  che  s’io  facessi  direi  la  bugia, 
e potrei  far  danno  a quel  povero  uomo: 
io  voglio  scrÌTere  avergli  fatto  parlare  , e 
che  mi  ha  risposto  Don  voler  stampar  cose 
volgari.  Vi  mando  la  d«ìt2  lettera,  la  qual 

O • 
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poi  mi  rimaoderete , ed  io  gli  risponderà. 
Vorrei  però  prima  che  parlaste  al  libra ro 
di  qoesta  cosa , per  modo  che  se  colai  il 
farà  richiedere  non  paja  oh’  io  Tahbia  con> 
sigliato  a quello  ; vorria  salvar  la  capra . e*l 
cavolo  : pensate  voi  alcuna  cosa  sopra  ciò 
e scrivetemela  eh’  io  poi  gli  risponderò. 
Quel  pezzo  ha  scritto  alla  Morosiaa  , che 
operi  con  me  che  io  gli  dia  adesso  ducati  ' 
cinquantadui , e che  stia  delie  spese  che 
ho  fatte  a l’altro  anno.  Io  ho  diliberato 
non  gli  lassar  un  soldo  di  quello,  che  di 
ragion  si  dee  pagar , e poi  portar  via  le 
cose  che  ho  fatte  ; ma  perchè  la  bestia 
minaccia  di  farla  pegnorar,  dicendo  po« 
tersi  tener  a lei  che  ò in  casa,  saria  buono 
che  Monsig.  Boldò  e voi  gli  parlaste  diceu- 
dogli , eh’  ei  non  faccia  le  pazzie  non  gli 
bisognando,  e che  el  mi  faccia  buon  delle 
spese  quello  che  egli  non  può  far  di  meno, 
che  è del  coprir  la  casa , e di  conciar  le 
finestre  di  vetro , che  erano  prima , ma 
e levar  via  certo  terreo  che  era  ia  • 
e cosi  vediate  l’uno  e 
terminar  • questa  haja  , 
la  quale  oggimai  troppo  m*  incresce.  Ac- 
ciocché quelli  putti  non  si  abbiauo  invidia 
l’uno  e l’/iltro,  menateli  tutti  due. quando 
venirete.  Subito  che  *io  veda  la  preda  <|tlt 
vi  rimanderò  il  Sonetto  del  Quirino , il 
qual  mi  farà  far  la  preda  faCÌl*Scute.  State 
sano.  Air  ultimo  Novenne  i5di. 

' Bamhus  pMer, 


guaste, 
casa,  e simil  cosa 
r altro  insieme  di 
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CXCV. 

Vorrei  che  diceste  a M.  Lorenzo  Bra- 
gadino  da  parie  mia,  che  io  lo  prego  che 
óra  cbe’l  Magnifico  M.  KlccoK)  Tiepolo  « 
fatto  Reformator  dello  studio,  sia  contento 
dar  espedizion  alla  coudutta  dell’  Alciato, 
che  non  potrà  Sua  Signoria  far  la  piii 
bella  ed  utile,  e onorevole  cosa  di  questa 
in  tutto  questo  suo  magistrato;  e stimo 
che’i  detto  Magnifico  M.  Niccolò  sentirà 
largamente  con  Sua  Mag.  per  aver  notizia 
della  persona  di  lui,  e a sua  Sig.  mi  rac- 
comandate. lid  a M.  Niccolò  direte  che  io 
mi  rallegro  non  con  lui , ma  con  questo 
studio,  della  elezion  sua.  Vi  mando  la  let- 
tera per  Bologna , che  darete  al  Cosso. 
Questa  che  io  scrivo  a M.  Angiolo  Gabriel 
e vi  mando  aperta  , mostrerete  più  tosto 
che  possiate  al  Clarissimo  M.  Antonio  Ca- 
pello, e se  ella  sta  a modo  suo,  la  chiude- 
rete, c darete  a Mess.  Bernardo  Cornare, 
pregandolo  da  parte  mia  a far,  se  bisognerà, 
buon  officio  con  Sua  Magnificeozia  eh’  io 
sia  compiaciuto  da  M.  Angiolo.  Se  non 
stesse  come  Sua  Sigooria  volle , me  ne 
scriverete  voi  quello  eh’  io  averò  ad  aggiun- 
gervi , rimandandoniela  che  tanto  farò* 
'Attendete  a star  sano  con  li  vostri.  Delle 
•rime  che  avete  espedite  mi  piace , aspetto 
risposta  del  rimanente.  Alli  aS.  Gennajo 
•i533.  Di  Padova,  ' 
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CXCVl. 

Fate  che*]  Bianco  fì  dia  io.  prose 
della  liogaa  Tolgare,  e tenetele.  Delle-  rime 
mi  piace  il  pensier  Toslro;  se  queste  che 
avete  si  dovessero  ben  perdere , è bene 
che  si  ristampino.  Ebbi  due  lettere,  che 
dovettero  esser  quelle  che  mi  mandaste. 
Del  Condanni,  buon  prò  gli  faccia  , se  gli 
fa  prò.  È poco  danno.  Qui  è fatto  bea 
dopo  le  due  ore  un  terremoto  mediocre 
tuttavia.  Scrivetemi,  se  Tavete  sentito  costi, 
e quale.  Scrivetemi  in  quanto  tempo  ande* 
rà  a Costantinopoli,  e tornerà  IXlrator  no- 
stro , che  verrà  Luogotenente  di  Friuli.  ÌE 
attendete  a star  sano.  Alti  28.  Gennaio 
i533.  Di  Padova. 

Mandatemi  un  libro,  o anche  due  delle 
rime  da  poter  corregger  per  le  stampe. 

Bembus  pater, 

CXCVII. 

M.  Luigi  Prioli  ha  scritto  a M.  Fe-  . 
derigo  Valaresso,  che  veda  disfargli  aver 
un  vaso  antico  che  è in  una  chiesa  vicina 
alle  Vergini,  da  un  prete  che  già  gli  pro- 
mise di  darglielo,  facendo  M.  Lnigi  far 
ima  colonnella  di  pietra  da  porre  in  luogo 
del  vaso  sotto  una  pila  di  acqua  santa 
dove  detto  vaso  è per  piede,  e sostegno 
della  pila.  Vi  pr^o  che  parliate  a M.  Fe^ 
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derìgo,  e intendiate  da  lui  a che  termine 
è la  cosa,  ed  essendo  contento  il  pr-ete, 
iute  far  voi  a qualche  tagliapìetra  delta 
colonuelta  dell' altezza  che  hisognerà,  e &em*. 

{dice,  e faretene  quello,  che  ordinerà  INI. 
i'ederigo,  e raccomandatemi  a sua  Magni* 
6cenza.  Sono  molti  dì,  che  io  vi  debbo 
scriver  questo,  e sempre  me  l’ho  scordato. 
Quanto  allo  Stampatore,  quella  lettera  che 
mi  avete  mandata , non  mi  piace  niente  ; 
se  vuol  rifar  la  lettera  delle  mie  rime, 
rifacciala  , che  gliele  darò  un'altra  volta 
da  stampare.  Se  uon  vuole,  o non  può,  cer* 
cale  da  altri  qualche  bella  lettera  e man« 
datemela  a vedere.  Usate  in  ciò  qualche  di- 
ligenza, e stale  sauo.  A Ili  6.  di  Feb.  i53z. 
Di  Padova. 

Bembus  pater. 

CXCVIIl. 

Vi  mando  una  lettera  del  Podestà  di 
Padova  alli  Giudici  di  Procuralor,  per 
far  citare  il  Clarissimo  Messer  Lorenzo  Lo- 
redano,  c gli  altri  consorti  per  la  cosa  dei 
miei  molini,  secondo  la  forma  delle  altre. 
Vedete  subito  di  far,  ebe  ella  sia  eseguita 
con  più  diligenza  che  si  può.  di  Papa  mi 
ricerca  un  libro  di  Monsignor  Sadolelo , 
che  io  ebbi,  essendosi  come  credo  sappia 
te,  composto  da  luì.  lo  lo  prestai  questi 
di  passali  all’Abate  dì  San  Giorgio,  al 
quale  scrìvo  la  inclusa,  che  vi  mando  apcr- 
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ta^  acciò  la  portiate  voi  stesso  a sua  Signor 
ria  e vi  facciate  dare  il  libro;  il  qual  libro 
sarete  contento  rivolgere  in  due,  o tre,  o 
quattro  fogli  di  carta  da  straccio , e bea> 
legato,  legargli  sopra  questa  lettera  che  io 
Krivo  a Monsignor  Soranzo,  nella  quale 
le  dico  mandargli  il  libro,  e condannandolo 
quanto  vi  pare,  darlo  al  Mago.  M.  Tom- 
maso a nome  mio , pregando  sua  Magn. 
a darlo  al  primo  cavallaro,  e racceraan' 
darglielo  assai,  cbe  lo  riceverò  in  luogo  di 
piacer  grande  da  sua  Magn.  Quanto  aUo 
stampator  uovo , fatemi  veder  una  caria 
di  quella  lettera,  della  quale  ei  vuole  stam- 
pare le  mie  rime,  che  vederò  se. sarà  quel- 
la mia  stampa,  e fate  cb’ei  vi  dia  una  car- 
ta stampata  adesso  di  fresco,  perchè  le 
lettere  potriano  essere  ora  vecchie,  e non 
buone.  Stale  sano.  Alli  7.  Febbrajo  i533. 
Di  Padova. 

Se  non  avete  portato  ancora  quel  li- 
bro air Abate  di  San  Giorgio  che  io  vi  la- 
sciai, portateglielo  ora.  • 

. ^ - - - Bemhus  pater, 

CXClX. 

Questa  vi  fo  acciò  mi  facciate  inten- 
dere quanto  sUrà  il  Duca  di  Milano  a 
Venezia,  e quanto  qui,  se  *1  potrete  irv- 
tcndere;  ed  anche  acciò  mi  facciate  inlea- 
der quando  si  partirà  il  primo  cavallaro 
per  Roma,  non  dico  avanti  eh’  et  si  parla» 
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ma  anbito  eh*  ei  sarà  partito , me  lo  scri>- 
viale.  Vi  avver^co  che  vi  compriate  mezr 
ea  dozzina  di  carieghe,  che  mi  ricordo  dia 
ne  eravate  mal  fornito.  State  sano.  Alii  n 4* 
Ottobre  i53o.^Di  Padova.  • 

. Bembus  pater. 

GC. 

Direte  al  clarissimo  Tiepolo , che  la 
voce  che  sparge  il  Corte , che  '1  Duca  di 
Milano  abhia  interdetto  all’Alciato  il  venir 
qui , .è  (iota  , acciò  che  sue  Magnificeozie 
noi  conducano , siccome  colai , che  fila 
del-  fatto  suo , della  qual  cosa  ne  ha  mo^ 
«trato  molti  segni,  e che  il  Duca  di  Mila- 
fio  non  ha  ora  modo  di  far  studio , e 
quando  l' avesse , non  negberia  alla  liia- 
strissima-  Signoria  una  s\  picciola  cosa  , 
avendole  tanto  obbligo  , quanto  egli  ha. 
Ma  in  somma  tutto  è liuto  per  la  causa 
che  ho  detta.  G se  le  loro  B^g.  guarde- 
ranno , e ascolterauuo  le  voci  dei  lettori 

3ui,  nou  coodorranuo  mai  persona  da  più 
i loro.  E j>erò  che  si  speaiscano , e fac- 
ciano la  condotta  oramai  , che  tutte  que< 
9U; si  risolveranno  in  un  pun- 

to, e 1’  Alcialo  venirà  , e li  più  contenti 
dei  mondo  saranno  le  lor  Sig.  ad  averlo 
condotto.  Ma  non  tardino , che  io  sono 
oggimai  stanco  di  questa  tardità , e qual- 
che volta  mi  pento  di  aver  amore  all’ono- 
re , ed  al  protìUo  pubblico.  Raccomaada- 
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letni  a M.  Piiccola  , ed  a M.  Lorenzo  ; 
l’uno  e l'altro  clarissimi  e prudentisainai; 
ma  siano  almeno  io  questa  cosa  , poi  che 
io  vi  sono  come  ricoi'Jatore  e ministro, 
anco  risolutissimi.  State  sano.  Alli  <7.  di 
Febbrajo  i533.  Di  Padova. 

Bembus  poter. 

CCI. 

: 

M.  A^ostin  Angiolello  toma  a Vene- 
zia , per  impetrar  da  quella  Illustrissima 
Signoria  la  Collaleralia  di  Padova , che 
per  morte  vacherà  domane.  Vi  prego  a 
far  per  lui  in  questo  caso  tutto  quello  che 
sete  obbligato  a fare  per  1*  amore  eh’  esso 
-vi  porta  , e tutto  quello  ebe  fareste  per 
me  stesso , se  io  volessi  quell’  officio.  Pre- 
gate a nome  mio  il  Mag.  M.  Jeionimo 
Quirino  ebe  in  questo  negozio  sua  Mag. 
sia  contenta  far  che  io  conosca  quanto  io 
possa  con  lei.  Esso  non  è solo  mio  amico 
che  potria  bastare , ma  è mio  secondo 
cugino.  Pelatene  anco  il  Mago.  M.  Mali 
teo  Dandolo  parimente  , e cou. quella  effi- 
cacia medesima.  Direte  poi  al  nostro  buon 
Rannusio  che  ei  voglia  mostrarmi  in  que- 
sto r amore  che  ei  mi  porta.  Non  dirò 
altro,  che  stimo  non  bisognare.  Col  claris- 
simo  M.  Pandolfo  Moresino  rallegratevi  a 
nome  mio  , del  rimaner  suo  cosi  bello  a 
Savio  grande.  E fate  con  M.  Ferigo,  e 
con  sua  Mag. , che  abbia  M.  AgosUn  per 


Digitized  by  Google 


DI  M.  PIKTnO  MMBO. 

raocomandato , non  come  si  aveva  gli  .al* 
tri , ma  da  dovero.  Se  *1  clarissimo  M. 
Luigi  Mocenico  è savio  grande,  aoclie  con 
sua  Sig>,  e col  clarissimo  M.  Antonio,  fate 
a nome' mio  una  calda  e viva  raccomanda- 
zione , che  vaglia  quanto  bisogna.  State 
sano.  Agli  8.  di  Febbraio  i53Ì.  Di  Pa- 
dova. 

Bemhus  pater. 


CCII. 

t 

Io  stimo  che  se  io  non  mi  fossi  in- 
berposto  nella  cosa  dell’  Alciato  , per  av- 
ventura ella  saria  a questo  dì  espedita. 
Ma  avendone  io  parlato  , ogni  mosca  che 
vola  per  aere  , fa  ombra , e sospetto  , sic- 
come han  fatto  le  parole  del  Corte, dicen- 
do eh'  il  Duca  di  Milano  sotto  pena  di 
confiscazion  , ha  all’  Alciato  interdetto  che 
non  vada  altrove.  Nè  vedono  quei  daris- 
simi  Reformatori  chi  è colui  che  questo 
dice  ; il  Corte  che  vorria  più  tosto  il 
gran  Diavolo  in  questo  studio  che  l’Alcia- 
to , tenendosi  certo,  se  ei  vien  di  aver  a 
rimaner  con  pochi  scolari.  Ultra  che  quan- 
do bene  il  Duca  avesse  fatto  quel  inter- 
detto , due  parole  che  si  scrivessero  all’U- 
rator  nostro  col  Duca , otterrebbono  da 
Sua  Sig.  ogni  cosa.  Ma  sono  questi  spaven- 
tacchi  di  quel  buon  vecchio , che  ha  det- 
to , e fatto  molte  altre  cose  a questo 
fine , e dice  tuttavia , mosso  dalla  voce 
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che  r&  ftUorno , che  1’  Àleiato  si  condac» 
qui.  li  qual  Corte  ormai , qaaato  alla  sua 
profession,  àefecit  in  salutari  suOy  e comioL* 
eia  a non  satisfar  più,  come  ei  soleva  per 
càusa  delia  vecchia) a , come  qui  ogu’  uno 
dice,  lo  intendo  qui  molte  cose  del  Gorte^ 
in  questo  cercar  che  colui  non  sia  cen-< 
dotto  , ma  faccia  esso.  Come  che  quanto 
à quello  che  ei  dice  alle  lor  Sig.  doveria- 
Do  quelli  clarissimi  senza  altro  augumento 
muoversi  ad  accettar  T Alciato , vedendo 
questo  vecchio  operar  in  contrario.  Il  che 
esso  non  farù , se  T Alciato  fosse  un  igno- 
rante. Che  non  ha  egli  fatto  anco  , per 
far  condor  1’  Alessandrino  , alzandolo  al 
Cielo  con  quelli  Sigg.  accia  1*  Alciato  noa 
aia  condotto?  Che  1’  Alciato  se  venisse  fosr- 
se  per  levar  la  scuola  in  gran  parte  ai  let- 
tori presenti , ne  ho  più  -argomenti , ma 
tra  gli  altri  questo.  Qui  è uno  scolaro 
molto  gentile  e dotto  già  in  quella  scien- 
za , mio  amico  per  causa  di  M.  Carpentras  i, 
cbé  per  lettere  me  1’ ha  raccomandato 
che  è di  quel  luogo  , il  quale  ha  udito 
in  Burges  1'  Alciato  più  d’  un  anno.  A 
costui  ho  dimandato , però  che  ora  qui 
egli  ode  il  Corte,  ed  anche  il  Sozzino,  se 
r Alciato  venisse  qui , lasciereste  voi  costo- 
ro per  udir  lui  ? sì  ohe  io  lì  lasseria  in 
quel  6ne  , senza  un  rispetto  al  mondo  , e 
anderia  ad  udir  T Alciato,*  però  che  ho 
da  procurar  se  non  1'  utile  mio  in  questa 
cosa.  ‘ Così  mi  ha  detto  quel  dotto  gi^«* 


Digilized  by  Google 


DI  H.  PlCTRa  BEMBO.  IQl 

■e  , e così  fariano  molti  che  sono  qui 
aazi  la  maggior  parte.  E di  questo  teme 
quel  buon  vecchio , e gli  altri.  Ma  sia 
come  si  voglia  , uu  piacer  voglio  da  voi  j 
cbe  diciate  al  clarissimo  M.  Niccolo  , che 
lo  lo  priego  ; se  io  posso  alcuna  cosa  con 
sua  Sigo.  t ei  sia  contento  se  egli  ba  in 
animo  di  condor  T Alciato  , oggimai  con- 
durlo , e senza  più  indugio  trar  a fine 
questa  trama  , che  già  più  di  sei  o otto 
mesi  si  ordisce.  Se.  egli  ha  in  animo  di 
non  condurlo  « si  risolva , e d.'^liberi  di 
Sion  condurlo , e vel  dica  liberamente , 
accio  cbe  io  -possa  risolutamente  risponder 
air  Alciato , che  già  molti  mesi  mi  scrisse 
sopra  questa  sua  condotta  * avendo  avuto 
avvisi  sopra  essa  per  lettere  dell’  Egnaziq 
a nome  dei  Reformatori , che  allora  erar 
no.  Questo  è sol  quello  , che  da  sua  M, 
richièdo  e, desidero  ottenere.  Del  clarissi* 
mo  M.  Lorenzo  non  dico , però  che  sua 
Magnitìcenza  mi  ha  più  d’una  volta  detto 
di  esser  resoluto , se  egli  averà  compagno 
di  condurlo.  A sua  Magnificenza  mi  rao 
comandate  , e state  sano.  Alli  z3.  di  Feb- 
bre jo  i533.  Dì  Padova.  > 

Bembus  pater. 

. * » * 

. . CCUI. 

<■  ' . I 

La  Stampa  che  mi  avete  mandata  , ò 
quella  propria  » ma  la  lettera  mi  pare  uà 
•poco  grossa non  so  se  per  esser  ouQva  • 
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o per  esser  vecchia  : mostratela  al  Rannu* 
sio  insieme  con  quella  delle  Rime,  accioc* 
che  ei  veda  la  differenza  , e sappia  dir 
che  difetto  questa  ha  , se  ha  difetto/  Che 
stimo  che  ei  se  ne  intenda  benissimo.  Se 
non  ha  difetto  parlate  collo  Stampatore , e 
vedete  che  buona  carta  averà  egli  da  dar- 
mi. Però  che  voglio  carta  più  tosto  mi- 
glior della  prima  che  altramente  ; e scri- 
vetemi il  successo , che  non  vedo  T ora  di 
far  ristampare  queste  benedette  Rime.  Se 
non  potete  venir  questo  Carnevai  qui  per 
Vicenza  , potrete  venirci  poi  fra  qualche 
giorno.  Io  per  niente  non  stimo  sia  ben 
miniar  Febo  senza  voi.  Di  M.  Agosti u. 
mi  piace , e degli  amici , che  sian  per  far 
il  debito.  DI  IVtadonna  Vittoria  , facciano 
essi.  A me  rincresce  di  M.  Bernardo  , e 
di  sua  madre  , i quali  salutarete  a mio 
nome.  La  lettera  di  citazione , che  avete 
avuta  a far  al  clarissimo  M.  Lorenzo  Lo- 
redan  e consorti  aveva  un  disordine  in 
essa , che  dovendo  dir  a’  27.  dell*  instante, 
diceva  a'  27.  di  quaresima.  Per  la  qual 
cosa  i Loredani  , che  avevano  avolo  avvi- 
so , che  di  qua  alcuni  altri  consorti  erano 
citali  per  il  secondo  dì  di  quaresima,  che 
è il  di  27.  dell'  instante , sono  comparsi 
agli  Auditori , ed  hanno  narrato  che  non 
è conveniente  , che  parie  dei  consorti  di 
una  lite  siano  citati  un  giorno,  e 'parte 
un  altro.  E però  gli  Auditori  hanno  st^pe- 
sa  questa  cilazion , scrivendo  al  Podestà 
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queslo  disordine,  e dicendogli,  cbe  se  egli 
ba  alcuna  cosa  in  contrario  rescrWa.  H 
Podestà  risponde  alle  sue  Magnificenze , e 
dice  che  lo  scritlor  della  cilazion  si  è scou 
dato  dir  quella  parola  a'  27.  dell’  instante  , 
e però  che  in  emenda  dell’errore  sua  Mag. 
liu  replicata  'la  citazione  per  li  27.  deU’in- 
stante,  che  é il  secondo  dì  di  quaresima  , 
sccond'"*  che  in  quest’  altra  lettera  di  cila- 
zion, che  vi  mando,  si  contiene.  Vi  mando 
anche  le  lettere  , che  ei  scrive  agli  Audi- 
tori , acciò  le  possiate  voi  medesimo  alle 
loro  Maguificenz.e  legger,  e facciate  anche 
voi  la  scusa  dell’  crror , dicendo  , come 
egli  è processo  e pregandoli  , se  i detti 
ciarissimi  Loredani  volessero  sospender  que- 
sta citazione  , che  le  sue  Magnificenze  noi 
facciano,  che  essi  hanno  beo  tanto  tempo 
di  venir  qui  , che  li  può  bastare  , anzi 
fate  che  le  loro  Sig.  levino  la  sospen- 
sion  fatta  , poi  che  averanno  inteso  la 
causa  dell’  enor  che  noti  è stalo  fatto  a 
posta  , ma  a caso.  Che  stimo  che  gli  Au- 
ditori non  leveranno  questa  sospension  lo- 
10  già  fatta  la  cilazion  non  sia  per  valere, 
facendogli  intender  che  i ciarissimi  Lore- 
datii  non  attendono , se  non  a impedir 
con  simil  lunghezza  e sospension  la  mia 
giustìzia:  fate  in  questa  da  valente,  acciò  ' 
non  si  perda  questo  mese  per  niente,  il 
Podestà  mostra  fin  qua  esser'  un  uomo 
mollo  giusto.  Però  voglio  far  ogni  cosa  di 
espedir  questa  causa  sotto  lui.  Si  che  ora 
Bembo  Voi.  IX.  i3 
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fiai  voiiiO  catilo  fatevi  senlire.  E se  '1  ri. 
bisogna  ajuto  , menale  eoii  voi  il  vostro 
cotpf>:*»e  llonfio:  voglio  un  di  questi  dì  man- 
d/ivi  da  comprar  una  Cadeiiella  d’oro  da 
donar  a suo  figliuolo , come  ragionassimo. 
Stale  sano.  IMartedi  scia  , innanzi  il  roar- 
letlì  di  Carnevale  i5.i3.  Di  Padova. 

Fate  rifar  la  citaz:ou  più  tosto  che 
potete. 

CCIY. 


Direte  a M.  Agoslin  che  ho  inteso 
dal  mcdiro  del  Collaterale  che ’l  suo  male 
è mortalissimo  , uè  può  campare  , anzi 
morirà  in  breve,  ma  del  quando  esso 
non  sa  prevedere.  Io  lo  conforto  a non 
si  p.^rlire  , che  questa  cosa  ha  a durare 
pochi  dì.  Dello  Stampatore  vedete  eh’  ei 
non  vi  inganni,  in  darvi  poi  cosa  stampa* 
ta  prima  che  ora  , e fate  eh’  ei  si  risolva, 
1q  vi  aspetto  queslo  Carnevale  , perchè 
andiiile  a Vicenza  , dove  sarà  a proposito 
che  vi.  trasferiate , ed  al  ritorno  vostro  vi 
rendei ò Marcuzzo  , il  qual  non  vuol  più 
star  qui  , non  andando  fuor  di  casa  con 
quella  licenza  eh’  ei  faceva  a Venezia  , nè 
nache  si  cura  molto  di  imparar  , benché 
si  sia  alquanto  rassettato  da  quel  che  egli 
era  nel  leggere.  E ostinatello  , e di  sua 
voglia  , e bisogneria  alcuna  volta  toccarlo 
su,  e fargli  lasciar  la  ostinazione,  la  qual 
cosa  non  vuol  far  la  Morosiua  per  niente, 
che  non  vorria  che  Alarcella  ae  ue  avesse 
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et  dolere.  Darete  la  iaclusa  che  io  scrivo  , 
a M.  Berna rdio  Vettiero  , a M.  Benetto 
suo  cognato,  e salutatelo  da  mia  parte. 
Tomo  a dirvi  che  mi  piace  grandemente 
del  miglioramento  di  Quintilio.  Marcella 
da  questo  si  può  avveder  quanto  sia  so- 
■ven  hio  prendersi  affanno  avanti  tempo. 
State  sani  che  N.  S.  Dio  vi  conservi 
lutti.  Alli  12.  Febbrajo  i533.  Di  Pa- 
dova. 

Ho  avuta  la  lettera  della  citazione. 

Bembns  pater, 

ccv. 

Ringraziate  il  Mago.  M.  Tommaso  del- 
la lettera  mandatami  , ed  a sua  Sig.  mi 
raccomandate , e proferite.  Ho  per  lettere 
del  Rannusio  quello  stesso  che  mi  dite 
voi  della  condotta  dell’  Alciato.  Vedrò  di 
satisfar  alle  loro  Sig.  Oggi  averemo  la 
commedia  , ed  io  ora  aspetto  il  Quirino  e 
INavajero  a desinar  meco  : il  qual  Quirino 
è ardentissimo.  Parlerò  anche  caldamente 
al  clarissimo  Mocenico  per  suo  padre , 
che  son  certo  mi  servirà.  Questa  vi  scrivo 
ora  che  ho  ricevuto  la  vostra , perchè  non 
averò  dappoi  desinar  tempo  di  scrivervi. 
Mi  piace  di  Marcella.  Attenda  a star  sana 
per  ogni  modo , e cosi  fate  voi.  Datemi 
risposta  dello  Stampatore.  Il  dì  di  Carne- 
vale i533.  Di  Padova. 

Bemhus  pater„ 
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CCVI. 

La  lite  Loredana  non  si  cominciò  il 
dì  del  termine,  però  cbe  M.  Leonardo 
scrisse  qui  che  la  sua  donna  avea  le  do- 
glie , e pregava  che  si  ponesse  un  termi- 
ne d’  otto  dì  ; così  fu  fatto  ; ed  oggi  , die 
era  il  dello  termine  comparsi  siamo  rima- 
sti che  ’l  Vicario  del  Podestà  vada  super 
loco  con  quelli  medesimi  ingegneri,  E 
perchè  il  Baruco  è a Brescia , M.  Leonar- 
do ha  preso  termine  per  farlo  venire  i5. 
giorni  , così  è prolungala  la  cosa  quanto 
vedete  , ma  io  la  tengo  a buon  termine  , 
poiché  il  Vicario  e gli  ingegneri  un’  altra 
volta  hanno  ad  andarvi  sopra  , ma  ciò 
stia  in  voi.  Stale  sano.  Se  Marc’  Antonio 
desidera  Padova  , egli  è ben  tanto  deside- 
ralo esso  da  Torquato , che  ragionevolmen- 
te lo  dee  fare.  La  Mor(>sina  mi  dice , che 
quando  Marc’  Antonio  si  partiva  , la  vide 
Torquato  pianger  sì  forte , che  se  quel 
putto  fosse  stato  sano,  non  sopportava  mai 
che  si  partisse,  per  uon  veder  così  scon- 
solato quest’  altro.  Attendete  a star  sano  , 
e date  le  allegale  a M.  Tommaso  , e al 
Generale  , il  quale  saria  bene  che  visi- 
taste ora,  cbe  è tornalo  di  Bologna.  Man- 
do al  Generale  la  sua  per  i portalettere  , 
acciò  la  visita'/ion  vostra  non  paja  ordina- 
ta. Alli  6.  Marzo  io33.  Di  Padova. 

Bemhus  pater ^ 
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CCVII. 

Ho  avuto  r Astrolabio , e le  mie  mo- 
nete , ve  lo  rimanderò  fra  due,  o tre  dì. 
In  questo  mezzo,  cioè  domani,  fate  .cbe’l 
Raunusio  vada  a quella  bottega  , dove 
egli  era , e dica  ; lasciatemi  veiler  quel* 
r Astrolabio  lavorato  alla  Damascbina,  che 
avete:  essi  gli  risponderanno,  che  Thau- 
iio  prestato  ad  un  che  ’l  vuol  veder  per 
comprarlo  , o simil  cosa.  Poi  potrà  dire  il 
Rannusio,  pazienza,  io  voleva  vederlo,  e 
forse  r averia  comprato;  e partasi.  Questo 
per  che  causa  voglia  che  facciate,  vi  scri- 
verò poi,  quando  vel  rimanderò.  M.  Gio-» 
vann’  Antonio  Moresini  mi  scrive  , come 
vederete.  Io  gli  rispondo  quello  , che  po- 
trete veder  ; dategli  la  lettera  , e parlate- 
gli iu  conformità,  e s’ei  vi  mostrerà  quel 
conto  che  mi  dette,  nè  mostrerà  cosa  più 
autentica  , ditegli  che  per  quello  io  non 
vedo  essergli  debitor  , e levatemelo  dalle 
spalle.  Sto  con  affanno  della  cosa  di  M. 
Agostln  nostro  , e temo  ogni  ostacolo  : se 
]>i.sogna  che  io  faccia  altro , scrivetemi  , 
che  tanto  farò.  Direte  al  clarissiino  M. 
Giovanni  Antonio  Venier  , che  fo  più 
conto  essere  in  buon  credito  con  sua  Sig. 
sola  , che  con  tutta  la  Francia , e a lui 
senza  line  mi  raccomandate.  Siate  sano. 
Alli  IO.  di  Marzo.  Il  di  del  solstizio  i533» 
Di  Padova.  Ho  scritto  T altro  di  a M.  Ja-* 
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corno  degli  Orologi  , e pregatolo  eh’  ci 
Toglia  esser  qui  al  tempo  per  veuir  un'al* 
tra  volta  col  Vicario  di  r^uesto  Sig.  Pode- 
stà, e i Loredaoi  sopra  T acqua  della  no- 
stra differenza , e non  ho  da  lui  alci^ua 
risposta. 

Vi  prego  montale  domani  in  barca  « 
e andate  a San  Barnaba  a trovarlo , e a 
dargli  la  inclusa , e a pregarlo  se  bisogna, 
a venir  qui , ec.  l' ora  del  trovarlo  ia 
casa  sarà  o subito  dappoi  desinar  , o alla 
notte } vedete  di  trovarlo  ad  ogni  modo  , 
e datemi  voi  risposta  per  lui , che  tanto 
sarà  ; sapete  quanto  questa  cosa  mi  im-  . 
. porta. 

CCVllI. 


Del  nostre  M.  Agostino  mi  è doluto 
bno  a r anima , pazienza;  se  fosse  possibi- 
le espedirò  la  compra  de  1*  Astrolabio,  fin 
che  Gio.  Antonio  sta  a Venezia,  il  che  sa- 
rà possibile , facendogli  domane  andar  il 
Rannusio,  e concludere,  e torlo,  mi  sa- 
ria caro  che  dubito  pur  che  qualche  bu- 
zò  non  toglia  di  mezzo , se  ben  dovesse  co- 
star qualche  cosa  più,  nè  questa  vi  scrivo 

Eer  altro.  Stale  sano.  Alli  i2.  Marzo  i533. 
ti  Padova. 
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CCIX. 

Perchè  M.  Jacomo  dall’Orologio  inge* 
jgner  mi  ha  risposto  esser  aj>>,>arecchlato 
per  Ini  di  venire  a l’acqua,  ma  per  esser 
tatti  i Presidenti  delle  acque  nuovi,  cd  es- 
ser per  far  qualche  cosa  , creder  che  essi 
nou  gli  dariauo  licenzia,  e che  veda  di  aver 
una  lettera  dal  Podestà,  della  qual  lettera 
non  ho  voluto  aprir  bocca  , che  forse  mi 
avveuiria  il  contrario , vi  potete  pensar 
quello,  che  voglio  iuferir,  però  sarete  con- 
tento voi,  e M.  Bernardia  Belegno,  se  co- 
sì vi  parerà,  acciò  manco a fanti  pre- 

galori , e forse  anche  M.  Vicenzo,  compa- 
rer a questi  Piesidenli,  e pregarli  da  par- 
te mia,  che  essi  vogliano  conceder  licenzia 
a M.  Jacomo  di  venir  a Padova  per  due, 
o tre  giorni  per  la  differenna  delle  acque, 
per  la  qual  io  1*  ebbi  l'altra  volta  sotto  il 
Badoero , che  poi  non  valse , per  la  causa 
che  sapete  , facendo  questa  cosa  a me  di 
molta  importanza:  se  fossero  a questo  con- 
cedervi dori , direte  alle  loro  Signorie,  che 
questo  nou  è buon  merito  delle  fatiche 
che  prendo  gli  anni,  non  che  i giorni  con- 
tinui per  la  patria  , e simìl  cose,  ma  non 
credo  bisognerà.  11  tempo  pe*'  quando  ei 
mi  bisognerà  averlo  , stimo  sarà  oggi  ad 
otto  giorni  che  così  è il  nostro  termine  , 
ma  cue  voi  il  farete  poi  intender  più  par- 
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ticolaimente , perchè  poiria  essere , che  si 
prolungasse.  Lasciate  tutte  le  altre  cose  per 
fornir  questa , la  qual  mi  importa  più  che 
tulle  le  allre.  Se  io  credessi  che’l  clarissi- 
mo  Donalo  fosse  sopra  le  acque,  come  egli 
era,  gli  averia  scrino.  Dalcmi  subito  rispo- 
sta , e reffetto  insieme.  Alli  i3.  di  Marzo 
i533. 


CCX. 

Vi  mando  questa  al  clarissimo  M.  An- 
tonio Capello  , il  qual  stimo  farà  per  me 
questo  poco  oftìcio , se  però  alcun  si  può 
coufìdar  dello  amor  di  quegli  uomini,  es- 
sendo stato  il  Quirini  cosi  fermo,  e costan- 
te nella  promessa  fattami  circa  ’l  nostro  M. 
Agostin  Angiolello,  delia  qual  cosa  non  mi 
potrò  scordare  (in  che  aveiò  memoria  , e 
forse  che  non  hanno  fatto  un  uomo  da  be- 
ne, e di  eccellente  condizione  a quell’of- 
ficio: ma  basti  in  ciò.  Al  Clarissimo  pre- 
detto darete  la  mia  lettera,  e comparirete 
dav.'tntì  n lui,  e agli  altri  di  modo  cbe  dia- 
no la  licenza  a M.  Jacomo.  Voi  mi  scrive- 
te dei  compagni  che  sono  M.  Carlo  More- 
sini,  e M.  Lorenzo  Giustiniano,  stimo  ab- 
biate voluto  dir  M.  Andrea,  il  quale  qoau- 
lo  sìa  mio  sapete.  Però  se  M.  Anfonio  Ca- 
pello non  la  prende  per  me,  dubito  se  ne 
averà  dlflicolta.  Col  Moresino  non  bo  nes- 
suna domestichezza,  nè  gli  ho  mai  parlato 
dai  salutarlo  iu  fuora.  Vi  scrissi  questa  mal- 
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lina  non  avendo  avuto  la  vostra  , per  la 
quale  ho  inteso,  che  sono  quc>ll  presiden- 
ti , e fu  data  la  leltera  al  Portello,  al  vo< 
stro  gentil  cognato  Lotigo  che  ve  la  man- 
dasse questa  seia  a rasa  , il  qual  vostro 
cognato  uou  si  ha  lasciato  veder  da  me, 
pazieu7a  , tulle  le  mie  disgrazie  siano  in 
questo.  Del  panno  verde  alto  un  hraccio 
che  non  si  trova,  pazienza;  si  vederà  per 
via  di  Vicenza.  State  sano.  Alli  i3.  Marzo 
i533.  Di  Padova.  Bembus  pater. 

CCXI. 

Questa  vi  fo  solo  acciocché  diciate  al 
.Magnilico  Quirino  che  io  mi  rallegro  eoa 
S.  Sig.  del  hello,  ed  utile,  e singoiar  giu- 
dizio che  in  sua  parte  ha  esso  fatto  nella 
elezioo  ingeguofiissinia  del  Vicecollalcral  di 
Padova.  Però  che  io  gli  fo  intendere  che 
detto  eletto  è stàio  amico  di  i6.  e forse 
i8.  anni  del  santissimo  Broccardo  , il  più 
caro,  e più  intimo  e più  a lui  simile  che 
egli  abbia  giammai  avuto.  Nella  qual  ele- 
zione ollra’l  danno  della  Patria  vostra,  che 
seguirà  di  tulle  quelle  bande,  e per  tutte 
quelle  vie  che  i giotli,  e scellerati  clic  so- 
no iugegno'i , sanno  trovare  aM’uiile  par- 
ticolar  loro.  Se  sua  Mago,  averà  offeso  due 
suoi  veri  e fedeli  amici,  voi  e me,  man- 
candone della  felle  sua  , e promessa  data- 
ne così  picuaraenle,  m cosa  così  onesta  e 
cosi  da  uoi  desiderala  j e cosi  propria,  es- 
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SO  almeno  ha  servito,  e fallo  inHoito  pia» 
cere  al  Vescovo  di  Brescia  che  vai  bene 
alli'cCtauto.  Il  qual  Vescovo  per  l’ amicizia 
falla  con  costui  al  tempo  del  Broccardo  , 
gli  ha  ogni  suo  favore  prestato  a questa 
impresa.  Nè  ha  l’ infelice  e misero,  altra 
sostegno  alcuno  .avuto  io  Venezia,  che  quel- 
lo del  \escovo,  e se  il  Vescovo  non  era* 
esso  non  si  saria  posto  a tale  richiesta.  G 
stimo  se  a M.  INiccolò  avesse  il  Vescovo 
donato  un  benehzio  di  ducati  cento  d’eutra- 
ta  , non  gli  averia  fallo  maggior  piacere 
nè  più  rilevalo  servizio  di  questo.  Saperci 
adunque  oggimai  quello  che  io  avessi  a fa- 
re , quando  io  più  desiderassi  ottenere  al- 
cuna cosa  da  lui.  Ma  non  più.  Stale  sano, 
e degramici  ambiziosi  fidatevi  poco,  se  vo- 
lete poco  esser  ingannato.  1 quali  mentre 
vogliono  e procurano  che  tulli  a loro  sia- 
no amici,  per  coaseguire  i desiderati  c cer- 
cali onori,  essi  a niuuo  veri  amici  riman- 
gono. Ond’  io  posso  ben  dire , come  va  il 
mondo . or  mi  diletta , e piace  Quel  c/ie 
più  mi  dispiacque.  Un’ultra  volta  state  sano. 
Ahi  i4‘  Marzo  iò3d.  Di  Padova. 

CCXII. 

11  Baruco  ingegner  del  Loredani  è ve- 
nuto da  Brescia  ed  è qui  , però  fate  dili- 
genza di  aver  licenza  per  M.  Jacomo.  E 
perchè  il  Vicario  è in  Venezia  ' chiamato 
dttll^  Sig.  per  avere  il  suo  parer  circa-  al- 
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cuoi  couniil  che  si  a metter  eoa 

1’  Imperator  , eJ  esso  lia  a venir  sopra  la 
mia  aequa,  sarà  buiie  che ’l  troviate  ; esso 
(loverà  essere  ogni  mattina  in.pal.zzo  alla 
Stg.  o a'  Savj  , ma  altramente  dee  essere 
alloggiato  alla  easa  degli  Udinesi,  perù  che 
è di  quella  città  , e cbiamasi  Jacomo 
Fiorio,  ovvero  in  quella  dei  Padovani,  sa- 
rà dico  bene  che  *1  troviate , e gli  parliate 
e mettiate  ordine  con  lui  di  saper  quando 
ei  potrà  venir  a Padova,  e che  questo  or- 
dine  sia  certo , ed  allora  potrete  far  che 
M.  Jacomo  vegna  , e s'  ei  venisse  su  con 
lui,  tanto  saria  meglio  che  in  barca  potria- 
no  ragionar  della  cosa  insieme , intendere* 
te  il  bisogno.  E poi  che  sete  restato  di  ve- 
nir qui  per  andar  a Vicenza  per  questo 
rispetto  , abbiate  tutta  la  cura  di  questo 
negozio  voi , e se  anche  voleste  venir  eoa 
M.  Jacomo  , e col  Vicario  voi , ed  anche 
con  noi  sopra  l’acqua  , mi  fareste  singoiar 
piacer,  e credo  nou  ci  sareste  iodanio.  Mi 
proffero  di  ricompensarvi  il  dauno  dei  gior- 
ni persi,  se  ’l  fusse  ben  di  io.  ducati,  ve- 
nite ve  ne  prego.  Del  Quirino  non  dirò 
altro.  Attendete  a questo  negozio  vi  prego 
del  Vicario  , e di  M.  Jacomo,  e anche  ia 
ogni  modo  venite.  State  sano  Alli  i6.  Mar- 
zo i533.  Di  Padova.  Bembus  pater. 

C(  XIII. 

Diiete  a M.  Piicc^lò  Xiepolo  che  io  non 
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l'Irò  a jicrsona  la  ddihcrazlqn  loro  sopra) 
r Alcialo.  Ilo  avuto  il  libro  di  M.  Gioaa 
Giorv'O*  Io  ritnantlerò  fra  pochi  dì.  Il  Qui- 
lino  ha  promesso  fùr  maraviglie  per  M. 
Agoslin  nostro,  e dice  che  certo  la  faran- 
jio  rimanere.  Vi  mando  per  M.  Bernardo 
lire  20.  le  quali  darete  a M.  Francesco  da 
Brescia  che  getta  : sta  come  dovete  saper 
in  Rialto  , nella  calle  del  figlier.  Ricorda- 
tegli a dar  fine  ai  piedi  della  mia  tavola 
di  Bronzo.  La  causa  , perchè  vi  rimando 
Ma  re’  Antonio  vi  dirà  M.  Bernardo  , al 
qual  mi  rimetto.  Attendete  a star  sano.  Qui- 
vi areremo  il  di  di  Carnevale  una  piace- 
volissima Commedia.  II  secondo  dì  di  qua- 
resima j533.  Di  Padova. 

Vorria  che  insieme  col  Rannusio  con- 
chiudesle  il  mercato  con  lo  stampatore,  che 
provvederla  di  mandarvi  danari,  se  me  ne 
verranno,  ed  anche  Niccolò  Gohcrlo  pef 
soprastante.  Vedete  per  dar  ricapito,  quanti 
danari  bisogneranno.  Bembus  Pater, 

CCXIV. 

Darete  questa  a M.  Niccolò  Tiepido  , 
e ditegli,  che  io  mi  doglio  con  sua  Magli, 
che  1 » nostra  patria  non  I’  abbia  fatto  que- 
sta volti  consigliere,  ma  più  ine  ne  doglio^ 
con  la  patria  metlesima.  Farete  poi  contra- 
rio ufficio  a questo  col  Magnifico  M.  Mat- 
teo Vellurl,  deH’onor  del  quale  ho  preso 
siugolar  allegrezza  , e couleuto , e so  che 
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questo  piacer  passerà  instno  in  Cipro.  A. 
sua  ]\r.  mi  raccomautiate,  e stale  saao.  Alli 
2.  di  Maggio  i533.  Di  Padova. 

ClXV. 

Il  Magn.  M.  Giovanni  da  Santa  Ulia- 
na  gentiluomo  di  questa  clllà,  desidera  im- 
petrar da  voi  un  consiglio  alla  vostra  Qua- 
rantia^  e dicemi,  che  voi  sarete  capo  que- 
sti due  mesi , che  verranno,  lo  vi  priego 
quanto  più  posso  a fare  ogni  diligenza, 
che  sua  Signoria  sia  servito,  che  me  ne 
farete  quel  piacere , che  arei , se  la  causa 
fosse  mia.  Siate  sano.  Alli  io,  di  Maggio 
i533.  Di  Villa.  Bembus  palar. 

CCXVl. 

Si  è fatto  il  disegno  come  potrete  ave- 
re inteso  da  M,  Agostin  notare  deirol’licio, 
al  qual  darete  questa  commissione  fallagli 
dai  suoi  Signori,  e questa  lettera  al  Pode- 
stà di  Campo  San  Piero  , che  non  s’è  ado- 
perata, che  sono  rimaste  per  dimenticanza 
iu  mano  di  Gio.  Antonio.  Il  Magn.  M.  Leo- 
nardo Loredano  m’ ha  fatto  pregare  per 
Gio.  Antonio,  ch’io  sia  contento  lassarlo 
andare  iu  villa  con  sua  moglie  per  8,  gior- 
ni a sollazzo.  Certo  io  aveva  deliberato  su- 
bito tornarmene  a proseguir  rincomincia- 
lo negozio,  ma  non  voglio  essere  diyjorte- 
se  a sua  .Mago.  Trovatelo  subito,  e dite- 
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gli.  di' io  sono  contento  che  sua  Magn. 
pigli  questo  sollazzo,  se  ben  tutto  questo 
indugio  è a raio  danno,  come  vede,  ed 
ha  ora  po'!  che  mai  veduto  sua  Mago.  Fat- 
ti questi  8.  o IO.  giorni,  che  sua  Maga, 
jn’  ha  richiesto  , sia  a Venezia  , dove  sarò  • 
anco  io  a Dio  piacendo.  Sara  bene  che  una 
mattina  di  queste  preghiate  M.  Angelo  dal 
Coltivo  a dar  fine  al  disegno  acciò  si  pos- 
sa seguir  il  rimanente;  ha  promesso  darlo 
fortiito  questa  settimana  che  viene.  Credo 
sarà  stata  questa  venuta  a min  grande  pro- 
fitto, Ora  io  ho  d<  Ile  12.  parli  dell'  acqua 
1'  una  che  viene  al  m>o  Molino,  o almeno 
deli'tindici . Vedete  se  le  cose  vanno  giu- 
stamente; sriivetemi  dell'olio  quello  mi 
avevate  a scrivere,  e salutatemi  Marcella, 
e stale  sano  , e fatti  questi  ro.  dì  aspetta- 
temi. A'  24..  Luglio  i533.  Di  Padova. 

Darete  a Messer  Tommaso  Morcsino 
quella  lettera  che  io  scrivo  a Monsignor 
Soranzo. 

Bemhus  pater, 

CCXVII. 

Voi  non  mi  scrivete  cosa  alcuna  di 
quella  cosa,  che  io  vi  lasciai  ordine  di  fu- 
tendere,  e scrivermi.  Ho  avuto  la  lettera 
degli  Auditori.  Poi  che  M.  Leonardo  Lo- 
redau  non  parte  da  Venezia  , io  sarò  fra 
tre  o quattro  dì  a voi.  State  sano.  Alli  2f>. 
Luglio  i533.  Di  Padova. 
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Date  le  incluse  a M.  Tommaso  More- 
per  Roma. 

Bembus  Pater. 


CCXVIII. 

Mi  piace,  che  Messer  Antonio  Descal- 
KO  tratti  quello  asinone\  come  merita.  Ho 
avuta  la  obblazione,  se  foste  cosi  sollecito, 
che  mi  mandaste  per  Gio.  Antonio  l’affìt: 
to  della  casa  dcìli  Signori  Procuratori  de 
ultra,  che  è qui  a san  Francesco  picciolo, 
mi  fareste  piacer  grande,  ma  bisognerà  far- 
lo domane , che  domenica  non  si  fanno 
queste  cose.  Ed  ho  ordinalo  a Gio.  Anto- 
nio , che  sia  qui  lunedi  mattina  ad  ogni 
mudo.  11  gentile  M.  Antonio  de’Marsilj  ci 
servirà,  se  sarete  si  diligente  voi,  che  do- 
mani a buona  ora  gliele  diciate , se  non 
si  potrà  cosi  domani,  f»tel  poi  ; e fate, 
che  r afBtto  abbi  libertà  di  spender  duca- 
ti dieci  in  acconcio  di  detta  casa,  siccome 
mi  commesse  curtesissiraamenle  il  Clarissi- 
mo  M.  Carlo  Morisino.  E non  vi  si  scor- 
di questa  particola.  M.  Jacomo  daU'orolo- 
gio  slava  in  pericolo  della  sua  vita  jcrimat- 
tina;  jersera  , che '1  visitai  stava  di  modo 
che  io  ne  avea  buona  speranza.  Ora  m'è 
detto  , che  esso  sta  meglio.  Direte  questo 
al  Magn.  M.  Marc’ Antonio  Jusliuiaiio,  ve- 
dendolo, e a sua  Sig.  mi  raccomandate. 
■State  sani  tutti.  Agli  ii.  Agosto  i533.  Di 
Padova. 
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Siavi  a mente  la  scrii  tura  dei  Loretlanì, 
«juaudo  M.  Leonardo  sia  tomaio. 

Bembus  pater. 

CCXIX. 

ISon  vi  scrissi  Talli’ jeri  da  Padova» 
seoleudomi  pieno  di  collera  , ma  tuttavia 
ordinai  a M Cola,  che  vi  scnve>se,  e anm- 
dassevi  li  20  per  la  niez/a  lansa,  e quelle 
altre  spese,  che  a far  per  me  avev.iti;  ora 
che  sono  in  villa,  e non  ho  da  parlare  ad 
avvocali,  epaimi  di  vivere,  vi  scrivo.  Qui 
è un  bellissimo,  e dolcissimo,  e fresco  sta- 
re, c penso  non  mi  ci  partir  per  qualche 
giorno:  se  voleste  venir  a farmi  compa- 
gnia , me  ne  fareste  piacer  grande;  potre- 
ste viniici  con  Luigi  vostro,  ad  ogni  mo- 
do non  sete  ora  a quella  cassa  del  vostro 
nfticio,  che  è cosi  laboriosa.  In  Padova  mi 
fu  domandato,  «e  aveva  veduto  una  lette- 
ra ili  M J icorao  Barbo  scritta  al  Podestà 
di  Castelfranco:  risposi  di  si,  e la  laudai 
come  doveva  , stimo  gtie  ne  sarà  doman- 
dala la  copia.  Seriveleini  se  '1  detto  Pode- 
stà è venuto  a Venezia , e come  saranno 
successe  le  sue  cose.  Attendete  a star  sano 
con  li  vostri  , e disponetevi  al  venir  qua 
per  8.  gioi'ui.  Alli  5.  di  Sellembre  i5.dd. 
Di  Villa. 

Bembus  pater. 
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ccxx. 

Non  credo  che  hisogni,  che  io  vi  scri- 
va f che  avvisiate  M.  Autouio  Descalzo  in 
quello  che  farà  mestiero  per  la  lue  dei 
Boati,  pur  se  bisogna,  ve  lo  scrivo;  come 
è vederlo  ogni  mattina,  acciò  che  es- 
so veda  la  cosa  non  essere  dimenticata  per 
conto  mio  da  voi,  ordinar  le  citazioni,  che 
bisogneranno,  e somiglianti  cose.  Del  par- 
lare a M.  Jacomo  INlichiel  non  dirò  altro  , 
che  stimo  l’abbiate  fatto.  Avvisatemi  quel- 
lo, che  arete  fatto  con  l’amico  d'intorno  a 
quanto  vi  scrissi  di  villa.  Aspetto  la  ob- 
blazione  dei  Loredani.  Attendete  a star 
sano.  Alli  dieci  di  Settembre  j533.  Di  Pa- 
dova. 


CCXXI. 

Ho  avuto  le  lettere  da  Roma.  Delli 
scudi  cento,  M.  Cola-  vi  scriverà  quello 
che  ne  averete  a fare.  Questa  vi  scrivo , 
acciò  troviate  da  parte  mia  M.  Agostin  de 
Adrianis  scrivano  agli  Auditori,  e gli  di*' 
ciate,  che  io  il  prego  , eh’  ei  voglia  spen- 
dere una,  o due,  o tre  feste  in  cercare  il 
processo  della  mia  lite  delle  acque  al  suo 
ofBcio,  con  quella  più  diligenza,  che  esso 
potrà , e che  se  lo  trova , gli  donerò  di 
questa  sua  fatica  20.  scudi  da  farsi  una 
Bemhm  Voi.  IX,  14 
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vesta.  ?»è  vaglki,  che  esso  m’iia  detto  aver- 
vi altra  volta  cercato  di  ordine  vostro , 
perù  che  desidero , che  ne  cerchi  me- 
glio ora  e con  maggior  diligenza.  It  detto 
processo  fn  mandalo  sotto  bolla  da  M.  . 
'Iriadan  Gritti  Podestà  di  Padova  « che  le 
la  sentenza  sua  del  1454.  di  Agosto,  della 
oualc  se  ne  appellarono  gli  avvci'sarj  di 
mio  avo,  o forse  ancora  dal  suo  successo- 
re. E gli  Auditori  furono , come  vederetc 
per  la  copia  della  loro  lettera  scritta  al 
detto  Podestà  sopra  il  laudo  della  detta 
sentenza.  Di  questa  cosa  noo  vi  posso  più 
pregare^  e stringere  di  quel  che  io  vi  prie- 
go.  ScriveteiUi,  se  avete  mai  fatto  cosa  al- 
cuna di  quello  che  io  vi  strinsi  di  villa.  At- 
tendete a star  sano.  Alii  21.  Sellemb.  i53J. 

Di  Padova. 

CCXXlI. 

Non  pigliate  fatica  di  scrivermi  il  sue-  , 
cesso  delia  cosa,  della  qual  vi  scrissi  di  vil- 
la , che  a me  basta , che  l’abbiate  fatto  e 
bene.  Mi  piace,  che  l'Adriani  abbia  tolta 
la  impresa  di  cercare  il  processo.  Certo 
cercandolo  bene,  lo  troverà.  Direte  airisc- 
cellcute  M<  AiUonio  Dcsculzo  ,*  che  io  il 
priego , eh’  ei  sia  contento  far  quella  ob- 
biazioa  ebe  già  mi  disse,  che  gli  parca  si 
dovesse  far  altramente,  ebe  come  fece  l’Ec- 
Celleute  M.  Luigi  da  Noale  , e fatta  ve  la 
dia  insieme  con  quella  di  M.  Luigi,  che 
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me  la  mandiate»  che  io  desidero  mollo  ve» 
Uerla  fatta»  e perdonimi  se  io  gli  do  noja 
soverchia.  Plon  gli  raccomando  la  causa 
dei  Boati  » che  vedo  gli  è raccomandata. 
State  sano.  Aili  a3.  di  Settembre  i533.  Di 
Padova. 

Bembus  pater^ 

CCXXIII. 

Direte  all*  Andriani  » c'he  se  troverà 
cosa  alcnua , non  dica  parola  ad  alcun  al- 
tro che  a voi»  e faretevi  dar  quello,  eh» 
ei  troverà.  Vi  intendo  del  Descaizo»  e di 
M.  Santo  » e del  Marsilio.  State  sano.  Alli 
27.  Setlemb.  i533.  Di  Padova. 

Bembus  pater» 


CCXXIV. 

Io  non  odo  cosa  alcuna  della  lite  dei 
Boati»  scrivetemeoe  alcuna  cosa»  e se  alla 
espedizion  sua  bisogna  l’opera  vostra  in  sol- 
lecitar M.  Antonio  Descalzo  » o in  altro  y 
che  stimo  » e son  certo  di  sì  : se  mi  ama* 
te»  non  le  mancate,  lo  farei  altrettanto  per 
voi  » se  aveste  una  causa  qui.  Direte  al 
Maga.  M.  Domenico  Trivisan  » che  io  ho 
riavuto  il  Demostene»  e sono  alli  piaceri 
di  S.  M.  Attendete  a star  sano.  Alli  3x. 
Ottobre  j5d3.  Di  Padova. 


Bembus  pater» 
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ccxxv. 

Darete  questa  a M.  Benedetto  Gjota- 
rini  marito  di  Madonna  Faustina  Manoles- 
sa, che  già  fu  monaca  di  San  Biagio  Ca- 
taldo, il  qual  fu  al  mio  convito  con  M. 
Filippo  Capello  , e M.  Luigi  Bembo.  Io 
non  v’  invitai,  che  so  che  non  vi  degnere- 
ste di  venir  qui , per  lasciar  quelle  belle 
pratiche  civili , e onorate  de'  vostri  broj , 
massime  avendo  cosi  fatto  ofGzio  , e nego- 
zio pubblico  di  governar  li  danari,  e teso- 
ro della  vostra  patria*  State  sano.  AUi  2.  di 
INovembre  i533.  Di  Padova. 

CCXXVI. 

Voi  non  .mi  dite  più  cosa  alcuna,  se 
l'Andriano  vuole  guadagnare  li  20.  scudi 
che  io  vi  scrissi,  che  gli  prometteste,  tro- 
vando quel  processo,  e pur  sapete  quanto 
questa  cosa  mi  importa,  lo  ho  pensato  per 
più  d’una  causa  che  esso  non  sia  disposto 
a farmi  questo  piacere , e forse , che  io 
penso  il  vero  ; però  se  vi  pare,  crederei 
che  fosse  da  parlarne  ad  alcuno  altro  di 
quelli  scrivani , e veder  se  essi  vogliono 
pigliar  la  impresa , e se  vogliono  procu- 
rar che  si  cerchi  il  più  tosto,  che  si  pos- 
l&scio  questa  cura  alia  vostra  verso  me 
amorevolezza.  Del  Magnifico  M.  Bonetto 
Contarmi  vi  ho  inteso:  lascio  il  tatto  alia 
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^rudeoca  di  sua  Magoiliceoza,  al  qual  mi 
farete  raccomandato,  dinegandolo  a salutar 
a nome  mio  la  Magiiiiìca  Madonna  Fau- 
stina. State  sano.  Alli  4*  Novembre  i533. 
Di  Padova. 

Beinbus  pater. 


CCXXYII. 

Vi  scrissi  a questi  dì , che  a M.  Cor- 
nelio pareva,  che  vi  dovesse  essere  un  altro 
processo  all’  ofiicio , e che  faceste  cercare. 
Ora  vi  dico  M.  Cornelio  meglio  pensato 
sopra  ciò  creder  che  non  ci  sia  altro  pro- 
cesso , e però  non  fate  cercar  più.  Dite- 
mi quando  si  muterà  la  Quarantia  dellL 
Auditori  nuovi  per  la  prima  vostra. 

Fate  ogni  cosa  che  non  si  parli  alcu- 
na cosa  di  questo  processo  trovato , e che 
ciò  .stia  secreto,  se  ò possibile.  Anzi  credo,, 
che  sia  a proposito  di  Messer  Agostino  che 
non  se  ne  sappia,  nè  si  intenda,  acciò 
non  ne  acquisti  malevolenza.  Attendete  a 
star  sano.  Alli  3o.  Dicembre*  i533.  Di 
Padova. 

Bemhus  Pater. 

CCXXVIII. 

« 

E venuto  a Venezia  Maestro  Jacomo 
da  Ferrara,  Medico  assai  estimalo  a Roma, 
dove  è staio  molti  anni , partendosi  da 
quella  città  molto  male  .tiuttata,  ed  inquìe- 
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ta , per  TÌrere  nella  nostra  patria  riposat» 
e sicura,  Vi  prego  lo  vediate  volentieri  j>cr 
amor  mio,  e gli  prestiate  tutto  quel  favore- 
che  potrete  a farlo  conoscere  e tener  caro 
di  avere  bisogno  della  sua  arte  ; dico  io- 
questi  priocipj , nc'  quali  esso  non  è co> 
nosciulo.  Che  dappoi  la  sua  diligeoza  e 
valore  lo  faranno  conoscere  abbastanra. 
State  sano.  Alli  3o.  Dicembre  lòSS.  Di 
Padova. 

Bembus  Pater. 

ccxxrx. 

Io  ebbi  molto  a male  ebe  M.  Cola  tor- 
nasse da  Venezia  senza  esser  processo  alla, 
sentenza  davanti  i Sig.  delle  ragion  vecchie 
• me  ne  dolsi  assai  cou  lui,  pensando  che 
avversar^  con  questo  cosi-  lungo  iulervallo 
dovessero  pur  trovar  qualche  uncio  da 
stentarmi.  M.  Cola  si  ^cscusò  che  voi  lo 
astringeste  a questo,  per  la  qual  cosa  in- 
tendéndo  per  qnauto  avete  scritto  che  gii> 
avversari  vogliono  comparer,  quello  che  ab 
Isra  non  voicano  far  che  non  pensano 
piò  tornar  per  questa  causa  a Venezia,  poi 
che  voi  avete  cosi  voluto , siate  anche 
quello  che  defen<la  la  mia  causa-  che  a voi 
la  rimetto  tutta , e a voi  la  lasso.  Io  sti- 
mo  che  gli  avversar)  col  mezzo  di  Lo*- 
redano  abbiano  fatto  qualche  pratica  con 
quelli  Sìgn.  che  facil  cosa  sarà  a quel- 
la casa  tirarne  un  dal  suo  voler , e per- 
chè r altro  è Bembo»,  aon  si  potrà*  ia;^ 
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pazzar.  Dio  voglia  che  non  abbiamo  più 
impaccio  di  quel  che  saria  bisogno.  Messer 
Jeronimo  Tolentino  dice  cbe  questo  guasto 
non  fu  mai  confiscato.  E pur  avete  U la 
contiscazion  delle  coso  di  Borromei  se  *1 
guasto  era  suo,  e se  Tera  di  madonna 
Margarita,  come  quelli  suoi  instrumenti 
mostrano,  avete  anclu:  la  conGseazion  delle 
cose  di  madonna  Margarita,  fate  ora  voi, 
come  se  la  cosa  fosse  vostra;  so  cbe  non 
ve  la  lassereste  tor  di  man,  non  dico  que< 
sto  perchè  non  creda  che  siate  per  far 
quello  potrete , ma  dicolo  perchè  non  si 
suol  metter  tanto  studio  nelle  cose  aliene, 
quanto  nelle  proprie.  Ma  questa  , poi  che 
per  vostra  causa  o colpa  o rispetto,  è a 
questo  termine,  dovete  reputar  esser  più 
cbe  nostra.  Siocbè  a voi  solo  la  rimetto  e 
raccomando;  vi  ricordo  che  avvertiate  che 
le  pratiche  dei  tristi,  non  oe  facciano  danno 
c che  temiate  di  ogni  cosa , così  sarete 
più  cauto , la  quii  cosa  Dio  volesse  cbe 
aveste  usata  a l'altro  judicio  che  la  cau- 
sa si  espediria  nè  averla  questo  travaglio. 
State  sano.  11  dì  di  Pasqua  della  Epifa- 
nia 1534. 

Bembfis  piacer. 


ccxxx. 


Io  ho  mandato  il  fattor  a Bologna 
per  danari,  quali  venali,  se  polpò,  venire 
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io  a portarceli  con  le  altre  cose  che  ho  » 
darri  ; in  questo  mezro  arete  a procurar 
due  cose,  r una  è quella  dell’  impresto  , Ja 
quale  ri  dorerà  esser  facile  con  rajalo  cl» 
rostro  celato  che  è alla  banca,  l'altra, 
quella  del  guasto  al  Bontìo,  le  quali  due 
cose  non  pensate  di  lasciar  non  fornite , 
che  io  non  ri  lascierò  partir  prima.  Viene^ 
» Venezia  il  presente  portator  mio  serritor 
nuoro  Pietro,  che  nee  arerc  alcuni  da- 
nari di  suo  servizio  alla  camera  dell'arma- 
nento.  Vedete  di  dargli  qualche  farore  ▼oi 
c M.  Bernardin  rostro  cognato  io  fargli 
riscuoter  detti  danari  più  tosto  che  si  pos- 
sa. Ho  bisogno  di  lire  200.  ovvero  alman- 
co 100.  di  candele  di  sevo,  vedete  se 
fattor  dei  Pisani  ne  ha  che  non  siano  gran  - 
di,  ma  mezzanette  da  poter  entrar  nelli 
miei  candelieri  , e se  ne  ha  pigliatele,  c 
mandatemele  per  il  portalettere  iu  qual- 
che cesto  subito,  facendo  voi  il  mercato 
che  subito  vi  manderò  li  danari.  Di  M. 
Latino  per  vostra  fe  , poi  che  esso  vi  sta 
cosi  vicino,  visitatelo  a mio  nome.  State 
sano.  Alli  18.  diGennajo  i534.  Di  Padova. 

V.  M.  sarà  contenta  tener  il  detto  Pietro 
iu  casa  sua  fin  eh’  ei  si  espedisce. 

Bembus  pater. 


CCXXXI. 

Voi  avete  avuto  a male  ch’io  abbia 
mandato  il  fattor  a Venezia,  parendovi  eh© 
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io  non  mi  6di  di  voi.  Voi  parlile  di  qu» 
già  tauli  dì  eoa  ordine  di  mandar  un»  ' 
lellera  per  esaminar  quelli  lestimonj,  e sta* 
te  tanto,  nè  vedo  cosa  alcuna  , e a tante 
lettere  che  vi  fo  scrivere  da  M..  Cola  non 
rispondete  cosa  alcuna  , se  non  che  avete 
parlato  col  Tolentino,  e quando  aspettdl^ 
che  ’l  Tolentino  mi  parli  , esso  non  dice 
cosa  alcuna , e poi  alla  fìn  io  ho  da  voi 
questa  lettera  sola , per  la  quale  non  vi 
sete  degnato  di  scrivere  tanto  che  vi  possa 
intender,  e così  vi  pesa  la  penna  per  le 
molte  occupazioni  che  avete  , che  non  mi 
sapete  dir,  io  ho  produlto  i capitoli  alli 
Capi  di  40.  a rispondere  a’  quali  il  Zilio* 
lo  ha  voluto  termine  (ìuo  a martedì  nà 
sovpoi  negarlo,  però  che  per  dir  il  Ziliol» 
ha  voluto  termine  fino  a martedì,  io  non 
intendo  nè  che  tèrmine  , nò  che  cosa  sia 
questa  , avendo  voi  indugiato  tanto  , nè 
essendovi  degnato  di  dir  perchè  causa  ave* 
le  fatto  questo  indugio;  se  adunque  per 
vostra  cortesia  io  non  so  dove  mi  trovi , 
che  nou  sapete  far  per  modo  che  io  ab- 
bia in  20.  ai  una  vostra  lettera  chiara, 
che  volete  che  faccia  ? Credo  che  ave* 
rò  auche  indugiato  troppo  a mandarlo , 
però  che  gli  avversar}  vorranno , se  io 
nou  m’  inganno , dar  le  sue  interrogazio- 
ni non  per  altro  che  per  ffar  andar  il 
consiglio  vacuo.  Che  impediva  , ancora 
che  aveste  parlato  al  Tolentino,  produr 
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* po»lri  capito)!  ? Voi  fate  pii  errori  , e 
poi  avete  a male,  che  io  gli  voglia  in- 
tender per  farvi  provvisione.  }«ale  un  po- 
co più  lib^l  delle  vostre  lettere  , e 
tjnaudo  poi  al^a  fine  pur  vi  degnate  di 
•CTiver , non  siate  tanto  amator  della  hre- 
t'ilà  che  non  siate  inteso.  M.  Antonio 
^apo  di  Vacca  è a Venezia,  ed  è per  starvi 
^'laiche  giorno,  fatelo  esaminar  voi  e parlate- 
si' prima,  e per  vostra  fe  fate  per  modo 
che  se  è possibile  il  consiglio  non  vada 
^ncoo.  M.  Jeronimo  Tolentino  mi  par  si 
•*ccia  beffe  di  tutto,  vi  dà  buone  parole, 
ì^i  sta  su  la  sua,  come  se  io  l’avessi  a 
•“tfar.  Mi  parlò  I’  altra  sera  molto  mozza- 
mente insieme  con  M.  Luca  Gali,  e disse 
tornar , nè  1’  ho  più  visto.  Se  su  « to 
^▼esfe  appresentato  i capitoli,  come  vi  pre- 
fi^i  che  doveste  far , saressimo  forse  ora 
^uora  di  questo  dubbio,  ma  ^mtenza.  State 
**co.  Alli  3.  di  Marzo  i5.S4.  Ui  Padova. 

Bembus  pater. 


ccxxxu. 

Vi  mando  ima  copia  d’una  lettera  dei 
^opi  «li  quaranta  al  Podestà  qoi , che  sa- 
spende.  lì  Tolentino  più  tristo  di  quello 
che  dite,  ha  mosso  il  ’ Borromeo  ad  appel- 
{'•rsi,  per  far  questa  suspeosion,  acciò  ebe 
noi  possa  stringer  a levar  la  fabbrica  , 
qital  fabbrica  i Capi  di  Quaranta  non 


Digitized  by  Google 


m n.  PIETRO'  BEMRCr.  219 

^ovenan  poter  suspeader,  però  che  ’I  To- 
lentia  di  volontà  cede,  ed  in^  questo  no» 
si  offeode  niente  il  Borromeo.  Tuttavia 
questo  tempo  non  m’importa  niente,  poiebè- 
ogni  groppo  viene  al  pettine,  lo  vi  obbe- 
dirò, che  non  userò  niente  cortesia  eoo  poi* 
troni.  Voi  farete  due  cose,  l’ una  che  v* 
scrisse  M.  Cola  di  mandar  qui  la  tans^e 
delie  spese  coutra  il  Tolentino,  sì  fatte  al- 
rofbcio  delle  ragion  vecchie,  come  in  Qua- 
ranlia,  senza  sparmiargli  un  bezzo.  L’altra 
di  mandar  qui  una  lettera  di  citazione  al 
Podestà  per  Mes.  Alessandro  Borromeo 
come  commesso  degli  eredi  del  quondaus 
M.  Carlo  Borromeo  al  consiglio  di  Qua- 
ranta per  li  due  mesi  prossimi,  cioè  Aprile 
e Maggio , acciò  che  essi  conoscano , che 
' non  voglio  dormire  ; mandatemi  anco  la 
copia  dell'  appellazione  del  detto  M.  Ales- 
sandro interposta  ai  Capi  di  Quaranta,  o 
anco  procurerete  quanto  potrete  , che  sa 
abbia  il  consiglio  nei  detti  duo  mesi  , e 
più  tosto  che  darete  principio  alla  prati» 
ea  sarà  meglio.  Le  lettere  ebe  io  ho  scrit- 
to, possono  essere  una  .che  scrissi  a M. 
Carlo  Capello  Ambasciator  a Fiorenza,  ebo 
vedesse  con  M.  Carlo  Borromeo , che  mi 
volesse  consentire  di  vender  questo  gua- 
sto , e fu  ebe  io  estimava  cb'  ei  fosse  suo^ 
che  nou  sapeva  cosa  alcuna  cb’ei  fusse 
stalo  contìscato  / ia&  «rror  nou  toglie  la- 
gione.  Quella  lettera  moairerà  una  aau  henfe^ 
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più  tosto  cbe  altro.  Attendete  a star  sano» 

Alli  19,  di  Marzo  i534>  Di  Padova. 

CCXXXIII. 

Figliuol  carissimo,  Dio  vi  salvi.  Riogra'* 
zio  Dio  che  siate  giunto  sano  e salvo  eoa  ^ 

li  nostri  : già  temetti  più  cbe  poco  non  ; 

aveste  ricevuto  alcun  sinistro,  vedendo  che  j 

tanto  tardavamo  saper  del  vostro  giungere.  | 

Ho  due  vostre  lettere  dappoi  che  sete  a 
Zara,  piacemi  dell’ abbondanza  cbe  dite, 
sarà  causa  di  farvi  amar  da  quel  popolo. 

Del  vostro  non  voler  compir  il  reggimento, 
farete  i^uanto  vi  parerà  cue  sia  il  meglio, 
a me  piace  questa  vostra  opinione,  perù 
cbe  averete  quel  titolo,  e quella  fama  del 
buon  reggimento,  come  spero,  e non  ave- 
rete  ad  aspettar  un  secolo  a poterne  aver 
degli  altri.  Di  Marcella  cbe  faccia  mirabil- 
mente la  Contessa,  ho.])iacere  nè  ho  perù 
creduto  altramente.  Sarà  Contessa  di  gra- 
vità. Morosina  cbe  comincia  star  bene  la 
ringrazia,  e voi  anche  delle  salulazion  vo-  ' | 

atre  e vi  si  raccomanda,  lo  sto  all'usato  e 1 

tutti  i miei.  M.  Cola  è a Vilianuova  ; io  vi  I 

scrissi  avanti  il  partir  vostro  cbe  mi  avvi- 
saste cbe  danari  avevate  dato  a M.  Mar-  i 

c’ Antonio  Longo,  e saper  se  ve  ne  resta-  I 

vano  delli  miei  nelle  mani,  e voi  mi  rispon-  ^ 

deste  che  ’l  nodaro  non'  puote  metter  nel- 
r instrumento  se  noti  quelli,  cbe  voi  deste 
a M.  Marc'  Antonio  che  sono  ducati  ses* 
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santanove  , gli  alti-i  gli  avete  ritenuti  per 
quelli  cbe  esso  vi  doveva  dar , nè  mi  dite 
quanti,  nò  quali.  Pio  voluto  intender  pan» 
ticularmente  da  lui  questa  cosa,  che  è che 
vi  avete  ritenuti  ducati  trenta  per  tre  lassi 
che  fece  Giulia  di  tre  femine  ecr  i quali 
posti  con  li  sessantanove  furono  ducali 
Bovantanove.  Vi  prego  non  siate  scarso  di 
due  parole,  per  le  quai  mi  scriviate  aver- 
gli avuti,  e che  io  gli  inetta  a vostro  con- 
to insieme  con  li  trentacinque  che  vi  re- 
starono in  man  delli  trecento  de*  Governa- 
tori per  la  mia  pensione.  Vorrei  che  face- 
ste veder  a Pietro  Antonio  se  a Zara  è 
qualche  cavai  turco  bello,  e buono  per 
me  che  si  potesse  avere,  e per  quaivto  pre- 
zio  che  non  sia  vecchio.  State  sano  che 
?i.  Sig.  Dio  sìa  vostra  guardia  e guida. 
Alli  di  Aprile  i5d4.  Di  Padova. 

Bembus  pater, 

CCXXXIV. 

Figliuol  mio  caro,  Dio  vi  salvi.  Inten- 
do quanto  mi  scrivete  che’l  clarissimo  Sig. 
nostro  M.  Luigi  Mocenico  vi  ha  detto  ch’ei 
sente  la  cosa  mia,  ma  che  non  è ora  tem- 
po da  metter  questa  parte,  rispetto  ai 
Cardinali  , e rispetto  al  gran  bisogno,  che 
ora  sì  ha  di  trovar  danari.  A che  vi  ri- 
spondo, cbe  la  causa  mia  è cosa  di  poco 
momento,  ed  interesse  alla  Patria  che  non 
si  dee  pur  metterla  in  alcuna  considei  azio-, 
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ne.  Dove  I'  impresto  dei  CardiaaU  ascende 
a qualche  migliajo  di  ducati,  la  qual  sotn> 
tua  fa  la  considerazion  di  momento.  Poi  t 
Sig.  Cardinali  non  si  faticano  e di  e notte 
per  la  patria,  come  mi  fatico  ir.  Deooo  me* 
le  loro  Signoi^  perchè  i Cardinali  cer- 
chino esser  liberati  del  loro  impresto  senza 
causa,  il  qual  impresto  importa  molte  mi- 
glia ja  di  ducati,  ritrarsi  da  metter  la  parte 
per  il  mio  che  è sì  debile,  cou  tanta  e sì 
giusta  causa?  Io  ho  tutta  la  mia  speranza 
nell*  autoritÀ  di  sua  Sig.  ; se  sua  Sig.  esce 
di  capo,  io  non  voglio  chu  se  ne  parli  più.' 
Egli  va  a pericolo  che  se  sua  Sig.  vorrà 
in  questa  cosa  favorirmi,  ella  non  sappia 
separar' la  mia  causa  da  quella  dei  Cai-di- 
nali , ed  appunto  con  dir  ch’ei  non  sente 
quella  dei  Cardinali  acquistar  credito  nel 
sentir  la  mia;  anzi  mi  par  che ’l  tempo 
della  mia  parte  sia  proprio  questo , cnts 
perchè  negando  ai  Cardinali  la  loro  richie- 
sta, si  acquista  alla  Rep.  quella  somma  di 
danari  , che  è grande,  si  potrà  ragione- 
volmente donar  a me  questa  picciola,  qpa- 
si  poca  parte  di  qnel  molto  guadagnato  } 
olirà  che  proponendo  la  mia,  che  è causa 
onesta  , si  disfavorirà  quella  dei  Cardinali, 
che  non  l'ha,  e parerà  sua  Sig.  più  giusta 
che  a un  tempo  sappia  e segare , e con- 
cedere , siccome  movendosi  dalla  diversità 
delie  cause  , e non  dalla  parità  del-  nome 
e titolo  di  esse  cause , che  per  quanto 
aspetta  al  bisogno  presente  di  danari,,  che 
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si  detrae  dì  tiuia  la  somma  per  mio  coa> 
to  ? e poi  tanto  sarà  il  dono  di  maggior 
grazia,  (juaoto  in  più  necessità  di  danari 
)e  loro  òig.  il  faranno,  siccome  alle  lopo 
Sig.  dee  esser  più  caro  che  io  dia  alla  pa- 
tria  le  fatiche  di  questi  anni,  nei  quali 
ho  bisogno  di  riposo,  che  io  le  dessi  loro 
in  gioventù,  quando  non  ne  avessi  biso- 
gno. Ultimamente  direte  a sua  Sig.  chè  se 
la  cosa  fosse  si  facile,  che  da  se  stessa  ella 
si  ottenesse,  io  non  mi  curerei  dì  metter- 
la in  man  di  aitri , ma  vedendo  che  ella 
potria  pericolar,  e non  ottenersi,  supplico 
sua  Srg.  che  pigli  questa  causa  per  me  dì 
buon  animo  , che  io  le  prometto  che  pi- 
glierò un  di  fatica  di  sorte  per  sua  big. 
che  conoseerà  che  io  averò  meritato;du  lei 
questo  patrocinio.  State  sano.  Agii  8..  Giu- 
gno iS'ó'ó.  Di  Padova. 

ccxxxv. 

Ho  avuto  in  questo  punto  la  vostra. 
Mi  piace  tutto  quello  che  mi  scrivete,  o 
parmi  abbia  bea  operato  in  tulio.  Quanto 
al  quarto  libro  potrete  darlo  al  Caroldo , 
facendovi  promettere , che  non  lo  lassi  iu 
mano  di  persona  del  mondo  dappoi  mo- 
stralo alli  Capi.  £ se  anche  li  vorrete  por- 
tar a mostrare  a lui  solo.  L’ altro  che  è 
il  quinto,  sarà  credo  ben  fatto  glicl  mo- 
striate , ma  non  gliel  lasciale  per  niente. 
Esso  potrà  far  testimonio  ai  coosigiio  di  aver- 
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lo  veduto  « toroo  a dirvi  che  vi  facciate 
promettere  al  Caroldo  ch’egli  non  lassi 
ffuelii  libri  in  maoo  di  persona  umana,  nè 
fuora  delle  sue  mani.  Darete  questa  a 
M.  Agostin  Soriano,  raccomandandomi  a 
»ua  Aladonna.  Alli  i3.  di  Giugno  i534. 
Di  Padova. 


CCXXXVL 

Figliuol  carissimo.  Fui  jersera  col  cla- 
rissimo  M.  Antonio  Mocenico,  dal  qual 
intesi  la  pronte;oa  del  suo  clarissimo  padre 
in  aver  voluto  venerdì  la  parte,  la  qual 
cosa  non  si  potè  far  per  altre  lunghezze 
intervenute,  di  che  sempre  sarò  a sua  Sig. 
obbligato , e serberò  di  questo  obbligo 
eterna  memoria,  e vedo  che  me  ne  seguita 
tutto  quello,  che  io  mi  ho  prima  persuaso 
deir  amor  di  sua  Sig.  e basti.  Ragionando 
col  detto  clarissimo,  sua  Magnificenza  mi 
disse,  ch'ei  credeva  che  bisognassero  i tre 
quarti  , ovvero  i quattro  quinti  a voler 
prender  la  parte,  però  che  in  donar  dana- 
ri bisogna  aver  questo  numero,  al  qual  dissi 
che  io  stimava  che  sua  Sig.  jtrendesse  er- 
rore , però  che  questo  non  è donar  dana- 
ri, che  io  non  gli  domando  che  mi  donino 
un  quattrino,  ma  è non  mi  lor  del  mio  • 
c cosi  non  bisogneranno  quei  quattro  quin- 
ti, a che  parse  sua  Mag.  acquietarsi,  e 
cosi  anche  pareva  a M.  Jeronimo  Quirini 
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nostro,  che  era  con  me.  Però  enrà  bene 
avvertiate  la  Sig.  di  M.  Luigi , che  faccia 
che  nella  parte  che  si  metterà , le  parole 
siano  di  sorte , che  questo  si  comprenda , 
cioè  che  a me  non  si  tolga  cosa  alcuna 
del  mio  per 'causa  degli  impresti,  e sia 
fatto  immune  da  questa  gravezza,  per  fìn 
che  nverò  la  cura  e peso  della  Istoria.  Che 
non  voi’ria  un  altro  impresto  aver  a ri- 
chieder questo  medesimo,  però  che  non 
averia  poi  sua  Sig.  in  quel  consiglio,  e 
capo,  anzi  reputo  aver  avuto  una  infìni- 
la  ventura  ad  averlo  avuto  a questo  bi- 
sogno e tempo.  Ricordovi  per  tanto  sup- 
plicar a sua  Sig.  se  forse  ella  pensava  a 
questi  particolarità  che  si  metta  nella  parte, 
per  quanto  durerà  il  carico  della  istoria,  ov- 
vero che  si  dica  che  io  sia  fatto  immune  da 
questo  impresto,  e dagli  altri,  che  potes- 
sero esser  messi,  raccomandandomi  in  buona 
grazia  di  sua  Signoria  con  tutta  T autorità 
vostra  eoa  lei.  State  saoo.  Alli  i4<  di  Giu- 
gno 1534.  Di  Padova. 

CCXXXVII. 

Considerato  un  poco  meglio,  figliuol 
caro,  il  successo  di  quell'  illustrissimo  con- 
siglio di  X.  sopra  la  supplicazion  mia,  sti- 
mo che  questo  sia  stato  una  onesta  repul- 
sa a detta  supplicazione.  Però  che  s’il  con- 
siglio di  X.  simplice  quando  egli  mi  dette 
Bembo  Voi.  IX,  i5 
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!•  ctjra  della  istoria , c delia  libraria  , ei 
mi  dette  durati  sessanta  per  il  fin»  di 
nna  casa,  perchè  non  poteva  o dorerà 
poter  quel  medesimo  consiglio  ora  privi- 
legiarmi  in  questa  parte?  Quel  dir  facciamlo 
per  altra  ria,  dubito  che  sia  un  dir  noi 
facciamo,  s’egli  si  fosse  preso  parie  io  qnel 
consiglio  che  si  dovesse  far  quella  sospcn- 
sion  che  io  potessi  levar  le  mie  entrale,  e 
poi  far  dati,  e ricevuti,  potria  creder  ebe 
per  esecuzion  delie  parti  del  consiglio  di 
X.  il  collegio  potesse  adoperarsi  , e fesse 
quel  che  scrivete  che  essi  hanno  pensalo 
di  fare,  ma  non  essendo  stata  presa  di 
questo  parte  alcuna,  non  credo  che  ’J  col- 
legio nè  anche  il  possa  far  quando  bea 
egli  volesse , poi  che  debbo  supplicar  a 
tutto  il  collegio  questa  cosa  di  consiglicria 
consiglier,  e di  Savio  grande  in  Savio  grande. 
Io  credeva  esser  uomo,  e soldato  del  con- 
siglio di  X.  poi  che  quel  consiglio  mi  ha 
tnesso  io  opera,  e io  ad  iostanza  sua  eser- 
cito dì  e notte  la  mia  milizia,  e che  però 
quel  consiglio  e non  altri  dovesse  avermi 
a conceder  questo  privilegio.  Ora  che  quel 
. consiglio  non  l'ha  fatto,  torno  a dirvi  che 
stimo  non  se  ne  farà  nè  potrà  far  altro , 
però  ri  scrivo  questa  acciocché  non  par- 
liate più  <li  questo  negozio,  nè  con  con- 
sejeri  , uè  con  altri.  Se  quei  Sig.  faranno 
quanto  hanno  dello  di  fare,  io  mi  mostre- 
vò  lor  grato  ron  le  opere,  e farò  conoscer 
che  essi  ncn  gettano  via  con  me  i lor  be< 
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nifìcj,  e atteoilerò  con  più  animo  che  mai 
a fornir  il  lavoro  incominciato.  Se  anche 
noi  faranno,  procurerò  a pagar  questo  im- 
presto, e vi  manderò  quelli  pochi  di  ar- 
genti , che  ho  da  metter  in  Zecca,  che  alr 
tro  modo  non  mi  trovo  al  presente,  e sa- 

Eete  vof  meglio  che  alcuno  altro  i miei 
isogoi  , che  non  voglio  lassar  vender  e 
consumar  le  mie  entrate  dagli  officiali  di 
San  Marco  sopra  l’impresto,  per  non  aver 
poi  quest'anno  di  che  viver  qui.  Ma  se 
a varò  ora  questo  sinistro , saro  poi  per 
r avvenir  piu  libero,  nè  mi  consumerà 
dietro  questa  istoria , e tornerò  a qual- 
che studio , che  mi  sarà  di  manco  fati- 
ca , e di  più  consolazione , nè  arerò  da 
farmi  voler  mal  da  persona,  che  scrivendo 
la  istoria  impossibile  è volendo  dir  il  vero, 
non  offender  questo  e quello  parentado  dei  ' 
nostri,  e questo  e quel  Signor  di  fuora  che 
pur  è cosa  pericolosa,  e forse  che  N.  Sig. 
Dio  vuol  cosi  per  il  meglio,  al  qual  rimet- 
to sempre  tutti  i miei  pensieri.  Basta  che 
lasserò  questi  cinque  libri  per  segno  ed 
argomento  del  mio  buon  voler  verso  la  pa- 
tria, e di  quello  che  saria' stata  tutta  la 
istoria , se  io  T avessi  fornita.  Non  vi  date 
voi  affanno  di  cosa  che  avvenga  , che  io 
ho  già  l’animo  quietissimo  e sicurissimo. 
Stale  sano.  Alli  ao.  di  Giugno  x534>  Di 
Padova. 
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CCXXXVIH. 

Ho  Teduto  quanto  mi  scrivete  , e 
per  quanto  aspetta  al  Clarissimo  M.  Luigi 
■vi  scrivo  la  allegata,  la  qu'il  gli  darete  a 
leggere,  lo  vorria  a mal  grado  degli  uo- 
mini da  poco,  qiianJo  fossi  iu  quel  consi- 
glio, ed  avessi  a far  per  uu  altro  quello 
che  esso  ha  da  far  per  me,  ottener  questa 
cosa,  c appunto  adesso  in  questo  bisogno  di 
d.inari,  ed  in  questa  richiesta  de'  Cardiua* 
li  vorrei  proponerla.  Potrete  dite  a Sua 
Sig.  cli’ei  la  prop-ina,  e se  ella  si  perderà, 
perdasi.  Questo  è ben  vero  che.  se  me  la 
negheranno,  penserò  ad  altro,  e basti. 
Quanto  a M.  Leonardo  Giustiniano,  \i  man- 
do cinque  libri  della  mia  istoria  da  mo- 
strargli, acciò  ch’ei  veda  se  scrivo,  e quin- 
terni otto  di  coso  raccolto  che  ho  fitte  di 
man  mia,  per  metterle  nella  mia  istoria, 
acciò  eh’  ei  veda , se  lo  dormo  tutti  i miei 
sonni , o se  pur  mi  fatico  abbastanza  , ma 
ricordatevi  di  non  gliegli  lassar  per  nissuii 
conto , che  non  voglio  che  quel  che  ho 
scritto,  si.i  ietto  per  ancora  per  condizion 
del  mondo,  e sei  volesse  che  portaste  da- 
vanti a loro  tutti  tre  questi  libri,  portate- 
li , ma  non  glieli  lasciate  per  iiiuiia  ma- 
niera, piiiltoslo  non  voglio  nò  impresti,  nè  al- 
tro ila  loro  che  lasciarglieli  sicché  c.ssi 
siano  letti  d.i  alcuno,  sipcle  la  causa.  Gli 
otto  quinterni  non  portate  alli  capi  , che 
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non  è cosa  da  portar  in  quel  luogo  , e au- 
' die  se  non  volete  portarli  a M.  Leonar- 
do, non  elidi  portale.  Questo  medesimo 
farete  al  Magnifico  I\I.  Pietro  Badoero  di 
mostrargli  li  libri  cinque  della  istoria,  e 
di  aggiungervi  quelle  parole  che  vi  parerà. 
A M.  Leonardo  darete  la  sua  lettera  , che 
aperta  vi  mando  , acciò  la  vediate,  e credo 
la  intenderete  voi  meglio  che  non  farà 
esso,  che  se  non  erro,  non  è di  molto 
ingegno.  Che  dove  dico  che  altro  scrittor 
alcuno  non  averia  scritto  questi  miei  ciu- 
que  libri  per  ducati  cinquaula  mila  , io  soa 
certo  che  esso  non  capirà  quel  sentimento, 
ma  non  importa  ; fallo  questo  , con  licen- 
za del  clarissimo  Muccnigo  darete  aiti  Capi 
la  mia  lettera,  segnane  quel  che  si  voglia.  Li 
quinterni  poi  della  istoria  voi  non  lasciate 
leggere  ad  alcuno  , sia  dii  si  voglia:  se  ne 
sarete  domandato  , potrete  risponder  aver- 
meli rimandati  , e anche  fatto  quanto  bi- 
sognerà , legati  e ben  coperti  , mandate- 
meli con  li  quinterni  olio.  Li  quinterni 
della  istoria  son  17.  Mi  piace  di  quell’ al- 
tro ragionamento  che  avete  fatto  col  cla- 
rissimo Mocenigo , avendo  pagata  la  vostra 
conscienza.  State  sano . Agli  8.  Giugno 
1534.  Di  Padova. 

Jiembus^  pater. 

Mi  son  pentito  di  mandarvi  i quiur 
terni  8. , vi  njaudo  solo  la  istoria  che  soa 
quinterni  17.  , come  dissi. 
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. CCXXKIX. 

Ho  veduto  quanto  mi  avete  scritto  che 
ba  operato  per  la  causa  mia  il  clarissimo 
M.  Luigi  Mocenigo , della  qual’  opera  gli 
sentirò  obbligo,  mentre  averò  vita  e spi- 
rito ; riesca  l' effetto  come  si  voglia  ; bea 
desidererei  la  cosa  non  fosse  Stata  rimessa 
in  altro  luogo , che  dubito  non  se  ne  ve- 
derà  quello  che  si  cerca , si  perchè  io  noa 
son  il  primo,  a cui  sia  stato  donato  mag- 
gior cosa  da  quello  eccellentissimo  consi- 
glio , pur  di  questa  qualità , che  se  noa 
erro  , al  Cardinal  Grimauo  fu  donato  l’im- 
jJTesto  che  gli  toccava  del  Patriarcato  di 
Aquileja  per  quello  eccellentissimo  Consi- 
glio, credo  all’  ultimo  impresto.  E sì  per 
questa , che  in  son  persona  di  quello  il- 
lustrissimo consiglio  , avendomi  quel  Con- 
siglio dato  il  carico  della  istoria , e la  cura 
della  Libreria.  C per  questo  che  io  soa 
suo  uomo , a me  par  che  stava  meglio  a 
quel  Consiglio  farmi  una  esenzion  delle 
gravezze  pubbliche  per  conto  degli  impre- 
sti che  nno  starà  aTCoIlegio  , uè  alla  S. 
nè  a chi  si  voglia.  Nè  questo  è aprir  por- 
ta y però  che  non  sono  molti  quei  che  ab- 
biano da  quel  Consiglio  il  carico  che  ho 
io  ; che  aprir  porta  è io  una  persona  che 
non  ba  alcuna  parità  con  alcuno  altro  ? 
Aprir  porta  fu  a donar  al  Cardinal  Gri- 
mauo quello  impresto  che  altri  Cardinali 
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potranno  venir  a domandar  il  simile  « e 
pur  fu  fiUo,  u fu  ({udia  porla  aperta. 
NonJirnanco  io  mi  rimctic»  in  tutto  al  giu- 
dicio  di  Sua  Sig.  die  si  e operata  si  amo- 
revolmente, e sì  calduinenle  per  me.  Ella 
guidi  il  rimanente  di  questo  negozio,  no- 
me le  pare.  Vi  mando  Ja  copia  d’un  breve 
cbe  scrisse  Papa  Clemente  del  26.  per 
levarmi  dal  carico  di  due  decime  cbe  Sua 
Sanlilù  concesse  a questa  sua  , e di  un 
altro  breve  , col  quale  Sua  Santità  mi 
leva  tulle  le  gravezze  usate  sul  Bologne- 
se , quanto  spetta  alia  mia  Commenda 
di  Bologna , per  la  quale  immunità  la 
mia  commenda  vale  i5o.  ducali  Tanno 
di  più  di  quel  che  ella  valeva  , acciò  che 
sua  Sigu.  veda,  clic  se '1  Papa  al  quale 
non  fo  servizio  alcuuu,  nè  mi  fatico  per 
lui,  mi  fa  esente  e da  decime  ,e  da  gra- 
vezze consuete  a tutti  gli  altri , e alla  mia 
commenda  medesima  , ben  possono  giusta- 
meulc  quegli  illustrissimi  Sigg.  di  X.  se 
piglio  lauta  cura  a loro  inslanza  , acciò  cbe 
IO  gli  possa  meglio  servire,  e gli  serva  di 
miglior  animo  e più  voleatieri.  Averò  caro 
ne  parliate  con  sua  Sig. , e gli  ragioniate 
quanto  vi  dico , mostrandogli  le  dette  co- 
pie, sopra  tutto  rendetegli  senza  fine  grazie 
dell’  opera  fatta.  Nè  però  mi  voglio  con- 
tentar di  cpjesto  , ma  voglio  venir  io  me- 
desimo a ringraziarlo , Unito  il  negozio. 
Baccomandanifnmi  , e ringraziandone  an- 
cora cd  il  clarissimo  M.  Antonio,  e la  va- 
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lorcja  MadcEna  l«abeUa  a mio  nome.  Sta- 
te «no.  AJli  19.  d»  Giugno  1534.  Di  Pa- 
dofa. 

Bembus  pater. 


CCXL. 

Ho  iTuto  in  questo  paolo  !a  Tcslra. 
Mi  piace  lutto  quello  che  mi  scrin-te  , e 
parmi  abbiate  ben  operato  in  tutto.  Quan- 
to al  quarto  libro,  potrete  darlo  ai  Ca- 
ro kio  , &cendovi  promettere  cbc  neo  lo 
lata!  in  roano  di  persona  del  mondo , dap- 
poi mostrato  aìli  Capi.  £ se  anche  li  cor- 
rete portar  a mestrar  a lai  solo  l’aliro  che 
è il  qaioto , sarà  credo  ben  fatto  gliel  mo- 
atriate.  Ma  non  gliel  lassate  per  niente.  £><.0 
potrà  far  testimonio  al  Consiglio  di  X. 
averlo  veduto.  Torno  a dirvi  che  vi  fac- 
ciate promettere  al  Caroldo  che  ei  noa 
lawi  (^aelli  libri  in  mano  di  persona  uma- 
na , ne  fuora  delle  sue  mani.  Darete  que- 
sta a Mess.  Agostin  Soriano  raccomaudan- 
domi  a sua  M.  Alli  12.  Giugno  1534.  Di 
Padova.  Bembus  potete 


CC.XLI. 

Ho  avuto  il  libro  del  Ma'».  Sanudo. 
Quanto  al  non  mostrar  i suoi  libri,  io  cre- 
deva onorario  mostrandoli , ma  lobbedirò. 
Quanto  al  metterlo  nella  mia  istoria  , to- 
me potrò  iu  far  altramente  , quando  saio 
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venuto  a questo  tempo,  c alla  Jellhcra- 
zion  del  Consiglio  di  X.  sopra  la  sua  isto- 
ria , e la  provvision  data  a sua  Mag.  Sa- 
lutatelo a mio  nome.  Ho  inteso  lo  nuove. 
Stale  sano.  Agli  ii.  di  Luglio  1Ò34.  LH 
Padova. 

CCXLII. 

Delle’  altre  parli  della  vostra  lettera 
non  dirò  altro  so  uou  ebe  aspetterò  Tcsito. 
Mandatemi  la  mostra  della  lettera  degli 
Asolaui , ma  io  non  voglio  per  niente  die 
questa  'opero  per  ora  sia  in  ottavo.  Ve'de- 
rete  adunque  con  r|uclli  primi  delle  altre 
volte  , se  essi  hoiino  la  lettera  fresca.  Del 
povero  ]\I.  Coslantio  Savorguano  mi  duole 
air  anima.  Vorrei  che  pcnesie  questa  let- 
tera sotto  ’l  mazzo  che  vi  fu  mandato  jeri 
per  Roma  , se  dato  non  Tavete.  Se  è dato, 
potrete  darla  al  Mag.  Mess.  Agostiu  Soria- 
no, e salutar  sua  Mag.  a nome  mio.  Stale 
sano.  Aili  18.  Luglio  i534.  DI  Padova. 

Bembus  pater. 

CCXLII  I. 

Figliuol  Mag.  e carissimo.  ' Voi  sapete 
quanto  Mess.  Luigi  Massimo  è aulicamen- 
te mio,  e quanto  io  i’aino,  e esso  per 
molli  conti  merita  esser  amato  da  me.  làsso 
è venuto  qui  a me,  da  Padova  eoa  mollo 
affanuo  , e mi  ha  narrato,  come  essendo 


2^4  LETTERE  FAYIGLIARI 

Z^l  •trc'Aulonio  suo  fìgliuul  slato  accusalo 
da’  tristi  di  ua  isliumeuto  di  testamento 
che  esso  fece  , tandem  conosciuta  dal  Po- 
/ des'.ù  di  Padova  M.  Aguslin  Mula,  e da 

' tutta  la  sua  corte  la  sua  iunucenza  , fu 

per  sentenza  assolto  e liberalo.  C come 
dappoi  i suoi  avversar]  appeJlaodosi  di  que- 
sta seotenoa  di  assoluzione  all’  A v vogaria 
l’baono  lungamente  tenuto  in  ispesa  ed  in 
affanno,  ottenendo  da  M.  Gabriel  Yeniero 
la  intromissione.  11  qual  M.  Gabriel  tìnab 
mente  se  n’è  tolto  giù  , nè  se  ne  ba  vo- 
luto impacciar  conoscendo  il  tono  ebe  es- 
so al  detto  suo  figliaol  faceva,  e come 
nuovamente  i detti  situi  avversar]  non  a- 
vendo  altro  modo  di  mandar  innanzi  la 
sua  mala  intenzione , cercano  col  mezzo  e 
favor  vostro  di  far  di  nuovo  intrometter 
detta  sentenza  da  uno  Avvogadur  vostro 
amico , e così  mi  ha  pregato  con  le  lagri- 
me negli  occhi  che  io  voglia  scriver  sopra 
ciò  , e pregarvi  che  non  vogliate  esser  cau- 
sa della  total  ruina  di  casa  sua . Io  bo 
estimato  ch’egli  abbia  avnto  qualche  in- 
f(}i’mazioQ  poco  vera  di  questo , e che  voi 
uou  siate  entrato  a far  cosa  alcuna  in-  tal 
causa , o se  pure  ve  ne  sete  operato , non 
abbiate  saputo  che  detta  causa  sia  di  uu 
suo  figliuolo  , che  non  poss»  creder  che 
sapendolo,  aveste  fitto  non  dico  a lui , ma 
a me  questo  oltraggio.  Ora  comunque  la 
cosa  sia  passata , vi  prego  a uon  voler  di 
qui  innanzi  pensar  di  nocer  così  nell’  aot- 
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ma  al  Jelto  Mess.  Luigi , il  quale  essendo 
lauto  mio  , quanto  lutto  '1  moudo  ’l  sa  che 
egli  è , non  merita  da  alcun  dei  miei  oL 
feiia  di  tal  importanza.  Auzi  gli  piestiatu 
tulio  quel  favor  che  potete  a difesa  con- 
tro gli  avversarj  suoi  , che  per  un  piacer 
non  potrò  da  voi  ricever  il  più  grato.  Mon 
mi  estenderò  in  più  lunghe  parole , sapen- 
do che  con  voi  non  bisogna.  Mi  piace  che 
Marcella  stia  meglio , salutatela  a nome 
mio.  e stale  sano.  Alli  due  d’Àgosto  i534* 
Di  Villa. 

CCXLIV. 

Ho  veduto  per  una  lettera  vostra  a 
M.  Cola  , che  volete  che  la  cosa  passi  per 
il  Consiglio  di  X.  lascerò  tutto  il  negozio 
alla  vostra  prudenza,  lo  certo , se  non 
mi  levano  di  questo  impaccio,  farò  quanto 
vi  dissi.  Di  quelle  cose  mandatemi  da  Bar- 
letta ritenetevi  la  metà  de’  casicavalli , e 
di  quegli  altri  e del  resto  quel  che  vi  pia- 
cerà , e mundatemi  quella  parte  che  vor- 
rete ; ma  in  ogni  modo  riteneteveue  d'ognt 
cosa  la  vostra  parte.  Siale  sano.  Alli  3. 
d’Agosto  1534.  Di  Villa. 

Se  M.  Niccolò  Tiepolo  non  si  porterà, 
come  farei  io  per  lui , esso  m’ingannci'ù. 

Bembus  pater. 
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CCXLV. 

Nè  di  quello  che  io  voglio  bo  avviso 
da  voi , nè  di  quello  che  io  non  voglio. 
Ho  aspettalo  questi  due  di  vostre  lettere  , 
non  perchè  io  sperassi  molto  dalla  libera- 
lità di  quegli  Illustrissimi  Signori  che  per 
dire  il  vero  dal  primo  giorno  in  qua,  sem- 
pre ne  ho  pochissimo  aspettalo , ma  per 
sapere  ciò  che  io  a fare  avessi  , afiine  che 
il  Capitano  di  Vicenza  non  mettesse  mano 
nelle  mie  biade  da  Villanova , onde  io  pa- 
gassi più  di  due  impresti  per  uno  che  io 
a pagare  ho.  Traetemi  di  questa  briga  con 
dne  vostri  versi.  Non  so  immaginare  quale 
causa  vi  possa  avere  rilenuto  dallo  scriver- 
mi. .Stale  sano.  Mi  rallegro  che  Marcella 
stia  bene.  Alti  2.  di  Seltembie  i534.  Di 
Padova. 

CCXLVI. 

Ho  pensato  su  la  cosa  dell’impresto,  in 
quanto  che'l  clarissimo  Donato  non  lascerà 
passar  la  cosa  del  Don  che  non  si  passi  , 
e faccia  anche  la  mia.  Ed  ho  estimato  che 
i Savj  la  abbiano  a far  passar  per  li  Ibe- 
gadi.  Il  che  se  è,  a me  non  piace  punto, 
e credo  che  la  si  pcrdcria  largamente , e 
però  sarei  di  opinion  di  non  leuiar  per 
niente  questa  via , tultavolta  pensateci  un 
poco  , e scrivele-mcnc  la  vostra  opinione. 
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Ma  se  i Savj  volessero  mandarle  tulle  due 
per  il  consiglio  di  X.  e coufortassero  i ca- 
pi a metlcr  la  parte,  questo  si  che  mi  pia- 
ceria,  e crederci  dover  succedere.  Aspetto 
sopra  ciò  vostra  risposta.  Sarete  contento 
portar  voi  stesso  a nome  mio  ({uesta  lette- 
ra airOrator  Francese,  il  qual  è un  Vesco- 
vo , e una  persona  tanto  gentile  quanto 
ne  venisse  mai  di  Francia  un  altro , per 
quanto  intendo,  die  mai  non  l'ho  veduto, 
ed  è ben  dotto;  lo  saluterete  a nome  mio, 
e megli  raccomanderete.  Darelegli  anco  que- 
sta cassettina  con  le  lettere  sopra,  che  van- 
no a M.  Francesco  Bellino  in  Francia,  che 
gli  scrivo  mandargliela.  Attendete  a star 
sano  con  li  vostri.  Alli  7.  Settembre  i534. 
Di  Padova. 


CCXLVII. 


Vi  mando  gli  scudi  200.  di  M.  Flami- 
nio , delli  quali  farete  tanto,  quanto  per 
la  sua  lettera  a M.  Cola,  che  m'avelc  man- 
data aperta  , la  quale  io  vi  rimando  , ve- 
derete  che  dovete  fare.  Vi  mando  la  mia 
.allegala  a M.  Flaminio  aperta,  chiuderete- 
la  voi,  e scrivetegli  di  quanto  averete  fat- 
to , quattro  righe  , e sarà  bene,  che  chiu- 
diate la  vostra  lettera , e la  mia  in  una 
coperta  a M.  Cirio  Gnalteruz7.i  Procurator 
della  Penitenzieri.! , che  è più  conosciuto 
da’cavallari,  olirà  die  potrete  dare  il  maz- 
zo , che  però  sarà  picciolo  , a IM.  Agostiu 
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Soriano.  Fate  che  la  qnelanza  dica  , che 
pagate  quelli  danari  a Si.  GiovannlJacomo 
ai  Dugnaoo  per  conto  di  Rjldassar  Olgin- 
to,  acciò  esso  li  paghi  a M.  Tomiro/zo  iii 
Roma.  Fate  che  vi  siano  tulle  queste  paro- 
le. E dati  li  danari  rimrmdatcrni  la  lettera 
di  M.  Flaminio,  che  vi  mando.  Stale  sano. 
Agli  8.  Settemb.  i534.  Di  Padova. 

Bembus  paler. 

CCXLVIII.  ^ 

Mi  piace  assai  che  Marcella  sia  espe- 
dila  in  bene,  e con  poca  noja  del  suo  par- 
to, e vi  abbia  accresciuto  il  numero  dei 
6glìuoli  maschi  , i quali  non  sogliono  mai 
esser  troppi  in  mia  casa  ; me  ne  allegro 
con  voi.  IN.  S.  Dio  ne  sia  ringrazialo,  e 
Te  ne  faccia  padre  contentissimo.  Salutate- 
la da  mia  parte,  e sia  con  lei  fatto  questo 
medesimo  oftlcio  parimente.  Quanto  al  Mag. 
M.  Antonio  Venier  Savio  di  Terraferma  , 
che  non  senta  la  cosa  del  mio  imprestilo, 
pafienza.  Ma  questo  non  è già  quello  ch’io 
merito  da  sua  .Mago,  per  aver  preso  cura 
e fatica  tutti  questi  di,  che  ho  fatti  qui 
iu  villa,  di  onorar  il  Serenissimo  Loredau, 
nel  principato  del  qual  son  entrato  con 
la  mia  istoria,  ed  bolli  fallo  far  una  Ora- 
zion  in  gran  consiglio  a risposta  di  M.  Gio. 
Antonio  Minio,  della  qu^l  maggior  parte 
sua  Serenità  non  si  pensò  mai  di  dire , e 
forse  se  le  cose  si  pesassero  con  giusta  bi- 


Digitized  by  Google 


DI  M.  PIETRO  BEMBO.  a3g 

lancia , io  non  meriteria  da  M.  Antonio 
così  dcbìl  premio , come  è quello  , di  che 

10  avete  richiesto.  Olirà  che  alle  ingiurie, 
che  ho  ricevute  da  quella  casa  , si  con. 
veniva  che  io  l’  avessi  Iratlalo  e trat- 
tassi altramente,  non  dico  già  con  dir 
la  bugia  , che  noi  faria  per  nessuna  qua- 
lità di  offesa  ; ma  in  non  curar  di  abbel- 
lir ed  ornar  le  cose , che  da  se  uon  han- 
no adornamento , e narrate  leggiermente 
sono  di  nessuna  laude  e di  nessun  momen- 
to, e pur  ho  voluto  onorarlo  ed  adornar- 
lo, perchè  mi  ò partito  ben  far  cosi  facen- 
do, la  qual  cosa  se  sua  Magn.  vorrà  veder 
quando  io  sarò  li  , che  penso  sarà  tosto  , 
gliela  riiostrerò  volentieri,  e vcderà  quan- 
to sono  di  buoD\  cittadino  e da  buona  per- 
sona i miei  portameoti.  Ma  tornando  alla 
cosa  deH’impresto , passatevcla  senza  molta 
cura,  o fastidio,  nè  ne  parlate  più,  se  pur 
£n  qua  non  ne  avete  parlato  troppo;  più 
caro  doveria  aver  avuto  M.  Gio.  Antonio 
Veoier  e quegli  altri  Signori  di  averocca- 
sion  di  potermi  far  a piacere  e comodo  , 
che  io  di  riceverlo,  alle  fatiche,  le  quii 
prendo  per  onorar  quella  Repubblica,  che 
tutti  i miei  pensieri,  e tutte  le  buone  ore 
della  mia  vita  le  spendo  m questa  cura  , 
nè  ad  altro  penso  nè  di  nè  notte.  Parlo 
queste  cose  con  me,  che  sapete  se  io  dico 

11  vero,  non  altramente  che  con  me  stesso. 
Attendete  a star  sano,  Alli  i5.  di  Settem- 
bre 1534.  Di  Villa. 


LETTEnE  FAiniGLIA.Rl 


a4o 


CCXUX. 


Se  vi  do  buona  licenza  non  solamen- 
'te , che  poniate  il  Dandolo  in  tjuel  uume- 
ro , che  dite,  ma  ancora  sur»  cognato  , e 
peravvcntiira  più  i]ucslo  , che  colui  , che 
da  Ini  credo  venga  tutta  la  freddezza  «lei 
Dandolo.  Ora  par  chesia  venuta  nuova  del- 
la morte  del  Papa,  per  la  qual  mi  persua- 
do , e tengo  certo  non  si  abbia  a far  più 
parola  de  Bono  , e ^>er  conseguente  non 
si  farà  , nè  anco  della  cosa  naia.  Vada  co- 
me Dio  vuole,  la  colpa  e stata  del  primo 
maneggio  che  Tamico  noa  mise  la  parte  , 
o noa  si  scaldò  quanto  averia  potuto,  pa- 
zienza. Io  h'i  la  Morosina  qui  con  una 
bestiale  e pericolosa  febbre;  Dio  voglia  che 
abliia  buon  esito.  Salutate  Marcella,  e vi- 
vete lieto  , poiché  anche  t Papi  muojouo. 
Alli  29.  di  Selleoabre  i535.  Di  Padova. 

^embus  poter. 

CCL. 

Mi  rallegro  con  voi  del  vostro  onora- 
to rim  iner  C .nJe  a Z»ra;  Nostro  Sig.  Dio 
▼e  ne  f.iccla  pir.oìmentc  contento.  R perchè 
mi  diie  ili  an  Jar  in  quella  ora  a Castelfran- 
co por  duo  giorni,  vi  mindo  Iseppo  con 
due  ca v.»lcaUirc,  acciò  veniate  qui  per  un 
giorno,  che  desidero  vedervi  e parlarvi. 
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State  sano.  Agli  8.  Ottobre  i534.  Di  Pado- 
va. Iseppo  vi  dirà  il  rimaiiente  a bocca. 

Bemhus  pater. 

Sarete  contento  non  deliberar  della  vo- 
stra corte , se  prima  non  vi  parlo. 

COLI.  . 

Io  desiderai  di  vedervi , per  ragionar 
con  voi  d’intorno  al  vostro  magistrato , 
' qnélle-cose,  che  si  sogliono  trascorrere  tra 
tali,  quali  siamo  voi,  ed  io,  più  che  per 
altro,  ed  essendo  voi  venuto  a Castelfran- 
co, pensava  ebe  poteste  anco  agevolmente 
venir  Ha  qui.  Il  che  poi  che  non  ha  po- 
tuto essere,  non  importa.  Del  mio  venire 
a Venezia  , al  qual  pare  che  vi  rimettia- 
te, non  so  che  dirmi,  se  non  che  non  lia 
tosto  per  molti  conti,  tra  i quali'  è il  ma- 
le della  Morosina,  che  è pericoloso,  e luo- 
go. Vi  ringrazio  del  vostro  rimettere  ognuno 
di  quelli,  che  cercano  venire  a servitù  al 
voler  mio.  Ma  io  non  per  ciò  voglio  altro 
che  quello,  che  debbo  disiderare  per  con- 
to vostro  più  che  per  mio.  Del  Cancelliero 
che  è la  maggior  importanza  vostra,  come 
che  mi  sia  stato  parlato  da  più  d’uua  par- 
te, non  perciò  voglio  dirvi  altro  che  que- 
stoj  cioè  che  vediate  di  pigliar  persona  e- 
•perta  e buona.  Un  buono  e valente  in  ciò 
vi  potrà  essere  di  mollo  alleggerimento 
Bembo  f^ol.  IX.  . i6 
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delle  vostre  occupazioni , e noje.  Quanta 
alli  Cavalieri,  che  dite  avere  a menar  due, 
averei  caro , che  menaste  il  mio  Giovan 
Antonio.  11  quale  olirà  che  sono  certo,  che 
vi  servirà  in  quello  ufficio  molto  bene  e 
fedelmente,  ^d  averà  più  risguardo  alTonor 
vostro,  e al  suo,  che  al  guadagno,  vi  sa- 
rà eziandio  molto  a proposito  per  onorare 
i gentiluomini,  che  intendo  per  conto  del* 
le  armate  ed  altre  galere  spesso  vi  conver- 
rà ricevere  ed  onorare.  E per  ventura  non 
poteste  io  ciò  avere  uu  altro  che  meglio 
vi  servisse  di  lui.  £ vorrei  che  a lui  deste 
il  primo  luogo,  se  i luoghi  nou  sou  pari 
come  pari  noo  possono  essere.  Questo  è 
tutto  quello  che  io  in  ciò  desidero,  nel 
qual  desiderio  è mescolato  Tiuteresse  vostro, 
al  qual  io  ho  rispetto  più  che  ad  altro. 

darei  costui  ad  altri  che  a voi,  che  non 
senza  mio  sinistro  l'ho  allontanato  da  me. 
Ma  considerando  che  esso  serve  me,  ser- 
vendo voi,  non  mi  pare  allontanarlo  pun- 
to. Datemi  risposta  , e state  sano  , e ralle- 
gratevi con  &larcella  da  mia  parte  di  que- 
sto onorato  lu<^o  suo.  Alli  id.  Ouob.  i534« 
Di  Padova, 

CCLII. 

Vi  rendo  grazie  di  Gio.  Antonio.  In- 
tenderò volentieri , quando  partirete  , chi 
fi  ha  tolto  quanto  pensate  di  star  Conte, 
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Se  avete  bisogno  di  cosa  che  io  abbia,  fa- 
te  che  io  il  sappia  , e attendete  a star  sa- 
no. Alli  i6.  ovvero  17.  Ottobre  1584. 

Bembus  pater. 

CCLIII. 

/ 

Poi  che  non  sete  venuto  qui  jeri,  co- 
me diceste  voler  fare,  vi' scrivo  per  dirvi 
che  Monsign.  Bono  ha  fatto  venire  al  Le- 
gato li  un  breve  di  Papa  Pa<^o,  che  coa- 
tien  che’l  richiedi  alla  Sig.  1*  impresto  del 
Bod , secondo  che  scrisse  Papa  Clemente  ; 
stimo  che  questi  Padri  non  potranno  ne- 
garlo a Sua  Santità.  Saria  bene  che  ne  fur- 
iaste al  clarissimo  Mocenigo,  anzi  più  tosto 
al  clarissimo  Donato , acciocché  quando  si 
proponesse  la  cosa  del  Bono , fosse  alcuno 
che  parlasse  per  me.  Ora  è il  tempo  di 
operar  alcuna  cosa.  Daretemi  risposta  , e 
state  sano.  Alli  4>  Novembre  i534.  Di 
Padova. 

CCLIV. 

Renderete  grane  a Monngn.  il  Gene- 
rale, quando  S.  Sig.  averà  fornita  Popera, 
la  qual  son  certo  che  esso  bene  e tosto 
fornirà.  Questa  vi  fo  solo  acciò  preghiate 
r Eccellente  M.  Bonfio  da  mia  parte  a dar 
fine  alla  fossa  del  mio  guasto , acciò  che 
io  possa  oramai  usarlo,  nò  voglia  tener  in 
tempo  più  questo  justissimo  desiderio  mio; 
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e perchè  sua  Eccellenza  ha  moKe  occap»* 
ziooi,  TÌ  prego  a tenerle  questa  cosa  ri- 
cordata. r*iè  mi  pascete  voi  di  dirmi , io 
ho  parlato  aU’Eccellenza  di  M.  Jacomo,  es- 
so mi  ha  detto , che  la  fornirà.  Ma  fate , 
ed  operate  che  ei  la  fornisca  , e che  M. 
Alessandro  ceda  alla  lite  , di  modo  che  la 
sospensìon  sia  levata  e che  io  possa  conse- 
guir ad  intrar  nel  mio  possesso.  Se  mi  ama- 
te, e se  credete  esser  amato  da  me,  fate 
che  io  ne  veda  il  fine , il  qual  fine  già  io 
averia  veduto,  se  non  fosse  stato  la  osser- 
vanza, e risguardo , che  io  ho  a M.  Jaco- 
mo,  il  qual  io  amo  non  solo  da  Compare, 
ma  anco  da  fratello,  siccome  merita  la  sua 
molta,  virtù.  Stale  sano.  Alli  i3.  di  ^lorcmb. 
1534.  Di  Padova. 

JBemhus  patera 


CCLV. 

^ * • 
Vi  mando  questo  mazzo  di  lettere  da 
mandare  a Roma,  se  il  Prior  di  S.  Giovan- 
ni sta  in  extremis y subito  facendo  al  ca- 
vallaro, che  primo  s’ha  a partire,  tutto 
quello  avvantaggio,  che  vi  paresse  con  una 
parola  di  ciò  a M.  Carlo  da  Fano , se  ’l 
mal  suo  fosse  di  qualche  giorno  con  meno 
avvantaggio  , secondo  anco  .vi  parerà.  E sa 
voleste  anco  darlo  a M.  Agostin  Soriano  , 
fate  voi,  donandogli  due  mocenigbi,  o uno 
da  dare  al  cavallaro.  Sol» 'a  me  basta,  che 
le  lettere  mie  subito  siano  date  ■ in  mano 
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att’  Ambasciator  cou  quelle  del  fratello.  E 
di  ciò  daretemi  risposta  usando  la  vostra 
diligenza  subito  e senza  dimora  di  inten* 
dere  quando,  e chi  parte.  State  sano.  Aiti 
l6.  di  Novembre  1534.  Padova. 

Bembus  pater. 

CCLVI. 

Voi  mi  parlate  a certo  modo  della  lei-  • 
tera , che  io  mandava  a Ferrara,  che  non 
vi  intemio,  se  non  è burla  la  vostra,  e 
che  M.  Ventura  sia  morto , se  cosi  è , ri-  • 
mandatemi  là  lettera.  Se  io  fossi  stato  a 
Venezia,  non  averia  voluto  esser  nomina*- 
lo  al 'priorato,  che  non  è da  me  ora  en- 
trar in  quel  ballo,  il  qual  potrà  esser  più 
lun^o,  e più  molesto  a M onsign.  Giustinian 
ch’ei  non  vorria , pure  esso  non  può  per- 
* dere , nondimeno  voi  avete  fatto  quel  ' 
che  si  conveniva  a farmi  torre.  Cosi  dire- 
te da  mia  parte  a M.  Bernardin  vostro  co- 
gnato, al  ^ual  farete  questa  lettera  comu- 
ne. Non  gli  rispondo  altramente  , che  ho 
mille  occnpazioni,  e fastidj.  Hu  conosciuto 
là  sua  amorevolezza  nella  sua  lettera.  Scri- 
vetemi qualche  cosa  della  stampa,  quando 
ella  si  cominciérà,  e farete  che  io  ogni  dì 
vi  veda  quella  carta,  che  se  ne  stamperà. 
Attendete  a star  sani , che  non  è pora  fe- 
licità la  sanità  in  questa  mortai  vita.  Stimo- 
abbiate  fatto-  nozze,  se  così  è,  me  ne  ralle-, 
grò  «oa  Augusta,  buon  prò  le  faccia,  c con 
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Febo  ancora.  Alb  26.  di  Novembre  i534* 
Di  Padova. 

Bembus  pater. 

CCLVIL 

Figliaol  carissimo.  Intendo  che  li  Re- 
verendiss.  Cardinali  Francesi  saranno  qui 
mercoledì,  perchè  io  vi  conforto  a venire 
o il  di  avanti , ovvero  , perchè  vedo  ' che 
staranno  ^ni  il  di  dietro,  aspettare  cha. 
siano  partiti.  Perciocché  io  credo  mentre 
che  staranno  qui , di  essere  occopatissi* 
mo,  state  sano.  Alli  7.  Dicembre  1534.  Di 
Padova. 

Bembus  poter. 

ccLvin. 

Se  mi  aveste  scritto  una  sola  parola 
di  aver  tolto  quelli  danari  per  il  vostro 
credito , io  non  vi  mandava  il  fattor  , e 
mi  saria  stato  caro  e dolce  che  ve  ne 
aveste  servito.  Nè  anche  voglio  che  me  li 
mandiate  da  Zara  , anzi  ho  in  animo  di 
darveiie  degli  altri.  Quanto  a quello  che 
dite  di  veder  alcune  cosette,  le  quali  vi 
par  non  meritare  , non  intendo  ciò  che 
vogliate  inferire^  che  non  so  indovinare  , 
p«rò  non  dirò  in  questo  più  oltra.  Quan« 
lo  al  lamento  che  fate  di  chi  fa  ragionar 
per  tulio  della  strettezza  del  Ikmbo,  que* 
sto  tacca  a me  , ed  ho  ia  da  dalermene  » 
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oon  Toi , che  quel  medesimo  , del  quale 
parlate  , è stalo  sempre  amorevole  verso 
della  persona  , e della  casa  vostra  y e 
difensor  vostro  insiao  a darmi  causa  di 
lamentarmi  della  sua  poca  amorevolezza 
verso  di  me  per  questo  conto.  Ma  io  so 
donde  vengono  latte  queste  cose  le  quali 
dite  saper  certe,  come  se  io  ve  le  avessi 
dette.  Giovann*  Antonio  che  fu  sempre 
un  leggier,  e falso  uomo  ve  le  ha  colora* 
te  , si  per  mostrar  il  fedel  con  voi , e si 
perchè  M.  Cola  non  P ha  trattato  , come 
esso  voleva.  Ma  tutto  questo  poco  impor- 
ta che  le  cose  false  da  se  si  dileguano.  Io 
conosco  che  M.  Cola  nel  maneggio  della 
mia  casa  ha  avuto  uo  poco  dell’  avaro  in 
alcune  frasche  , tuttavia  più  che  in  altro. 
Ma  se  Gio.  Antonio  fosse  stato  uomo  di 
fede , e di  valor  nel  suo  ofdcio , siccome 
egli  è stato  tutto  il  contrario , M.  Cola 
non  saria  stato  imputato  da  persona , e la 
mia  casa  non  averia  avuto  del  spelorcio, 
siccome  spero  che  ella  non  arerà  per  lo 
innanzi  , dappoi  che  Gio.  Antonio  non  ci 
sarà.  11  quale  è stato  sola  e vera  causa  di 
infiniti  disordinetti  che  accascavano  di  gior* 
no  in  giorno , oltra  le  cose  di  momento 
nelle  quali  non  pnò  essere  incolpato  M< 
Cola.  Di  questo  vi  rendo  sicuro,  e così  Dio 
mi  doni  grazia  di  viver , e morir  nella 
sua  grazia,  che  voi  non  avete  ninna  causa 
di  dolervi  di  M.  Cola , molto  manco  di 
chiamarlo  traditore  , ed  in  questo  parola 
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a dirvi  il  vero,  ho  disiderata  la  vostra 
prudenza,  così  tosto  avete  credulo  a Gio. 
Antonio  così  triste  cose.-  M.  Cola  è stato 
sempre  di  virtù  , e di  .fede  , e di  co- 
stanza , e sopra  tutto  amorevolissimo  ver- 
so voi e cosi  il  conoscerete  iu  ogni  tem- 
po.. Ma  Gio.  Antonio  con  le  sue  fallacie, 
ebe  non  è il  più  falso  di  qui  in  Francia 
di  lui , con  la  sua  infedeltà  Gnirà  a male 
ì suoi  .giorni.  Nc  tornerete  da  Zara  che 
conoscerete  che  io  dico  il  vero  , e se  io 
non  avessi  considerato  che  in  quel  ofOcio 
esso  potrà  adoperar  poco  i suoi  naturali, 
vizi  , c voi  con  la  vostra  animadversion 
il  larele  star  in  cervello  , non  ve  T averei 
dato.  Nè  il  conoscerlo  alto  per  la  lunga 
pratica  fatta  in  casa  mia  a saper  servire , 
e a potervi  esser  comodo  in  quel  reggi- 
mento , averia  potuto  con  me  tanto  che. 
io  ve  r avessi  dato.  Questo  ho  voluto  dir- , 
vi , acciò  lo  conoscitale  meglio  di  quello 
che  voi  per  I*  addietro  facevate  , e sopra 
tutto  acciò  che  sempre  gli  crediate  poco , 
e solamente  coi  pegno  in  mano,  però  che 
esso  rare  volte  ha  la  verità  in  bocca.  E di 
queste  cose  non  più.  Ho  veduto  rinstro- 
mento  di  M.  Marc’  Antonio  Lougo , nel 
qual  è , eh’  ei  riceve  da  me  ducati . 69. 
per  resto.  Scrivetemi  io  che  conto  sono 
andati  gli  altri,  che  vi  ho  dati  da  dargli. 
Delli  due  ducati  farete  , come  vi  piacerà. 
N.  Sig.  Dio  vi  dia  prospero,  e felice  viag-- 
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tìo.  State  saoo,  con  li  vostri.  AlVuUimo  di 
'ebbrajo  j535«  Di  Padova.  Bembus  pater,. 

' CCLIX. 

• "n 

Ho  avuto  la  gelatina  , e le  buone 
candele  che  mandate  m'avete,  delle  quali 
cose  vi  ringrazio.  Scrivetemi  quello  che 
costano  le.Qandele  la  libbra  in  Cara.  Del 
cavallo,  che  non  .'si  j>ossa  avere,  pazienza.- 
£ se  Gio..  Antonio  . ne"  .troverà  in  questa 
a'ndata  sua  -di  .Narenta  ,'  mi  piacerà,  se 
anche  non  qe  troverà  , io  fa^ò  senza.  Di 
poliedri  , se  io  li  potessi  vedere,  «forse  ne- 
pigKeria , ma  non  li  vedendo  .non  è a 
proposito  entrar  iu  cura  di  ciò , però  che 
rare  volte  riescono  a satisfazione. -Li  vec-> 
chi  anche  non  fanno  ^ per,  me;  Gio.  Anto< 
nio  ha  scritto  a Bietto  che'  se  io  gli  man- 
dassi due  pezze  di  Carisea  , ei  potria  far 
baratto  con  vantaggio . Per,  questa  sua 
andata  di  Plarenta  non  gliele  posso  pi^ 
mandar  a tempo, se  mi  scriverete  poi  per 
qualche  altra  pratica  , che  ve  le  mandi  > 
io  ve  le  manderò.  Mi  piace  che  stiate 
bene  con  tutti  i vostri,  lo  sto,  come 
soglio.  Salutaretemi  Madonna  la  Contessa. 
La  buona  Madonna  Lena  di  Febo  a que- 
sti dì  se  ne  andò  all*  altra  vita,  siccome 
in  fendei  ete  per  M.  David  , il  qual  fu  a 
Vicenza  chiamato  da  Febo , ed  o^gi  è 
stato  con  meco.  State  sano.  Alli  d.  di. 
Gennajo  i536.  Di  Padova. 
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Ho  fallo  pur  qualche  cosa  per  'là 
ntOTle  della  Morosina  che  ora  tì  mande* 
*"61  , se  ’l  mio  scrittor  non  fosse  malato , 
lo  manderò  poi» 

Bembus  pater. 


CCLX» 

I 

Figliool  carissimo.  Alla  Tostra  dell! 
**.  di  queslo  risponderò  breTemente.  Di 
Mess.  Febo  vosiro  non  dirò  cosa  alcuna , 
che  basta  che  intendiate  voi  le  cose  sue. 
Come  vanno.  Ben  mi  piace  e per  conto 
suo , e vostro  che  abbiate  fatto  delibera» 
>ion  di  rìButar  , ed  esser  qui  a Settembre 
che  non  averete  poi  tre  anni  di  contuma- 
cia , e potrete  esser  a profitto  di  vostro 
genero.  Quanto  allì  ducati  3oo.  cbe  areste 
Caro  che  io  vi  mandassi , io  farò  ogni 
Cosa  di  mandarveli  , e'  se  non  si  metterò 
impresto  , o molte  decime , spero  non  vi 
mancare  o in  tutto  , o in  gran  parte  , e 
sarò  tanto  a tempo  che  potrete  far  le 
Mostre  investile.  Ben  vorrei  che  mi  scri- 
■veste'  per  le  prime , quanto  posso  tar- 
dar a mandarveli , che  più  che  potrò  in- 
dugiar , m^lio  mi  verrà  fatto  il  bisogno. 
Quanto  alla  vestetla  di  volpe  , oramai 
il  caldo'  è>  qui , nè  sarà  più  tempo  da 
■Volpe , tornando  voi  a questo  Settembre  , 
però  uoD  ve  la  manderò  più.  Quanto  alle 
candele  vi  bo  inteso  , e similmente  quan- 
to alle  Carisee , ma  del  cavallo  , te  non 
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l'-aTcfò , {tnporierà  poco.  Di  'mie  cose 
Tolgari  non  bo  gran  fatto  che  mati^Urvi  , 
se  pur  vorrete  quelle  poche  che  io  ho  , 
renite  voi  a pigliarle.  Salutatemi  la  Con* 
tessa  , e attendete  a star  sano  eon  tutti  i 
vostri , che  N.  Sig.  Dio  sia  vostra  guar- 
dia. Il  Lunedì  di  Carnevale  i536.  DI 
Padova. 

Io  sto  bene  secondo  vecchio  con  li 
miei  tutti , e son  tutto  in  quelle  fatiche , 
nelle  quali  mi  avete  messo.  Dio  vel  per-' 
doni.  « 

Bentlmt  pater. 


CCLXI. 

Rispondo  alle  vostre  delK  20.  del 
passato . Vi  mando  le  due  opere  del  li 
miei  brievi  , le  quali  ho  ordinato , che 
sian  date  a M.  Bernardo  vostro  fratello. 
Vi  mando  anco  con  questa  i sonetti  che 
ho  fatti  per  la  morte  di  quella  pove- 
rina , ed  un  altro  con  loro  acciò  non 
m'accusiate  di  poco  amorevole  con  voi. 
Quanto  alla  istoria  , io  son  nell’  ottavo 
libro , e ho  scritta  la  rotta  datane  da 
Lod.  Re  di  Francia  in  Jecadada  , e sono 
alquanto  più  avanti.  De'  Libri  del  Satiuto 
piglio  utilità  non  poca,  in  quanto  ho  pur* 
quasi  tutte  le  cose  e>i  tempi  loro,  che 
mi  leva  fatica.  Ma  delie  vere  cause  delle 
cose,  e di  fuora  e della  Patria  convengo 
•creare  altrove  , che  in  lui  poco  si  vede 
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di  momento  e di  eiuditio.  Suoi  libri  'sono 
ora  nel  Consiglio  di  X.  però  sempre  ne 
averò  quanti  vorrò  , siccome  avea  da  lai. 
Ho  risposto  alle  vostre  richieste.  Io  sto 
bene.  Mess.  Cola  . non  cosi , il  quale  ha 
letto  la  vostra  lettera.  Però  che  i è stato  a 
questi  di  non  bene e così  sta  tuttavia  di 
indisposizion  di  rene.  Penso  andare  a star 
due.  mesi  a Venezia,  questo  verno,  e forse 
rincomincierò ' la  lite  delle  acque.  Attende- 
te. insième  con  la  Contessa  a star  sani , cd 
allegri.  .Salutate  Gio.  Antonio,  al  qual  non 
scrivo  del  'cavallo  , che  mi  pare  avernegli 
fatto  scrivere  abbastanza.  Desidero  cavai 
bello,  e sopra  tutto ‘.di  comodo  andare. 
Iterum  state  sano.  Alli  i6.  di  Novembre 
1 536.  Di  Padova;  r ■ ' . ' ■ 

; . , . . CCLXII.  . . 

1 II  / ‘ ■ 

Figliuol  Mag.  e carissimo.'  Ho  vedalo 
con  singplar  piacer  mio;  le  ritne  del 'vaio* 
roso,  M.  Gio.,  Battista>Tecrico  Gentiluomo  . 
di  cotesta  Città , dico  li  due  sonetti  scritU 
a voi,  c li  due  scrittila  me,* i quali*  sono 
egli  uni  egli  altri  molto; belli  e molto  eccel* 
lenti.  Nòlo  per  me'arei  mai  créduto 'che ‘di 
quelle  bande  potrsser  venire  cosi,  rare  cose  di 
questa  qualità.  Sarete  contento  di  render- 
gli molte  grazie  dell' affezion  i che  esso/mi 
dimostra  , e delie  laudi  che  mi  dà  mollo 
maggiori  che  non*  è alcun  tmio*  merito.  E 
proferitemi  a sua  S.  in  . tutto  ciò  che  io  > 
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sia  buono  a servirlo.  E questo  per  quanto 
appartiene  a me  per  li  due  sonetti  , che 
per  li  due  vostri  , avete  gran  causa  d’  o* 
Dorarlo  e d’ amarlo.  £ così  vi  prego  a 
voler  fare  , anco  per  mio  conto.  Vi  rin- 
grazio del  bariletto  di  gelatina.  Lo  goderò 
per  amor  vostro.  Quando  alla  lite  delle 
acque , vorrei  ben  , che  vi  trovaste  in 
Venezia.  Ma  poi  che  ciò  non  può  essere , 
farò  al  meglio  che  io  potrò.  Penso  fra 
IO.  dì  o 12.  essere  in  Venezia  a.  questo 
fine.  Confortate  la  Contessa  a mandar  del 


tutto  via  la  sua  doglia  del  fianco  , però 
che  ella  non  è buona  compagna.  M.  Cola 
ora  sta  bene  e vi  saluta.  Il  povero  M: 
Cornelio  da  Feltre  1*  altro  dì  passò  di 
Innesta  a Paltra  vita  che  m’è  doluto  assai. 
E Madonna  Cecilia  nostra  ha  avuto  una 


febbre  bestiale  e lunga  già  più  d’  un  me- 
se, e s'è  prevalota  contra  T openion  di 
ciascuno  che  1'  ha  • visitata.  Ed  ora  è più 
bella  che  mai , e ride , e burla  , e vuole 
vivere  allegramente.  *Io  mi  sto  all*  usato. 
Attendete  a star  sano  con  la  vostra  fami- 


glia. Salutate  Antonio.  Alli  17.  di  Gennajo 
1537.  Di  Padova.  • 


CCLXIII. 


Figliuol  carissimo.  Ho  inteso  che  ave-- 
te  raccolte  molte  Medaglie  d’argento  per 
me  , con  pensiero  di'  portarle  voi  qui , e 
darmele.  ^ cosi  è » che  sono  certo  di  sì , 


Digitized  by  Google 


254  LBTTCRB  ràVlOLIàM 

vi  prego  siate  conteato  mandarmele  per  lo 
primo  fi.'lato  messo , acciò  io  le  possa 
vedere  senza  ‘ aspettar  ta  vostra  venuta  « 
promettendovi  di  serbarle  tali , quali  me 
le  manderete  « acciocché  venuto  ne  possia- 
te fare  il  piacer  vostro.  Ho  inteso  che 
Madonna  la  Contessa  s' è sconciata  d*ua 
puttu  maschio  di  tre  mesi.  M'incresce  per 
tema  che  eilu  non  si  risenta  della  sconcia- 

tara.  La  quale  se  sta  bene,  e non  ha 

men  male  è , o pure  poco  male  , essendo 
voi  abbastanza  fornito  d’eredi , e di  fami- 
glia. Salutatela  a nome  mio.  E stale  sani 
tutti . Alli  di  Aprile  iSdy.  Di  Ve- 
nezia. 

Bembus  paten 


CCLXIV. 

Figliuol  carissimo , mi  piace  grande- 
mente delle  nozze  dì  M.  David , « deila 
buona  qualità  della  moglie;  forse  ella  sarà 
causa,  di  rappacificarvi  insieme , e levarvi  .. 
di  lite , il  che  sentirei  molto  volentieri. 
Ma  più  ancora  mi  piace  che  speriate  chn 
il  nostro  Marc’  Antonio  guarisca.  11  che 
pur  che  sia , della  lunghezza  del  tempo 
non  è da  far  gran  caso . Salutatelo  a 
nome  mio.  Di  quanto  mi  scrivete  di  ùiio 
Genero , e dell’  Elena , medesimameute  mi 
é caro.  Saria  tempo  che  quel  giovane  noa 
solameute  governasse  bene,  e con  amor 
la  casa*  ma  ancora  pensasse  meritar  qual» 
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che  ODor  e grado  delia  Patria  nostra  . 
Spero  che  se  seguirà  i ricordi  e le  per- 
suasion  nostre  , che  prenderà  buon  cam- 
mino. Ma  io  so  che  egli  è molto  di  sua 
testa  ed  ostinato  nelle  sue  v.oglÌA«  e cba 
si  reputa  più  savio  di  quello  che  esso  è* 
N.  S.  Dìo  voglia  che  io  m’ ingannù  Quan> 
lo  a quello  che  vi  dice  M.  Jacomo  Barpoi 
io  vi  sa  però  risolvere  , desidero  che  M« 
Gio.  Antonio  si  contenti  del  Canonicato , 
ma  bisogna  che  io  aspetti  che  Torquato 
vada  a Cividale , il  che  sarà  in  breve* 
Però  che  se  Torqnato  non  sarà  ben  satis- 
fatto delio  officio  suo , e di  suo  Barba 
M.  Pietro,  io  non  voglio  pensar  a far  per 
loro.  Tenete  così  in  speranza  il  Barpo 
senza  risolverlo  per  ancora  , se  io  in  que- 
sto vi  fo  sinistro , vi  farò  un’  altra  voi* 
ta  tanto  maggior  comodo.  State  sano  con 
tutti  i vostri.  Alti  3o.  Gennajo  1546.  Oi 
Roma.  , > 

Salutatemi  Marcella  e M.  Bernardin 
Belegno  e Maria  quando  altra  volta  sa- 
rete insieme.  Vostro  come  P.  P.  Bembo. 


CCLXV. 

1 

Figliuol  Magnifico  e Clarissimo.  Ho 
inteso  con  molto  dispiacer  mio  delle  gravi 
infermità  , che  sono  state  a Zara  , . ea  in 

2 nel  contado  , dnbitando  non  avessero  a 
irvi  danno.  Óra  , che  per  le  vostre  lette- 


256  LETTERE  FiSffGLIARf 

re  delti  5.  Aprile  intendo  i rostri  patii 
essere  risanati , me  ' ne  rallegro  con  roi  , 
confortandori  nondimeno  ad  aver  cara 
alla  salate  loro  , e della  lor  madre  , e 
vostra.  Che  certo  buona  guardia  come  si 
dice , schiva  gran  fortuna  , e disgrafia 
molle  volte.  Quanto  a M.  Cola , esso  vi 
ha  sempre  amato,  ed  ama  come  mai.  Nè 
bisogna  che  per  questo  conto  prendiate 
pensiero  alcuno.  Gli  ho  letto  il  'vostro 
capitolo.  Se  un  poco  di  mal  di  fianco', 
anzi  mollo  mal  di  fianco , che  questi  di 
e^li  ha  avuto,'  noi  molesterà  oggi,  esso 
VI  scriverà  due  versi.  Dell'  indovinar  che 
avete  fatto,  di  quello  che  io  doveva  ri> 
spondar' sopra  la  richiesta  vostra,  noni  è 
gran  laude  , che  tempo  da  se  portava  quel-' 
la  risposta.  Li  danari , che  stimava  poter- 
vi mandare , mi  sarà  necessario  darli  alla 
Signoria* per  l’impresto,  che  si  apparec- 
chia. Il  che  quanto  mi  incresca,  e sia  mo- 
lesto, voi  vel  potete  estimar,  senza  che  io 
lo  • scriva.  Sono  stato  fin  qua  sano  assai , e 
tntUvia  sono  con  tatti  li  miei,  daM.  Cola 
in  fuora,  che  però  starà  bene  di  brieve  an- 
che esso.  Del  cavallo  s’  ei  non  si  potrà  aver 
non  me  ne  dispererò,  uè 'per  questa  causa 
voglio  darvi  fatica  alcuna.  Qui  crediamo 
che  guerra  grande  abbia  ad  essere  in  Sa- 
voja , e non  senza  interesse  delia  patria  no- 
stra, pur  Dio  ci  governi,  come  sempre  ha 
fatto.  Questo  Imperator'si  dimostra  tanto 
buono  , e tanto  savio  , quanto  altri  tristo 
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Ricevute  le  vostre  lettere  delH  3.  di 
Maggio  , Magnifico  e carissimo  figliuolo  , 
■subito  scrissi  al  nostro  Rannusio  , che 
poi  che  io  era  qui , facesse  1’  officio , 
che  io  arei  fatto  con  sua  Serenità  essendo 
a Venezia , di  raccomandarli  le  cose  di  Ca- 
taro t e r onor  della  persona  vostra  com> 
memorandoli , che  dei  danari  che  essi  mi 
mandarono  già  tempo,  il  General  ve  ne 
aveva  tolto  ducati  iSoo.  E che  voi  erava- 
te ormai  mezzo  disperato , di  quelle  cose , 
che  mi  parvero  a proposito.  Esso  mi  ri- 
sponde, quanto  per  questa  sua  inclusa 
vederete.  Stimo  che  i danari  siano  a que- 
sta ora  per  via.  E potrete  farvi  onore. 
IVon  vi  pigliate  soverchio  fastidio  per  que- 
ste cose , che  sono  consuetissime  a questi 
nostri  , che  ne  governauo  , nè  fanno  mai 
gran  fatto  altramente.  E quando  conosce- 
rete aver  satisfatto  al  vostro  debito , date- 
vi pace , se  altri  non  fanno  il  suo , c fi- 
datevi nel  Signor  Dio,  che  mai  non  abban- 
dona , chi  spera  , e si  fida  in  lui.  Io  vi 
ho  già  più  dì  poco  scrìtto , che  ho  avuto 

Bembo  Voi.  IX.  17 
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tanto  da  rispouderc  a lettere  gratulatorie 
‘venutemi  dn  ogni  parte^  che  non  ho  potu- 
to più.  Poi  con  Toi  mi  par  poter  usar 
negligenza  più  ebo  cou  altri  ; sì  che  escu- 
satemi. 

Quanto  alìi  bcneficj  di  Marc'Antonio 
ti  fatà  tutto  per  tempo.  Non  vi  date  uoja 
alcuna  di  questo,  e tanto  più  farò  voloa- 
tiera  quello  che  far  debbo  , che  ho  vedu- 
to il  fanciullo  attendere  a farsi  da  qual- 
che cosa , ed  a studiar  diligentemente , di 
che  non  potiia  aver  cosa  più  cara,  lo 
starò  qui  con  licenza  di  N.  S.  fino  a mez- 
zo Settembre.  Che  sarà  stato  a comodità 
mia  rispetto  ai  caldi  Romani,  che  so- 
gliono essere  fastidiosi.  lu  questo  mezzo 
e vi  scriverò  qualche  volta  , e vederò 
delle  vostre  lettere.  E forse  si  intende- 
rà delle  cose  della  guerra  col  Turco  con 
andar  cosi  sinistre , come  voi  mostrate 
dubitare , ed  anche  molti  altri  dubita- 
no , che  Dio  il  voglia  ; State  sano , e 
salvo,  e lieto.  Alli  17.  di  Maggio  1539. 
di  Padova. 

In  questa  occasione  ho  avuto  biso- 
gno solo  di  voi , e vi  ho  desiderato  non 
pòco. 

P.  Card.  Bemb.  e padre  vostro. 
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CCLXVII. 

Il  Dottor  Gucchia  M.  Jeronimo  mi. 
Ila  pregato  vi  preghi , che  veneado  lì  i 
Siiidici,  ve  lo  raccouaaadt  a quel  desiderio 
suo , al  quale  altra  volta  ve  Tb-i  racco- 
mandato. Così  adunque  fo.  Sarà  bene  se 
potrete  eoa  giustizia  satisfarlo.  Qui  si  di- 
cono diverse  cose  della  voglia  e disposizioa 
del  Sigoenr  Turco  verso  quelli  luoghi.  A 
voi  sono  stati  inviati  dadan  e credo  anche 
altro , per  salvar  quella  città  quando  ne 
venisse  il  bisogno.  Ma  stimo  nostro  Signor 
Dio  rimoverà  quel  Sigaor  da  questi  pen- 
sieri. Qui  io  mi  starò  ha  Settembre , poi 
m’invierò  per  Roma  » e pregherò  nostro 
•Signor  Dio  regga  i miei  passi  e miei  pen- 
sieri y se  averò  modo , casa  vostra  sentirà 
del  ben  mio , se  queste  grandezze  son  be- 
ne. In  ogni  modo  ho  speranza  y che  Nostro 
Signor  Dio  che  mi  ha  governato  sin  questo 
dì,  mi  governerà  da  qui  innanzi.  Atlea- 
dele  a star  sano,  ed  a farvi  onore.  Salu- 
tate Giò.  Antonio.  Alli  a8.  di  Silaggio 
Di  Padova.  < 


ccxLvm. 

Figliuol  Mag.  e carissimo , Dio  vi  sal- 
vL  La  causa  che  io  vi  scrivo  questa , è per 

narvi  che  se  vi  venirà  dinanzi  una  cau- 
el  Reverendo  Abate  di  San  Paterniauo 


*(^0  IKTTERK  FAMtGLlART 

di  Fano  vogìiate  per  arnor  mio  cspedirla' 
quanto  più  tosto,  e farorevolraente  potrete 
a giustizia  , come  se  essa  tosse  mia  parti- 
colare e propria,  ebe  m’è  stata  da  tale 
amico  raccomandata  , che  per  cosi  la  ten- 
go. Avere)  gran  piacere  che  '1  detto  Abate 
ini  renda  grazie  di  questa  mia  raccoman- 
dazione, e si  landi  della  persona  vostra. 
Qui  siamo  io  grande  espeUazion  della  guer- 
ra tra  Cesare  c Francia.  Il  qual  Cesare  fa- 
verameuté  da  magnanimo  e buono  Impe- 
ratore , e supera  ogni  credenza.  Il  parente 
vostro  ora , che  è stata  data  licenza  al  Con- 
tarino , rimancrà  solo  a quella  impresa  , 
«Ila  quale  io  per  me  non  so  quanto  ci  sia 
bene  atto,  con  la  sua  grande,  e pomposa 
eloquenza.  Io  sto  bene  con  tutti  i miei.  Se 
così  è di  voi  mi  piace.  Pb>a  sono  ancora  an- 
dato in  ville , ora  da  certa  causa  ritenuto, 
e ora  da  un’altra.  Penso  andarvi  fatto  que- 
sto santo  Antonio.  Salutatemi  Marcella  o 
per  dir  più  segnatamente  la  Signora  Con- 
tessa. Ed  attendete  a vivere  lieto  con  la 
vostra  famiglia , c fate  che  quelli  fanciul- 
li imparino.  Madonna  Cecilia  , che  sta  al 
solito  all'  uno  , ed  all’  altra  di  voi  si  rac- 
comanda. All’ultimo  di  Maggio,  f 536. 

Bembus  pater, 

CCLXIX. 

Ho  inteso  volentieri  per  le  vostre  da- 
Zara  tìgliuol  Mag.  e carissimo  , del  pro- 
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Spero  viaggio  vostro  , e del  buon  viso  fat- 
tovi da  tutto  quel  popolo.  Lodalo  ne  sia 
il  Signor  Dio,  che  v’ha  tanto  donato  del- 
la sua  grazia.  Sopra  tulio  m’  è piaciulo  , 
che  *1  Capitano  vi  sia  divenuto  amico  , il 
che  non  reputo  poca  cosa.  Stimo  siate  a 
Cataro  già  più  di , e aspettiamo  con  desi- 
derio il  M.  M.  Marchio  Michiel  di  ora 
io  ora.  Qui  si  attende  la  risoluzioa  del  con- 
vento di  N.  S.  con  r Imperato!’ , e col  Cri- 
stianissimo. Del  quale  ben  che  poco  si  speri, 
pur  N.  S.  Dio  sa  o}>erar,  quando  vuole. 
Marcella  sta  bene  con  la  sua  famiglia.  Del- 
le mie  cose , ve  ne  manderò  secondo  che 
io  potrò.  Attendete  a star  sano.  L’acqua 
del  Lcguo  ila  guarito  in  pochi  di  una  do- 
glia, e gravezza  nella  persona  della  quaji- 
tà  della  vostra  a M.  Cola.  Questo  dico  af- 
fine che  se  la  vostra  doglia,  c gravezza 
continuasse  ue  deste  àvviso  , che  vi  man- 
derei del  Legno,  e il  modo  di  pigliar  l’a- 
cqua. Fate  che  io  iuleuda  alcuna  cosa  det- 
tavi di  me  a Zara  dalla  vostra  Santa.  AJIi 
i3.  Giugno  i538.  Di  Venezia. 

Bemhus  pater- 


CCLXX. 


Mag.  figliuol  mio,  Dio  vi  salvi.  Molto 
'mi  piace,  non  solo  che  siate  giunto  sano 
e salvo  a Cataro,  ma  che  il  luogo  vi  sia 
piaciulo  più  che  uou  péusarate,  e abbiale 
}a  dimora  vostra  in  bella  e grata  parte. 


i(ìz  ivrrTia.  famiglia  iti 

come  seri  Tele.  N.  Sig.  Dio  sia  del  tutlo 
Iodato.  Qui  abbiamo  avuto  la  triegua  fatta 
tra  le  due  Maestà  Imperiale  e Crisliauis- 
. sima  per  X.  anni  jier  opera  di  N.  Sig. 
la  qual  triegua  si  stima  che  ila  utile  alla 
Cristianità  tutta.  E la  nostra  armata  sa- 
rà in  breve  ajulata , e accompagnata  da 

Snella  del  Papa  come  dovete  saper  voi,  e 
a quella  del  detto  Imperator  , onde  non 
doverete  aver  sospetto  costi  di  cosa  alcuna. 
Quanto  al  mandar  per  Marcella,  se  la 
guerra  non  molesterà , farete  come  vi  pa- 
rerà di  fare.  Ma  non  consigliaste  già  cosi 
questa  Rep.  con  la  vostra  scrittura  che  de* 
sie  in  collegio.  Benché  se  non  fu  allora 
deliberato  sopa  ciò  quello  che  voi  consi- 
gliavate, non  sarete  obbligalo  voi  a questo 
più  degli  akri.  Marcella  su  l»ue,  e Luigi 
pare  che  si  fa  un  garzou  da  bene  ebe  mi 
piace  molto.  Stale  sano.  Alli  27.  di  Giugno 
j538.  Di  Veneria. 

M.  Cola , qual  è qui , lesse  la  vostra 
lettera  e vi  risaluta  per  le  miliss.  volte. 

Bembus  pater^ 

CCLXXI. 

Mag.  figliuol,Dio  vi  salvi.  Ebbi  le  vo- 
stre ultime,  per  le  quali  intendo  che  sete 
sano  con  li  vostri  , di  che  a Dio  laude, 
lo  sto  bene  assai  con  li  miei,  se  non  che 
M.  Cola  è alquanto  indisposto  , ma  spero 
si  riaverà  di  brieve.  Vi  miaaderò  due  opere 
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(leni  miei  brevi,  come  siano  forniti.  Ora 
vi  raccomando  per  giustizia  M.  Fazio  di 
Rnìierti  buon  vostro  cittadino  , e da-  ben 
nomo,  il  qual  vìen  di  costà,  e sarà  porta< 
tor  di  questa.  In  tutte  le  cose,  nelle  quali 
egli  averà  bisogno  del  favor  vostro,  caro 
mi  sarà  che  gli  facciate  lutti  quelli  piaceri 
(x>u  onor  vostro  che  ])utrete , c di  ciò  ve 
ne  sentirò  obbligo.  Attendete  a star  sano. 
Salutatemi  la  Contessa.  Alti  22.  Luglio  i53G. 
Di  Padova. 


CCLXXII. 


Mag.  (ìgliool  carissimo.  Mi  piace  che 
abbiate  mandate  le  due  galere  con  li  cenr 
to  fanti  ad  Antivari  , ancora  eh'  egli  non 
abbia  bisognato.  Che  si  vede  che  avete 
am.orc  alla  Patria,  e animo  di  provveder 
dove  bisogna.  Stimo  siate  per  star  in  ozio^ 
e che  il  Turco  averà  altri  pensieri.  Averete 
inteso  della  tricgua  fatta  per  l' autorità  di 
N.  Sig.  tra  rimperator,  c '1  Re  Cristianis- 
simo di  ro.  anni,  e le  molte  feste  che  ne 
ha  fallo  esso  Re.  La  qual  cosa  non  credo 
sìa  piaciuta  a Costantinopoli.  Nostro  Signor 
Dio  governi  il  rimanente,  che  non  ha  mea 
bisogno  della  sua  mano,  che  le  cose  fìa 
qui  abbiano  avuto.  Vi  mando  li  due  aiti- 
mi Sonetti , che  mi  richiedete.  Noi  tutù 
stiamo  bene.  Attendete  a star  sano,  e He- 


2f'4  LETTERE  FAHICI.TXRI 

to  ancora  Toi.  Alli  3.  di  Luglio  i538.  Dì 
Veoeria. 


CCLXXllI. 

Mag.  figlluol  carissimo,  Dio  vi  salvi. 
JIo  avuto  la  vostra  lettera  con  la  dispo- 
aizioD  dal  Turco  presa.  Avete  fallo  bene  a 
mostrarvi  diligente  con  ^ la  Patria.  Io  era 
<nii  in  Padova  quando  l'ebbi.  Arerete  voi 
da  M.  Bernardo  inteso  prima  della  tregua 
de’  IO.  anni  tra  l’Imperalor  ed  il  Re  Cri- 
stianissimo, e poi  la  pace  tanto  bella,  ed 
a pro])OSÌto  delle  cose  del  mondo  Cristiano. 
La  qual  ha  fatta  Dio,  e non  gli  tiomioi. 
Spero  che  anche  quest’  anno  si  vederà 
gualche  cosa.  Ma  l’altro  certo  se  ne  vederan- 
*io  molte,  però  che  l’ Imperator  vuol  fae 
la  guerra  iu  persona.  Son  pregato  a pre- 
darvi che  vi  contentiate  di  dar  licenza  a 
^aolo  Slevauello  che  è col  capitano  Ca- 
gnolo.  Averò  caro  gli  diate  la  detta  licenza; 
fra  8.  o IO.  di  tornerò  a Venezia  per  an- 
dar alla  Quarantia.  State  saùo.  Ali  ultimo 
di  Luglio  i538.  Di  Padova. 

CCLXXIV. 

Mag.  figliuolo.  Intesi  questi  di  per  let- 
tere del  nostro  Rannusio  della  bella  opem 
fatta  per  voi  a Casleinovo  , e quella  mat- 
tina l’ho  meglio  intesa  a bocca  dal  M.  M. 
Maffio  Leon,  della  quale  mi  rallegro  eoo. 
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foi.'Tte  avete  riportato  singolar  commenda^* 
cion  , e laude.  E sete  .riputato  e buon  o 
valente , e diligentissimo,  lo  per  me  ne 
' ringrazio  H.  Sig.  Dio  che  vi  dà  questa 
virtù.  Ora  ho  poi  ricevuto  la  vostra  breve 
delti  II.  per  la  quale  mi  dite  del  partir 
del  Sig.  Turco  di  Andrinopoli  verso  il 
Carabuldan  alli  27.  del  passato.  £ di  quel 
Sanzacco  che  intendete  voler  venir  a'  vo- 
stri dannii  Prego  il  eie!  che  vi  doni  forze 
da  trattarlo  mal , e da  accrescer  il  vostro 
buon  nome,  lo  sono  stato  molti  di  qui 
a Padova  in  esaminazion  di  testimoni  per 
la  mia  lite.  Fra  duo  dì  tornerò  a Vene- 
zia. Tutti  stiamo  bene,  e M.  Cola  vi  salu- 
ta ^ ed  io  vi  abbraccio  , e bacio.  Alli  26. 
Agosto  i538.  Di  Padova. 

Bemhus  pater, 

CCLXXV. 

/ ' 

Mag.  figliuolo.  Di  quanta  consolazione 
mi  siano  stati  i magnanimi  e prudenti  por- 
tamenti vostri  ne  le  richieste  ed  assalto 
di  Barbarossa,  so  che  senza  che  io  il  dica, 
da  per  voi  arele  giudicato.  Tuttavulta  per 
dirvi  anco  due  parole,  vi  dico  che  ancora 
che  io  sempre  abbia  fatta  ottima  esistima- 
zione  del  buon  animo , e della  virtù  vo- 
stra , in  ogni  modo  avete  superato  la  es- 
pettaziou  mia.  Onde  a me  non  è stala  cosa 
mollo  nova  che  abbiate  superato  anco  quel- 
la di  tutta  la  nostra  Patria.  Dalla  qnid 
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Patria  se  non  sete  sialo  onorato  come  tne-» 
1-iJerete,  e come  già  tutto  il  Collegio  aveva 
deliberato  di  fare  a le  prime  nove  della 
espulsion  de  1’  inimico  fatta  per  voi , noa 
ve  ne  dovercte  grandemente  maravigliare* 
Considerato  l’ usanza  delle  RcpubÙiche  * 
nelle  quali  sempre  vivo,  e vivcrà  la  emu- 
lazione e lo  invidia.  Ma  contentatevi  di 
questo  * ebe  da  ora  innanzi  non  vi  man-  • 
cheranno  tutti  quelli  onori , che  potete 
onestamente  desiderar  da  lei.  E che  sete 
tanto  laudato  , e * levato  fino  al  Cielo  da 
ogn'uno,  che  non  è alcuno  tanto  amato 
da  un  altro,  quanto  pare  che  siate  voi  da 
tutti.  E quelli  medesimi  che  v’hanno  in- 
vidia e non  vorriano  la  esaltazione  vostra, 
se  pure  alcuno  ve  n’è,  parlano  di  voi  eoa 
somma  , ed  immorlal  lau<le.  Tra  tutte  le 
cose  fatte  da  noi  sono  celebrate  per  le  pitk 
belle,  le  risposte  savie  ebe  avete  fatte  a 
Barbarossa.  E confessano  quelli  medesimi 
che  reggono  la  Rep.  clic  àveriano  fatto  tre 
Pregadi  con  molte  dispute  sopra  prima 
che  ne  avessero  saputo  far  una  così  bella, 
come  le  vostre.  Avete  sopra  tutto  risnsci- 
lata  quella  povera  di  Marcella  , che  vi  so 
dire  stava  fresca  con  queste  nove  che  an- 
davano di  bocca  in  bocca.  Or  lodalo  ne 
sia  N,  Sig.  Dio , che  vi  ha  dato  tante  vir- 
tù. Che  io  sempre  ne  gli  renderò  grazie. 

So  che  per  questo  non  vi  moverete  del 
vostro  passo,  nò  userete  alterezza  o altra 
novità , come  sogliono  molti  delii  nostri 
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molto  spesso  fare.  C riconoscendo  ogni  cosa 
da  Dio , e non  da  voi  vi  manterrete  qae- 
ftlo  buon  nome,  cd  illustre  cbe  vi  avete 
acquistato  , con  modestia  , c prudenza  , e 
dolcezza,  secondo  Tuso  della  natura  vostra. 
Io  aspetto  nuove  da  Roma,  per  sapere 
quando  mi  debbo  metter  in  via  per  andar 
a N.  Sig.  nè  so  ben  ancora  quello  cbe  io 
a far  m’abbia.  Credo  uundimeno  che  non 
tarderò  più  gran  fatto  qui  molto.  Rallegi'o- 
ani  similmente  con  voi  ancora  del  rimanec 
di  Lorenzo  a sopraccomito  così  onoratamene 
te , come  ei  rimase.  E son  certo  che  mai 
non  sia  più  rimaso  alcuu  sopraccomito  così 

S iovane , come  è rimaso  esso.  N.  Sig.  gli 
ia  della  sua  grana , come  a voi  ha  dato* 
Voglio  tornar  a dirvi  cbe  da  qui  innanzi 
quanto  userete  più  modestia  nelle  vostre 
lettere  con  la  Repubblica , tanto  sarete 
più  laudato,  e acquisterete  maggiormente. 
State  sano,  e contento.  Cbe  noi  avete  fatti 
di  voi  conteolissimi,  e lietissimi.  AJli  6.  di 
Settembre  i53g.  Di  Padova. 


CCLXXVl. 

Figliuol  M»g.  e carissimo,  Dio  vi  salvi. 
Sono  stato  questi  dì  con  molto  fastidio  per 
conto  vostro  intervenendo  questa  nuova 
guerra  Turchesca.  Ed  io  luugameute  par« 
lai  eoa  M.  Michele  ingegnerò  che  fu  que- 
sti mesi  passati  a Zara  mandatovi  dalla  Sig. 


i6&  LlTTERE  rAMIOrTARl 

11  qual  mi  disse  molte  cose  buone  di  voi, 
e mi  fece  buonissimo  animo.  Questa  matti- 
na poi  ho  avuto  una  vostra.  Laudo  la  de* 
liberazion  vostra  di  mandar  Marcella  a 
Venezia  con  la  famiglinola  piccola.  Sarà 
ben  fatto,  nou  perchè  io  dubiti  di  pericolo 
alcuno  di  quella  Città;  ma  è buono  in  ogni 
caso  aver  li  suoi  deboli  da  rimedio  in  si- 
curo luogo.  Piacemi  che  Lorenzo  sia  nel 
Galeone , e che  Luigi  sia  con  M.  David , 
e si  porti  bene.  N.  Sig.  Dio  li  conservi 
come  dite , avete  assai  del  vostro  a scotto 
in  questa  guerra.  La  qual  guerra  spero 
terminerà  con  riputazion  della  Patria  no- 
stra , e tosto,  lo  sto  assai  bene.  Attende- 
te a star  sano  voi.  Dogliomi  ebe  stimo  il 
vostro  successore  non  dover  andar  a Zara 
a questi  tempi  , onde  voi  più  lungamente 
starete  da  noi  lontano.  La  qual  cosa  mi 
incresce  più  che  assai.  Ma  rimettiamoci  in 
Dio.  Esso  saperà,  e potrà  consolarci.  Stale 
sano,  e salutatemi  la  .Sig.  Contessa.  Alli  20. 
Settembre  i53y.  Di  Padova. 

Bemhus  pater. 


CCLXXVII. 

Ho  veduto  per  le  vostre  lettere  il  db 
spiacer  che  avete  preso  dt-lla  morte  della 
Morosi na  , insieme  con  Marcella,  e certo 
sono  che  cosi  sia,  come  dite,  sapendo  quan- 
to la  poverina  e amorevole  vi  amava,  ed 
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io  nel  vero  non  so  di  aver  mai  avuto  il 
maggiore.  Ma  poi  che  altro  non  se  ne  può, 
io  mi  accordo  col  voler  di  Dio  in  darme- 
ne pace,  ed  in  pregarlo  per  lei.  Come  che 
alla  religiosa  e buona  morte,  che  ella  ha 
fatta,  stimo  che  ella  sia  stata  raccolta  dalla 
sua'  in  lì  aita  pietà  iu  pace.  Del  vostro  star 
])ene  mi  consolo,  lo  vi  pregai  che  mi  tro* 
vaste  qualche  buon  Cavai  Turco,  e diedine 
anche  ordiue  a Giovanni  Antonio;  non  he 
sento  niente , se  non  che  Gio.  Antonio 
scrisse  pur  qui  ch’ei  sperava  di  tosto  man- 
darne un  buono  alla  Morosina,  per  vostra 
fe’  vedete  di  farne  prova , acciocché  io 
rinnovi  il  Turchetto  che  ho  perduto,  e sol* 
lecitatene  Gio.  Antonio  , e scrìvetemene 
qualche  cosa  , che  almeno  se  mi  trarrete 
di  speranza,  ne  cercherò  altronde.  State  sano 
coti  tutti  i vostri.  Alli  23.  Settembre  i535. 
Di  Padova. 

Bemhus  pater. 


CCLXXVllI. 


Figliuol  carissimo  , credo  avervi  scrit- 
to già  alcuni  mesi  in  racco  ma  ndazion  dei 
Bertolacbi  da  Zara,  in  causa  di  certo  omi- 
cidio. Sempre  tuttavia  presupponendo  che 
abbiate  a far  buona  giustizia.  Ora  ho  pur 
inteso  il  caso  esser  stato  molto  brutto,  e i 
malfattori  meritar  buona  punizione , e ca- 
stigo. Onde  torno  a dirvi , ancora  ebe  io 
sia  assai  certo,  che  non  bisogni  che  sopra 
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o^ni  cosa,  c senza  guardar  a cosa  che' io' 
a altri  vi  scriva,  vogliate  intender  con  tut- 
to r animo  vostro,  e ministrar  buona  giu« 
stizia.  Che  tanto  mi  sarà  caro , quanto  in- 
tenderò che  cosi  procediate.  Siccome  però 
tuttavia  intendo,  e so  che  ne  sete  laudato 
e commendato  assai.  Noi  qui  stiamo  bene. 
Se  cosi  state  voi  con  la  vostra  famiglia , 
mi  è caro.  Salutatemi  Marcella.  N.  S.  Dio 
-sìa  nostra  guardia.  Alli  22.  Noremb.  i53d. 
Di  Padova. 


CCLXXIX. 

Figliuol  carissimo  e Mag.  Dio  vi  salvi. 
Se  vi  doleste  di  me,  ebe  non  vi  scrivo 
molto  spesso  areste  ragione,  se  non  sapeste 
la  mia  naturai  negligenza  in  queste  ceri- 
monie. Oltra  che  io  so,  che  sete  avvisato 
da  casa  abbastanza.  Piacemi  che  della  per- 
sona vostra  qui  si  ragiona  onoratamente  da 
ognuno.  E gii  Ambasciatori  di  questa  Cit- 
tà vi  hanno  laudato  grandemente.  Intendo 
che  stale  bene;  |>rego  N.  $.  Dio,  che  vi 
conservi  di  ben  in  meglio,  lo  sono  pure 
qui  ancora  , per  la  mia  lite,  la  qual  spe- 
ro fornir  in  brieve.  Di  quello  che  vi  po- 
trà esser  scritto  da  M.  Bernardo  di  me ,' 
non  crediate  cosa  alcuna  se  non  col  pegno 
in  mano.  Attendete  a farvi  onore,  come' 
fate.  N.  S.  Dio  sia  nostra  guardia.  Saluta*^ 
te  io  nome  mio  quelli  Preti  mollo  gentili,* 
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de’quali  m'avelu  maotlaio  sonclli,  e versi  che 
mi  sono  siati  carissimi.  Alti  6,  di  Geanajo 
1539.  la  Venezia. 

Dembus  pater. 

CCLXXX. 

Ho  avuto  questi  dì  una  vostra  degli  otto 
Novembre,  ebe  mi  è stala  gratissima.  Anco* 
ra  che  abbia  veduto  in  esse  quello  che  uuu 
averia  creduto , che  sete  caduto  bailo  a 
G)rfù  di  due  ballotte.  Sia  laudato  Dio,  che 
quelli  ebe  vi  bunuo  tolto  Corfù , non  vi 
potrauuo  torre  la  virtù  e '1  valor  vostro. 
Forse  è stato  per  lo  migliore  questa  cosa, 
acciò  nou  abbiate  continuamente  a combat* 
lere  e u difendervi  da  fiarbarossa.  Dio  sia 
del  tutto  ringraziato.  Quanto  a quello  che 
dite  che  io  faccia  a beueiizio  de’  vostri  li* 
gliuoli  ora  che  io  posso,  vi  dico  che  sem* 
pre  die  io  potrò , io  lo  farò  molto  volen- 
tieri. Ma  vi  posso  bea  dir  questo  che  io 
non  fui  mai  più  povero  di  quello  che  so- 
no adesco  che  ho  fatto  ducali  3ooo.  di  de- 
bili di  danari  tolti  ad  impresto  da  miei 
amici.  E tuttavia  per  queste  Carestie  iu6- 
Dite  convengo  speuder  tanto  che  io  vorrei 
esser  nello  stato,  nel  quale  io  era  avanti 
che  voi  partiste  da  Venezia  per  Cataro.  Che 
mi  reputeiia  assai  felice,  siccome  mi  re- 
putava, dove  ora  sono  im  povero  Cardina- 
le che  bisogna  che  viva  del  pan  d’ altri. 
Spero  nondimeno  ebe  N.  S.  Dio,  che  non 
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saole  abbaudonar  chi  si  fida  nella  sua.  M. 
non  abbandonerà  nè  .anche  me,  quando 
]i  piacerà  così  fare.  In  questo  mezzo  farò, 
come  potrò  , e così  farete  ancor  voi.  Il 
benefizio  di  Cividal  è di  uno  de*  vòstri  fi- 
gliuoli, e di  ciò  non  avete  temere.  Glie- 
lo darò  quando  vorrete.  E forse  non  aspet- 
terò che  mi  rispondiate.  Mi  dite  che  spe- 
rate vedermi  questo  Aprile  , avendo  man- 
dato a rifintar.  ]\on  voglio  per  niente  che 
veniate  qui  a questo  tempo.  Andate  pur 
per  la  più  breve  a casa  vostra,  che  potre- 
te poi  venir  a Roma  a tempo  che  io  po- 
trò farvi  più  carezze  che  non  posso  ora. 
lo  sto  sano,  e bene  assiti  della  persona,  e 
questo  aere  mi  è amico , ed  è più  tempe- 
rato la  vernata  che  non  è il  nostro,  lo  mi 
sacrerò  .Sacerdote  queste  feste,  ed  attende- 
rò poi  ad  imprendere  a dir  la  messa  ed 
a dirla.  Vedete  quanta  mutazione  ha  vo- 
luto N.  S.  Dio  che  sìa  di  me.  Stale  sano. 
Alla  vigilia  di  Natal  di  ?l.  Sig.  iSzg.  Di 
Roma. 


CCLXXXI. 

Rispondo  a due  vostre, e prima  quan- 
to alla  raccomandazion  che  mi  fate. 

Dico  , che  non  basto  a raccontarvi  la 
poca  prudenza  sua,  eh* egli  ha  usata  me- 
co nel  trattamento  di  mio  avviso , eh*  ei 
mi  disse  avere  avuto  dai  suoi  a posta  della 
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morte  del  \eacofo  di  Cliio^gia.  La  qual 
cosa  perchè  vorrìa  ud  foglio  tatto  iotero 
ad  esservi  descritta,  noa  dirò  altro,  se  aoQ 

?[aesto',  die  non  arei  mai  creduto  , eh'  ei 
osse  così  poco  pradenle.  E per  mia  disgra- 
zia  ora  si  duole  di  me,  che  noi  fo  fare 


Vescovo,  non  me  ne  avendo  mai  fatto  pur 
una  parola  in  tutto  il  trattamento  di  que^ 
sta  vacanza.  Ma  volesse  N.  S.  Dio , che 
fosse  degno  di  esser  Vescovo , che  le  cose 
potriano  andar  per  buona  via.  Ma  acciò 
sappiale  quello  che  non  sapete,  questo  po< 
ver  uomo  è infame  in  tutta  questa  corte , 
ed  è pubblico,  e notissimo;  che  si  (a  far 
quello,  che  si  fanno  far,  mi  vergogno  a 
scrivere , e narranosi  duo  bellissimi  acci- 


denti suoi  in  questo  conto  , che  sono  iu 
bocca  degli  uomini  grandi  e piccoli.  Ha 
per  male  esser  nato  maschio,  e fa  quanto 
può  per  somigliare  alle  femmine,  lo  rama- 
va di  core  prima  che  io  sapessi  queste  co- 
se di  lui,  le  quali  ho  sapute  per  bocca  di 
chi  ha  ciò  veduto  con  gli  occhi  suoi  , e 
trovatolo  in  quel  laudevole  esercizio.  Si  è 
allargato  da  me  da  se  stesso  , che  io  non 
gli  ho  mai  fatto  altro  , che  amorevole  ce- 
ra. Ben  ringrazio  Dio,  che  m’abbia  libe- 
rato senza  mia  opera  dall'amicizia  di  cosi 
male  accostumato  nomo.  Doglìomi  nondi- 
meno quanto  posso  di  non  potervi  satisfa- 
re in  quanto  mi  pregate  per  lui,  per  con- 
to del  vostro  Luigi.  Ma  non  vi  (date  osa’ 
Bembo  Voi.  IX,  iS 
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niaconia  , che  spero  aver  UQ  di  modo  da 
far  per  voi,  c per  li  vostri  cosa  di  maggior 
momento,  che  questa  non  è. 

Io  ho  un  Cappellano  mio  da  Cividal 
molto  costumato , e letterato , e di  religiosi 
costumi  , e vita  » il  quale  io  amo  grande- 
mente.  £ perchè  so , che  '1  vostro  Marco 
Antonio  non  anderà  a star  a Cividal  per 
conto  del  Decanato  di  quella  Chiesa  , che 
vi  ho  promesso  per  lui,  ho  pensato  di  re> 
aunziarlo  ad  esso  Marc*  Antonio.  E che 
Marc' Antonio  lo  renunzii  al  mio  Cappellano 
con  la  reservazione  delli  frutti , e col  re* 
sresso.  Ed  a questo  modo  esso  averà  tutta 
la  utilità  di  quel  beneficio,  come  s’  ei  fos> 
se  in  persona  sua,  ed  il  mio  Cappellano  a- 
verà  il  tìtolo  solamente.  E s’ ei  morisse , il 
beneficio  tornerà  a Marc’Antonio.  £ però 
f • vi  mando  lo  esempio  di  una  procura  che 
farete  far  a-  Marc'Antouio,  la  qual  procu- 
ra come  io  averò  , li  renunzierò  il  bene^ 
ficio  senza  dimora.  Ìjc  morti  di  questi  Car- 
dinali non  mi  hanno  apportata  utilità  al- 
cuna: che  sono  stali  tre  Spagnuolt,  e uno 
Romano  con  benefiej  lontani,  e poco  a me 
convenienti.  Quanto  alle  speranze,  che  aver 
te  mal  poste,  e se  aveste  atteso  ad  altro, 
averesle  .trovato  miglior  modot  da  nutrir 
casa  vostra , non  voglio  rispondervi  ora« 
Potrà  essere,. che  vi  risponderò  a qualche 
altro  tempo.  Bea  vi  dico , che  avete . da 
ringraziar  Dio  cosi  voi  , come  hanno.,  9 
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debbono  ringraziarlo  tutti  gli  uomini,  per 
non  essergli  ingrati.  Quanto  al  vostro  es< 
sere  astretto  andar  a Sebenico,  io  non  ve- 
do questa  necessità , quando  avete  tanta 
grazia  con  la  pah’ia , che  potete  sperare 
ottener  da  lei  il  magistrato  di  Govemator 
deir  intrata  , o ’l  Sale , a’  quali  ofGcj  non 
credo,  che  alcun  vi  anderà  innanzi.  Vi 
profferirei  qualche  ajutu,  se  io  potessi.  M4 
siate  di  questo  sicuro , che  iu  nessun  tem- 
po della  mia  vita  fui  mai  cosi  povero,  co- 
me sono  ora.  Ma  N.  S.  Dio  mi  ajuterà,  se 
piacerà  alla  Maestà  S. 

Di  Torquato,  che  vi  sia  piaciuto,  mi 
piace.  Benché  io  so,  che  così  si  dice  semr- 
pre  dei  figliuoli  ai  padri  loro.  Pure  se  si 
farà  da  qualche  cosa,  sarà  bea  sno.  Mi 
piace  di  Luigi,  che  si  sia  posto  al  palazzo. 
Attendete  a conservarvi  sano  , e salutato* 
mi  Marcella , e sperale  in  N.  S.  Dio,  che 
non  sia  per  mancarvi  della  sua  grazia.  Vi 
ringrazio  dello  aver  pregata  Suor  France- 
schina  a far  orazioir  per  me.  Ma  vorrei , 
che  m’aveste  scritto  quello,  che  ella  v'a- 
vei*à  detto  di  me.  Però  che  io  non  dubito 
che  non  gliene  abbiate  falla  richiesta.  Alli 
19.  di  Novembre  i54o.  Di  Roma. 

11  Decanato  di  Cividal  sarà  bene  offi- 
ciato, e tenuto  nella  persona  di  M.  Yen- 
drando  mio  Cappellano , però  che  egli  ha 
in  quella  Chiesa  un  suo  fratello  .Canonico, 
vcligtosa  ed  ottima  persona,  che  supplirà 
per  lui. 
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CCLXXXII. 

Rispondo  alla  vostra  lettera  , cbe  a 
questtf  tempo  non  si  fanno  le  cose  de  la 
Morte  così  largamente , come  già  si  face- 
vano, e però  che  io  non  posso  rinunziar 
a Marc'Antonio  il  Decanato  con  condizion, 
che  quando  esso  non  volesse  più , Perin 
vostro  il  possa  avere.  Però  che  bisogneria, 
acciocché  Perin  a qualche  tempo  l’avesse  , 
che  io  il  renunziassi  ora  a Perin,  e poi 
Perin  il  renunziasse  a Marc’Antonio  riser- 
vandosi il  regresso.  Ed  a questo  modo  il 
Decanato  potria  tornar  io  lui.  Ma  que- 
sto ora  non  si  potria  far  , essendo  Perin 
così  putto  come  egli  è.  Che  come  dissi , 
ora  non  si  fanno  le  cose  cosi  stravaganti  , 
come  si  facevano  già.  Ho  adunque  pensato 
di  farvi  per  un’ altra  via  maggior  benefi- 
cio di  questo.  Io  ho  una  pensino , come 
dovete  saper,  di  ducati  cento  sopra  san 
Salv.'itor  in  Venezia , la  qual  pension  sem- 
pre mi  hanno  li  frati  pagata  molto  bene. 
Se  cosi  vi  piacerà , che  io  faccia , mi  ri- 
scriviate di  esser  contento,  io  renunziarò  a 
Marc’Aotonio  o a Perin  la  detta  pension, 
cbe  ho  podestà  di  reuunziaria.'  Ma  non 
voglio  renuuziai  la  ora,  cbe 'io  sono’ in  que- 
sto mio  grado  assai  più  povero  di  voi,  ed 
ho  gran  bisogno  delle  mie  entrate.  Adun- 
que ipi  reservo  a reuunziaria  , quando  io 
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abbia  qualche  cosa  da  N.  S.  da  poter  vi- 
rer  senza  questa  pensione.  E se  voi  mi  di- 
ceste , o se  in  questo  mezzo  tu  venissi  a 
morte,  Marc'Àntonio  o Perin  resleriano 
su  le  secche  di  Barbacia.  A questo  rispou- 
do,  che  io  posso  in  ogni  caso  di  morte  in 

Jiresenza  di  due  testimonj  renuuzìar  quel* 
a pension  a chi  io  voglio  senza  supplica- 
ziou  , e senza  segnatura  del  Papa,  o altro. 
E però  ogni  volta , che  io  mi  sentissi  ma- 
lato, non  aspetteria  T ultimo  punto,  ma 
a tempo  e senza  dimora  la  renuuziaria  , 
come  io  dissi.  Disponete  ora  voi  se  così  vi 
piace  che  io  faccia,  che  tanto  farò.  Se  io 
vo  queste  cose  minuzzando  più  di  quello 
che  a voi  piaceria  , sappiate  che  anche  a 
me  non  piace  usar  questi  termini  con  voi. 
Ma  sono  costretto  dalla  bella  necessità  a 
farlo,  per  non  moltiplicar  in  disordini  tan- 
to che  fosse  soverchio.  Salutatemi  Marcel- 
la, e state  sauo.  Alli  28.  di  Dicembre  i54o- 
Di  Roma. 

Dappoi  scritto , ho  ricevuto  una 
vostra , per  la  qual  mi  raccomandate 
quel  frate.  Al  quale  non  mancherò.  , Ma 
esso  è venuto  male  a tempo  che  ha  tro-. 
vaio  il  Generai  morto.  Intendo  anche  per 
quella  medesima  vostra  lettera  il  caso  di 
Lorenzo  vostro,  che  mi  ha  dato  molla 
molestia.  Ma  confortatevi , e sperate  nel 
favor  della  verità,  e di  nostro  Signor  Dio 
che  è essa  verità,  potrà  ancora  essere  che 
questa  cosa  gli  darà  maggior  laude,  e sarà 
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più  conosciuta  la  sua  virtù.  N.  S.  Dio  vi 
conforti  e rallegri.  State  sano.  Alli  29.  A 
M.  Gio.  Battista  Fedele  raccomandatomi 
da  voi  sì  caldamente  ho  usato  una  cortesia 
che  gli  ho  dato  3o.  scudi  per  pagargli  la 
staffetta  che  ei  mi  aveva  detto  che  gli  suoi 
gli  avevano  spacciata  con  la  nova  del  Ve- 
scovato di  Chioggia,  ancora  che  io  non  ab- 
bia quel  Vescovato  avuto.  Uollo  fatto  per 
satisfarion  vostra.  Però  che  esso  nienté 
merita  da  me.  Che  non  mostra  più  di  co- 
noscermi. E sa  Dio,  se  io  ho  denari  da 
gitlar  via,  come  sono  gittati  questi. 

Bembus  ptUcr, 


CCLXXXllI. 


Mag.  figliuol  cariss.  Mi  rallegro  con 
voi  del  vostro  essere  onoratamente  rimaso 
Locotenente  a Udine,  e più'  me  ne  rallegro 
oon  IVlarcella.  Priego  l).  S.  che  si  degni 
farvi  questo  reggimento  e utile,  ed  onore- 
vole , e di  coQsolazion  vostra  molta , sicco- 
me spero  farà.  State  sano.  Alli  7.  Geu- 
najo  i54<. 

Bsmbut  pater. 
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CCLXXXIV. 

• Io  vedo  che  ho  a far  con  persone  più 
cupide  di  tutto  quello  che  vogliono,  che 
riguardose  e consideranti  di  quello  che  si 
dee  volere.  Che  bisogna  che  quei  Mag. 
gentiluomini  tante  volte  mi  rimandino  que- 
sta benedetta  quetanza?  E perchè  vogliono  che 
io  levi  di  lei  quelle  parole,  ducati  y5.  d’  oro 
di  camera,  accioccne  non  si  possa  per  questo 
saper  che  mi  debbono  ducati  di  camera?  Se 
la  bolla  mia  dice  così,  perchè  non  vogliono 
che  il  dica,  massime  quando  io  dico  di  averli 
ricevuti  ? Queste  sono  superstizion  le  quali 
non  si  convengono  a far  con  me , che  son 
leal  e non  superstizioso  con  loro.  E se  io 
avessi  creduto  venir  a queste  dìfficultà  con 
le  loro  Signorie,  io  averia  voluto  al  tutto 
averne  la  sentenza  de  la  Rota,  acciò  che 
non  si  avesse  più  queste  noje  ; e se  mi 
tratteranno  più  a questo  modo,  giuro  a 
Dio  che  io  non  mi  lascierò  trattare,  che 
non  debbo  oggimai  essere  un  fanciullo  da 
rimandarvi  sette  quetanze  indrieto  a que- 
sto modo.  Io  voglio  che  nelle  quetanze  sia 
ducati  di  camera  , e non  altramente.  £ se 
qnesla  paga  è la  metà  di  tutta  la  pension, 
perchè  Icvarò  via  quelle  altre  parole  7 O 
che  bagattelle  son  queste  ! Se  le  loro  Si- 
gnorie vogliono  la  quetanza  a questo  modo, 
la  piglino , se  non  la  vogliono,  lascino  sta- 
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re,  che  io  non  la  farò  d’altra  Qualità.  Da< 
rete  questo  maz^o  che  va  al  Mag.  M.  Je> 
roiiimo  Gjrner  in  Candia , a M.  Pietro 
Trivisan  suo  cognato,  e pr^atelo  da  mia 
parte  a mandarlo  per  lo  primo  passaggio 
per  sicura  via,  ed  a sua  M.  mi  raccoman- 
date. Ho  avuto  la  poliza  del  relassetur  dei 
Signori  sopra  le  camere.  State  sano.  Dt^ 
Padova  alli  4.  Agosto  i526. 

CCLXXXV. 

Se  non  avete  ancor  avuti  i denari  da 
M.  Giovanni  G>rnaro,  di  chi  è la  colpa? 
mia  non  già,  che  ve  Tho  e detto  a bocca 
e scritto.  M.  Giovanni  è stato  a Venezia 
più  giorni.  Emendate  adunque  voi  l’error, 
o la  negligenza  vostra.  M.  Giovanni,  il 
quale  è col  Cardinale  Pisano  a Ronca,  cioè 
alla  Villa,  o Castello  di  M.  Jeronimo  Giu- 
stiniano il  Procurator,dovea  tornare  jer  seta, 
e potrete  oggi  averlo  trovato.  Ma  se  noa 
l'aveste , portate  quelli  danari  che  avete, 
al  cas^er,  e fatevi  lasciar  loco  per  la  par- 
tita, come  avete  saputo  far  simil  cose  altre 
volte,  sicché  io  paghi  in  tempo,  e con  av- 
vantaggio, e non  con  pena.  Se  io  aves- 
si denari , ve  gli  averia  mandati  ; ma  non 
Ite  ho,  e convengo  aver  pazienza.  Stata 
sano.  Alli  27.  Agosto.  Il  Venerdì  iSzg. 
Di  Padova. 

» Se  le  cose  dell’  Imperator  non  strin- 
geranuo  più  di  quel  che  par  che  le  ebbia- 
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DO  a fare,  io  non  piglierò  casa  a Venezia, 
e non  farò  questa  spesa , ma  venirò  fra 
pochi  dì  per  due  giorni  da  toì.  > 

^ Dappoi  scritta  questa  ho  avuta  la  vo- 
stra. Dunque  fate  quanto  dite.  E quanto  a' 
quello  che  avete  da  pagar,  dico  che  paghia- 
te  ducati  5o.  di  manco  di  tutta  la  somma- 
che  avete  pagata  le  altre  volte.  Che  tanto 
mi  è stato  detratto  dai  Rettori , e officiali 
di  Vicenza. 


CCLXXXVI. 

V 

Alla  vostra  di  27.  Aprii  rispondo , 
che  son  contento  renunziarvi  il  Decanato 
di  Cividale  in  persona  di  Marc*  Antonio, 
il  qual  poi  quando  esso  noi  volesse  più  , 
potrà  renunziare  ad  un  altro  de*  suoi  fra- 
telli. E però  acciò  che  io  il  possa  fare,  fa- 
te dare  al  putto  i primi  ordini , ed  anco 
scrivetemi  la  età  sua.  Se  io  non  m*  ingan- 
no, voi  non  ra*avete  ancora  ben  conosciuto, 
e sono  tanti  anni  che  praticate  con  meco. 
Però  che  se  mi  conosceste,  credereste,  che' 
io  non  dicessi  le  cose  che  io  fo,  senza  qual- 
che onesta,  e conveniente  causa  , siccome 
è il  non  aver  io  voluto  accettar  Màrc’Anto- 
nio  in  casa.  In  quello  che  dite  che  io  ho 
giovato  ad  altri  , se  io  avessi  con  onor  mio 
potuto  far  .dare  il  Vescovato  di  Talamone 
ad  alcun  figliuol  vostro,  io  Tavria  fatto 
molto  volontieri  ; ma  perchè  mi  saria  sta- 
to cosa  infame  aver  procuralo  quel  Ve- 
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scovato  così  debile  , e non  usato  a darsi  a 
gentiluomo  per  un  mio  nepote , mi  soa 
volto  , dove  avete  veduto , che  per  la  po> 
verta  e debolezza  di  quella  famiglia,  nel» 
la  qual  già  colui  era  cuierioo  , ed  avea  non 
so  che  beneficio , estimai  non  dovesse  es* 
sere  quel  Vescovato  mal  posto  come  vedo, 
che  non  è stato.  Questi  dì  M.  Cola  mi 
mandò  per  la  infirmità  d'  un  Canonico  di 
Padova , credendo  eh’  egli  avesse  a morire^ 
il  qual  Canonico  aveva  ooo.  ducati  di  bene* 
ficj.  Li  domandai  a N.  Sig.  e Sua  Sant,  me 
li  reservò  , e concesse  tutti  graziosamen* 
te.  Ed  in  quelli  dì  avendo  io  avuto  parti* 
colar  nota  di  quelli  beneficj , avea  delibe- 
rato darne  uno  deducati  i^.  a Marc’ An* 
tonio.  E lo  dissi  tra  li  miei , M.  Flavio , e 
M.  Flaminio  , con  li  quali  di  queste  cose 
ragionai.  Venne  poi  per  l’altro  cavallaro 
di  M.  Cola , che  colui  era  guarito , e non 
ho  potato  mandar  innanzi  il  buon  deside- 
rio , e deliberazion  mia  verso  voi.  Se  voi 
aspettarete  che  io  vi  possa  far  del  bene  , 
io  ve  ne  farò , e non  aspettarò  me  lo  ri- 
cordiate. Se  vorrete  far  delle  vostre , io 
non  ne  potrò  altro.  State  sano.  Basterà  che 
Marc’  Antonio  sia  fatto  di  prima  tonsura, 
se  non  è.  Salutatemi  Marcella.  Alli  ao.  di 
Maggio  i54i. 

Bembus  pater. 
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CCLXXXVII. 

Mag.  M.  Giok  Matteo  fìgliaol  carissiixm. 
PioQ  si  può  dubitare  che  voi  non  partici- 
piate  insieme. con  meco  dell!  piacerle  di- 
spiaceri miei.  Benché  il  Vescovato  di  Ugub- 
bio  non  mi  è state  di  piacere  per  averlo 

10  avuto  con  la  perdita  di  quel  tanto  mio 
Sign.  pur  quel  che  piace  a Ti.  S.  Iddio, 
bisogna  che  piaccia  ancora  a me.  A Lorenzo 
desidero  buon  viaggio  , .e  buona  fortuna.. 
Quando  andarete  iu  Capodistria,  salutatemi 

11  Vescovo,  e tenetelo  per  mio  amico,  die 
così  Sua  Sig.  vi  si  dimostrerà.  Baciate  Mar- 
cella in  nome  mio , e state  sani.  Oi  Roma. 
Alli  20.  di  Agosto  1541. 

Bembus  pater. 


ccbcxxviii. 

Mag.  figliuol  carissimo,  volea  non 
scrivervi  senza  mandarvi  le  bolle  di  Marc’ 
Antonio  espedite,  ma  a questo  tempo  per  le 
altre  occupazion  di  N.  S.  le  espeaizioni  di 
simil  cose  vanno  sì  tarde  , che  ancora  la 
supplicazione  fatta  già  20.  dì  data  a signare 
non  è stata  segnata;  spero  che  domani  si 
segnarà,  ed  in  pochi  di  s’espedirà  del  tut- 
to. Quanto  a Marcella  io  la  no,  ed  averò 
sempre  in  conto  di  figliuola , e so  che 
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è prudente,  paziente,  e savia,  ma  lasciamo 
queste  cose  da  'parte.  Diami  N.  Sig.  Dio 
modo  da  farle  del  bene  che  io  non  le 
mancherò.  Quanto  a Capo  d’Istria,  nài*  pia- 
ce ch’abbiate  accettato,  e Dio  volesse,  che' 
subito  che  foste  fatto*  Luogotenente  nella 
Patria  di  Friuli,  ancora  che  la  legge  vi  fos- 
se in  favore , ma  la  consuetudine  io  con- 
trario per  esservi  vostro  cognato  in  officio, 
aveste  subito  rifiutato,  e mostrato  alia 
, Patria  nostra  non  volere  cosa  alcuna  in 
contesa  , che  vi  mettevate  una  corona  id 
testa;  e Dio  perdoni  a vostro  cugino  che 
vi  messe  su  i salti  d]  andare  al  gran  con- 
siglio, sareste  rimaso  del  consiglio  di  X. 
da  ogni  scontro.  Non  ve  ne  date  però  noja 
che  Dio  governa  il  tutto.  Averete  un  ma- 
gistrato molto  piacevole  in  Capo  d'  Istria 
in  ricompensa  degli  altri  fastidiosi  ch'avete 
avuti.  Direte  a M.  Bernardin  vostro  co- 

§nato  che  *1  prego  ad  esser  contento  di 
onarmi  quella  Podesteria  de’ due  Castelli, 
che  li  avete  promessa,  e s’ei  ne  sarà  con- 
tento, che  non  dubito,  daretela  poi  voi  a 
chi  vi  proponerà  il  Vescovo  di  Capo  d'I- 
stria,  il  quale  mi  dice  volervi  proponerc 
tre  0 quattro  buoni  cittadini  , de’  quali 
eleggiate  qual  più  vi  piacerà.  Io  a M.  Ber- 
nardino darò  un  dì  , se  a N.  Sig.  Iddio 
piacerà  miglior  cosa  che  questa  non  è.  Mi 
allegro  di  quella  Podestaria  molto  più  con 
Marcella  ; se  non  che  dubito  che  la  nqa 
venga  troppo  grassa  in  quel  buon  tempo 
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che’l’aTerà;  baciatela  da 'mia  parte,  e sa-, 
lutatemi  il  Mag.  M.  Bernardo  , e scrÌTe> 
temi  quel  che  è di  Lorenzo,  della  sventu- 
ra del  quale  sento  molestia  grande.  La  cosa 
de’  Dìmì  è espedita , per  quanto  aspetta 
a quello  che  essi  volevano,  ed  è in  sicuro. 
State  sano.  Alli  22.  di  Giugno  i54i.  Di 
B-oma. 

Salutatemi  il  clarisìimo  M.  Antonio 
Mocenico , e quando  averete  tempo  salu- 
tate la  molto  Mag.  madonna  Isabetta  sua 
consorte  a nome  mio , scrivendomi  co- 
m’ essi  stanno , e cosi  del  clarissimo  padre 
loro. 

Bembus  patet4 

CCLXXXIX. 

Quanto  al  Patriarcato  di  Gjatantinopo-, 
li  , Dio  mi  guardi , eh’  io  voglia  pensar  a 
tal  cosa.  Se  ’l  Patriarca  noi  tiene  a buono 
titolo  , tal  sia  di  lui , io  non  voglio  bene- 
fìcj  de’  vivi.  Mi  piace  grandemente  di  Bastia- 
no vostro.  In  Capo  d'  Istria  potrete  dargli 
modo  di  farsi  avanti  all'  imparare.  Si  vuo- 
le agevolar , e favorir  > questa  sua  buona 
volontà  con  ogni  possibile  modo.  Yi  laudo 
di  voler  fare  una  lieta  vita  in  Capo  d'Istris, 
è loco  da  ciò.  Il  Vescovo  che  è ancor 
qui , dice  che  vuole  farvi  aver  delti  spas- 
si non  pochi , esso  partirà  fra  due  di  per 
tornare  al  suo  Vescovato.  M.  Vettor  So- 
raozo , M.  Carlo , M.  Flaminio  vi  ringra- 
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ziano  della  memoria  che  teaete  di  loro,  e 
vi  si  raccomaodano.  A Marcella  direte , 
che  io  son  certo  che  ella  averà  aa  boois* 
simo  tempo  in  Capo  d’ Istria.  Baciatela  da 
mia  parte  , e state  saoo»  Alli  25.  di  Giu* 
gno  1641.  Di  Roma.  - ■ 

CCXC. 

Se  avete  avuto  molle  riehieste  sopra 
}a  Podesteria  delti  d.ue  Castelli , nou  mi 
maraviglio , sapendo  che  non  mancano  iu 
quella  benedetta  Città  richieditori  delle 
cose  di  alcuna  utilità.  Voi  l’averete  a dare 
due  volte  , una  subito  che  sarete  in  Capo 
d’ Istria  , 1*  altra  prima  che  vi  partiate. 
Scrivetemi  a chi  avete  data  la  prima  , o 
promessa  di  darla  , ed  a chi  la  seconda. 
Però  che  di  tutto  quello  che  mi  rispon- 
dete, non  so  trovare  che  mi  rispondiate 
a proposito.  Le  bolle  de*  vostri  Diedi  si 
espediranno , ma  di  ciò  non  è alcuna 
importanza  nel  tempo  y però  che  la  cosa 
è in  sicuro:  tuttavia  le  farò  espedir  quan- 
to più  tosto  si  potrà,  benché  le  espedizioni 
di  questa  corte  vanno  molto  piò  tarde 
sotto  questo  Papa  che  non  sono  state  da 
buon  tempo  in  qua.  fintatemi  Marcella  « 
e attendete  a star  sani , ’ e lieti.  Alli  2.  di 
Luglio  1541.  Di  Roma. 

- Bembus  patert 
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Sono  astretto  da  Monsig.  Bevereadis* 
aimo  Cardinal  Santa  Croce  che  è il  più 
intimo  di  ^'ostro  Signore  , a pregarvi  che 
abbiate  per  raccomandata  la  causa  Crimi* 
nal  delegatavi  , per  la  morte  d’  uii  nipote 
di  Messer  Pietro  de’ Verri,  e ferite  de'suoi 
figliuoli,  e che  abbiate  dinanzi  agli  occhi, 
e r animo  vostro  la  giustizia , come  perù 
sua  Sig.  Beverendissima  si  confida  , che 
farete.  State  sano.  Alli  21.  Agosto  1541. 
Di  Boma. 

CCXCll.  - 

Mag.  Gio.  Matteo  figli  noi  carissimo. 
Intendo  qui  da  M.  Cristoforo  dei  Verzi 
da  Capo  a’  Istria , e da  altri , come  vi  ò 
stata  delegata  certa  causa  criminale  per 
la  morte  d’  un  Francesco  Carerio  suo  fra- 
tello cugino , il  quale  fu  alli  di  passati 
ammazzato  in  questa  Città  da  una  setta  di 
uomini  ; per  la  qual  morte  erguitù  in 
quelli  giorni  qualche  rumore  tra  M.  Pie* 
tro  dei  Yerzi.suo  padre,  e suoi  fratelli, 
e li  delti  interfettori , siccome  del  lutto 
arate  trovato  li  processi  formati  in  Capo 
d*  Istria.  £ percnè  sono  stato  pregato  a 
scrivervi  di  ciò , non  ho  potato  mancare 
di  ricordarvi  che  questa  causa  è una  di 
quelle  che  può  coniermare  anzi  accrescere 
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r opinione  che  si  ha  della  integrilà , e 
giustizia  vostra  , procedendo  in  essa  come 
si  conviene  rigorosamente,  e senza  rispetto 
di  favori  j come  vuole  la  giustizia  e come 
son  certo  che  farete  ancor  da  voi  senza  que- 
sto mio  ricordo.  Soggiungendovi  che  e$sen> 
domi  stato  molto  laudato  per  giovane  dotto,  e 
da  bene  il  prefato  M.  Cristoforo,  e racco- 
mandato caldamente  dalli  Re  , e lllustriss. 
miei  Signori  , il  Cardinale  Santa» Croce,  e 
Farnese  , come  persona  grata  a lor  Signo- 
rie Reverendissime  per  le  sue  virtù , mi 
sarà  caro  che  riconosciate  M.  Piero  dei 
Terzi  suo  padre , e l’ abbiate  per  racco- 
mandato in  giustizia , nelle  sue  occorren- 
ze. State  sano.  Di  Roma.  Alli  21.  di  Ago- 
sto i54(. 

•Vostro  come  padre  P.  Card.  Bembo. 


CCXCIII. 


M.  Gio.  Matteo  figliuol  carissimo.  So- 
no in  modo  astretto  da  M.  il  Vescovo  di 
Capo  d*  Istria  , a raccomandarvi  alcuni 
suoi  parenti  li  quali  come  innocenti,  come 
Sua  Sig.  dice,  si  sono  constituiti  in  prigio- 
ne, che  io  non  posso  far  di  nou  scriver- 
vene , ancor  che  io  sia  certo  che  non  bi- 
sogni, perchè  quel  che  è di  giustizia,  lo 
eseguirete  per  debito . vostro , quel  che 
potrete  far  di  grazia,  li  farete  volentieri 
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àd  iostanzia  di  sua  Sig.  perchè  vedo  per 
la  vostra  lettera  che  molto  l’ amate.  Pure 
ho  voluto  farvi  intendere  che  sarà  caro , 
le  facciate  conoscere  che  dove  onestamen- 
te potrete  non  siate  per  mancare  di  fare 
quel  tanto  che  sia  a sua  satisfazione  , per 
averne  io  caldamente  scritto.  Ho  molto 
piacere  che  la  stanza  di  Capo  d’ Istria  vi 
piaccia  f godetevela  allegramente  -insieme 
con  IVlarcella , la  quale  baciarete  in  nome 
mio  , e state  sani.  Di  Roma.  Alli  24.  di 
Settembre  i54i. 

Vostro  padre  P.  Card.  Bembo. 

CCXCIV. 

Molto  Mag.  e quanto  figliuolo.  Se 
rispondo  tardo  a tre  vostre  lettere  , causa 
che  ne  sono  state  principalmente  le  molte 
occupazioni  che  ho  avute  a questi  di 
passati , poi  in  esse  non  era  cosa  alcuna 
che  ricercasse  presta-  risposta.  Ho  visto  li 
Souelti  y e gli  epigrammi  fatti  in  laude 
vostra  y gli  uni  e gli  altri  sono  egualmente 
belli  y ho  vista  ancora  la  orazione,  la 
quale  ancora  essa  è bella  , e tanto  più  mi 
è piaciuta  , quauto  che  vi  ho  trovato 
molte  cose  di  casa  nostra  che  io  non 
sapeva.  Non  1’  ho  acconcia  altramente  che 
non  vedo  ne  abbia  bisogno..  Maravigliomi 
bene  y che  in  quelli  luoghi  siauo  cosi 
belli  ingegni , ma  conosco  che  la  virtù 
vostra  è quella  che  li  sveglia,  e accende, 
Bembo  Voi.  IX.»  jg 


39^  lettere  FÀMieLIi.411. 

e fa  che  caotiuo  dì  lei  in  verso  e in. 
prosa,  del  che  mi  rallegro  con  voi,  e dod 
manco  con  me  stesso  che  per  la  nostra 
congiunzione  mi  pare  aver  parte  nelle 
vostre  lodi.  'Vi  rincresca  se  T ufBcio 
che  ora  tenete  , è senza  guadagno  di 
danari , perchè  facendo  voi  le  belle  ope; 
re,  e li  belli  effetti  che  solete  fare,  e co- 
me sono  certo  che  sempre  farete  dovunque 
Bareie  , guadagnate  molto  nutagiori , e più 
stabili  ricchezze , che  sono  l^nore , e la 
buona  fama  , le  quali  cose  vi  spianano  la 
via  , e aprono  le  porte  a maggior  grado  , 
e a quelli  che  sono  per  virtù  esaltati  non 
mancano  le  altre  facoltà , che  S.  Dio 
sempre  aiuta  li  buoni , e già  vedete  che 
li  vostri  Dgliuoli  cominciano  accomodarsi  , 
e pigliate  allegrezza  e satisfazkme  di  loro. 
Però  seguitate  allegramente’  H rammino 
che  avete  incominciato ,.  che  Sua  M.  vi 
prospererà  sempre.  Le  bolle  di  Marc’ Anto- 
nio si  espediscono  tuttavia , si  è tardato 
assai , perchè  il  mandato  suo  è venuto 
qua  assai  tardo,  e prima  dato  con, tutta 
la  casa  sua  per  quanto  comporta  la...  che 
venisse  non  si  pqtevs  far  niente , e se  si 
tarderà  ancora  qualche  dì  non  vi  maravi- 
gliate che  ogni  cosa;.,  e massime  sìmili  ' 
espcvlizioni  si  fanao  qui  molto  tardo  ; 
non  si  manca  di  sollecitarle,  e subito  che 
saranno  ispedile  le  manderò.  Che  M.  Cola 
ancora  »vo^ia  renunziarli  doi.  suoi  benefi- 
ci » ,io  J’ ho,  saputo  prima  di  voi  , cU^ 
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ferÌTeadoDii  M.  Cola  avere  questo  ia  ani- 
mo , e dimandando  da  me  parere  , e li- 
cenr.a , io  lo  laudai , e coofortai  a farlo  , 


certificandolo  che  me  ne  faria  molto  pia- 
cere come  fa  cortamente.  A M.  Antonio 


Delio  mi  sono  offerto  per  le  vostre  racco- 
mandazioni in  tutto  quello  che  per  me  si' 
può  a benefìzio  suo  , e non  li  mancherò 
per  rispetto  vostro  in  qualunque  cosa  mi* 
ricercherà.  La  infìrmità  di  Monsig.  Vesco- 
vo di  Capo  d' Istria  mi  dispiace  assai , arò 
c^ro  lo  facciate  visitare  da  parte  mia  , e 
gii  facciate  buono  animo,  ed  esortiate  a 
star  allegramente,  che  cosi  più  facilmente 

f;uarirà.  Ben  mi  piace  che  con  giustizia  ab- 
>iale  potuto  assolvere  li  suoi , che  tanto  li 
premevano  : il  che  deve  esser  stalo  a sua 
Sig.  di  molta  satisfazione.  La  ispedizione', 
dì  Mess.  Francesco  Dièdo  è a buon  porto, 
sono  segnate  , e ispedite  le  supplicazioni , 
e si  aspetta  da  lui  risposta  , se  vuole  ché 
si  espediscano  le  bolle  sue , ovvero  le  mie 
sole  ; avuto  che  si  ara  la  .volontà  sua  , se 
li  darà  Gne.  Intendo  molto  volentieri  le 
prodezze  di  Lorenzo  , e di  Luigi  , e che 
siano  tenuti,  e lodati  per  valenti  giovani, 

}}iglto  una  grande  speranza,  che  sì  abbiano  a 
are  onore  e riuscire  in  tutte  le  imprese , ed  ' 
abbiano  ad  esser  in  molto  servizio  delia  no- ' 


sira  patria,  avendo  cominciato  ad  acquistare 
credito , c buon  nome  in  sì  giovenile  età. 
N.  S.  Dio  li  prosperi , e li  faccia  felici , e 
per  rispetto  loro  proprio , e nostra  coas*- 
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lauone.  Baciarete  Marcella  io  nome  mio , 
e Bastiano  , e Ferino , li  quali  mi  piace 
che  attendano  alle  lettere  , c che  voi  ab- 
biate speranza  qbe  almeno  uno  di  essi  tì 
abbia  a far  frutto  , fin  che  sono  in  que- 
sta volontà  se  li  volete  fare  attendere , ed 
accenderveli , che  come  cominciano  a pi- 
gliarne piacere , da  se  'medesimi  seguitano 
volontieri , e se  ne  inuamorano  , e non  le 
possono  più  lassare.  Flavio  se , e la.  sua 
causa  vi  raccomanda  , che  essendo  voi 
Giudice  ; facciate  che  possiate  giudicare  , 
con  farla  ricordare  al  suo  procuratore , 
che  la  solleciti  t che  altri  nou  ha  io  quel- 
la Città  che  ne  abbia  a pigliare  più  cura 
di  voi.  Io  arò  caro , che  si  èspcdisca  , e 
li  facciate  aver  li  suoi  danari , che  *1  cre- 
dito suo  è chiaro  , e chi  1’  ha  da  pagare  , 

% potente  a pagarlo.  State  sano  con  tutta 
la  vostra  famiglie.  Di  Roma.  Alli  3.  di 
riovembre  i54t. 

Vostro  buon  padre  P.  Card.  Bembo. 
CCXCV. 

Molto  Mag.  figliuol  carissimo.  Di  Ca- 
sal non  dirò  altro  , che  son  certo  ne 
averete  presa  la  possessione.  Quanto  aspet- 
ta al  vostro  esservi  tramesso  nella  pratica 
del  maritar  della  mia  Eleiia  » avete  fallo 
molto  bene , e voglio  siale  partecipe  del 
tutto.  Fo  scrivere  a M.  Jeronirao  quanto  ' 
bisogna  , io  non  posso  più  di  quello  io 
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posso  y e fo  tutto  quello  cbe  io  posso , 
infìn  qui  non  vedo  cbe  M.  Jeronimo  il 
Bianco  faccia  tanto  caso  di  me,  quanto  io 
bo  fatto  di  lui , quando  pur  vederò  là 
sua  ostinazione  mi  volgerò  a parte , eoa 
la  quale  io  non  averò  difficoltà  alcuna 
e dove  son  chiamato  e pregato  , nè  averò 
da  donar  tutto  quello  > che  io  al  mondo 
per  trovarmi  un  genero,  e forse  sarà  eoa 
più  mia  quiete  , e riposo  ; faccia  in  tutto 
N.  S.  Dio  y nel  qual  mi  son  rimesso , 
quello  cbe  sia  il  meglio.  Le  mie  lettere 
non  voglio  cbe  sì  stampino  per  niente 
a questi  tempi  , cbe  non  sono  da  ciò  ; 
saranno  poi  quando  Dio  vorrà  , ed  io  vel 
farò  intendere.  Procurate  solamente  cbe 
non  se  ne  stampi  più  alcuna , se  pur 
alcuno  volesse  ciò  fare  , come  ha  fatto  il 
Manuzio  , benché  di  queste  poche  venale 
fuori  con  là  impression  nuova , non  im- 
porla.  Ma  per  niente  non  più  , leggerete 
quésto  capitolo  al  Maga.  M.  Jeronimo 
Quirini , acciocché  se  intenderà  cbe  alcu- 
no ciò  pensi  y lo  ammonisca  a noi  fare  , 
e gli  il  vieti  al  tutto.  Del  vostro  Sebastia- 
no bo  gran  piacere,  e se  el  va  negli  stud^ 
da  quella  età  così-  caldamente  avanti  e 
da  sperar  ogni  buon  profitto  di  lai  negli 
altri  eh’  hanno  a seguir  col  tempo.  Avete 
operato  che  io  l’ amo  molto  più  che  non 
faceva  , e voglio  che  '1  sia  il  mio  figliuol 
caro,  né  solamente  non  vi  burlo  del  vostro 
scrivermene , ma  ve  ne  laudo , e cosi 
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fate  spesso.  Salulaiemi  Marcella  « e state 
sano  con  tutti  li  vostri.  Alli  ii.  di  EKcem* 
bre  1641.  Di  Roma. 

Salutatemi  M.  Beroardiu  vostro  cogna* 
to , e dite  a Marcella  cbe  saluti  Maria  da 
mia  parte. 

Come  padre  P.  Card.  Bembo. 

II  Patriarca  d’ Aquilegia  scrisse  per 
Taltro  cavallaro  che  quel  Justiniano  cedes- 
se alla  possessione  ai  Casal , èd  ora  di 
nuovo  scrive  per  questo  cavallaro  quel 
medesimo.  Io  stimo  perchè  da  ISatal  si 
suol  pagar  gli  adìtti  , che  *1  Justiniano  si 
averà  fatto  dar  quello  eh’  egli  averè  potu- 
to avere  ; se  così  sarà  provvedete  che  1 
tolto  vi  sia  restituito  ^ . però  che  questo 
natale  debbo  io  pagar  la  pension  dì  scudi 
3o.  cbe  è sopra  quei  beuellcio  e va  ad 
un  servidnr  del  Cardinal  Coroaro , che 
già  me  r ha  domandata. 

CCXCVI. 

Molto  Magnifico  figlino!  mio,  Dio  vi 
salvi.  Del  vostro  aver  rifiutato  mi  piace» 
avete  fatto  prudentemente , e non  dovete 
perdervi  in  quel  luogo.  Inteodo  alcune 
cose  di  quel  Vescovo , le  quali  se  son  ve- 
te  è molto  peggio,  che  non  è lo  aver  ef- 
le  dei  Luterani  in  casa  , cioè  che  in 
quelle  questioni  di  quelli  cittadini  esso  ha 
preso  a favorir  Tuna  parte  per  tutte  -ìe 
vie  e 'buone , e ■non  -buone , e a deprimer 
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TAltra  ; se  cosi  fosse , vorrei  che  non  fa- 
cesse un  caso  al  mondo  dell*  amor  che  io 
gli  porto,  che  non  l'amo,  se  non  q^uantò 
credo  che  ei  sia  buono  e da  bene.  ^ egli 
è sedizioso  e parziale  non  lo  guardate.  Ter- 
minate questa  causa  prima  che  vi  partiate, 
e fate  giustizia,  e tocchi  a chi  voglia.  De 
la  chiesa  , che  sia  bella  e ben  tenuta  ed 
ofBziata  mi  piace.  Ho  veduto,  quanto  dite, 
che  vi  disse  di  me,  quella  santa  Monaca 
di  Zara , Madonna  suor  Francesebina  già 
àoui  sei.  Certo  che  quelle  sne  parole  mi 
hanno  commosso  assai.  Voi  mi  diceste  di 
non  so  che,  che  ella  rispose  a Marcella, 
che  la  domandava  della  Morosina  , scrive- 
temi senza  indugio,  che  parole  furono  le 
sue.  Eri  mori  Monsignor  Reverendissimo 
'Cardinal  Brundusinc , il  quale  era  M.  Je- 
ronimo  Aleandro  da  la  Motta  dottissimo  e 
valentissimo  uomo.  ‘ £ stato  gran  danno  a 
((uesto  nostro  Collegio , ed  a questa  santa 
^de.  Era  molto  amico  mio , e mi  ha  lasciato 
commissario  con  alcuni  altri  Cardinali.  Dio 
gli  doni  requie.  Di  Luigi  vostro  ritornato 
mi  piace.  Ditegli  da  parte  mia  , eh’  ei  sia 
contento  a far  una  ferma  deliberazion  di 
non  giuocar  mai  danari  in  vita  sua,  e che 
fatta  la  servi.  Perocché  di  questa  delibe- 
razioD  ben  servala  gli  veri’à  gran  bene  e 
consòlazion  ed  onore.  E sei  si  metterà  sul 
giuoco , in  tutta  la  vita  sua  esso  non  si 
trovarà  mai  uè  quieto  nè  contento.  Bascia- 
temi  Marcella , e salutatemi  gli  altri  vostri 
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figliuoli  f cbe  oggimai  debbono  tutti  esser 

fraudi  e uomini.  State  sano.  Al  primo  di 
ebbra jo  1542.  Di  Roma. 

P.  Card.  Bembo  padre. 

CCXCVIL 

* * 

Piacemi  Mag.  figliuolo  , cbe  siate  tor- 
nato a 'Venezia.  Siane  laudato  Fi.  S.  Dio. 
Ho  veduto  volentieri  le  lettere  scrittevi  da 
Zara  sopra  le  parole  della  reverenda  mo- 
naca suor  Francesebina  , le  quali  mi  son 
parute  vere  profezìe.  Ella  dee  certo  esser 
una  santa  donna.  Cbe  siate  lutti  sani , si- 
milmente m' è caro  e dolce.  Salutatemi 
Idarcella , e anco  Maria , quando  la  vede- 
rete.  A voi  darò  alcuna  fatica , quando 
accaseberà.  In  questo  mezzo  vivete  e lieti 
e con  reverenza  di  Fi.  S.  Dio.  lo  ho  avuto 
questi  di  passati  un  catarro  fastidioso  cbe 
m'ba  dato  noja.  Ora  sto  bene  , la  Dio  mer- 
cè. Alli  7.  di  Luglio  z542.  Di  Roma. 

Padre  vostro  P.  Cardinal  Beiobo. 

CCXCVIII. 

Mag.  fìgliuol  carissimo.  Ho  inteso  M. 
Febo  vostro  essersi  intramesso  in  certa  que- 
stioD  di  gentiluomini  molto  grandi  di  quel- 
la città  , i quali  lemetido  non  Febo  vi  muovi 
a far  alcuna  cosa  contra  loro,  m’han  fatto  ' 
piegare  cb'io  vi  scriva  a rimanervi  di  ciò, 
prometieudo  di  volere  avere  M.  Febo  per 
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loro  amico , se  esso  vorrà.  Io  che  conosco 
la  qualità  di  quelle  genti  vi  saprei  con- 
, fortar  a consigliare  M.  Febo , che  gli  vo- 
lesse più  tosto  per  amici  che  per  inimici  , 
e non  iutrassc  in  queste  trame , che  le  più 
volte  hanno  pessimi  fini , e tanto  più  che 
quanto  esso  operasse  più  conira  quelli  da* 
quali  esso  si  tiene  offeso , e più  gli  facesse 
o condannare,  o simil  cosa,  tanto  saria 
peggio  per  lui , che  quelli  a chi  egli  fa- 
cesse dare  alcuna  pena , essendo  essi  e ric- 
chi e grandi  se  ne  Trorrebbono  un  dì  ven- 
dicare essendo  usanza  in  quella  città  di 
non  dimenticar  mai  le  offese.  Dunque  fa- 
cendo fine  vi  conforto  ad  operar  con  Fe- 
bo , che  ponga  fine  a questa  cominciata 
inimicizia  più  tosto  che  si  può  con  bene- 
volenza , e cou  pace  attendete  a star  sano. 
Intesi  che  Augusta  era  gravida.  Attendete 
a star  sano  salutandomi  la  mia  Marcella. 
Alli  i3.  Luglio  1642. 

Dappoi  scritta  questa  ho  avuto  la  vo- 
stra degli  8.  per  la  quale  mi  tornate  a ri- 
cordare la  cosa  delli per  li  quali 

ho  fatto  tutto  quello  ch’essi  hanno  voluto, 
e non  so  più  oltra  quello  che  vogliano , 
eh*  io  faccia.  Benché  a dirvi  il  vero  a me 
pare  che  essi  medesimi  noi  sappiano. 

Quanto  padre  P.  Cardinal  Bembo. 
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CCXClX. 

Mag.  figliuol  carissimo.  Yi  scrìssi  a 
questi  superiori  giorni  d'inlorno  alla  dif* 
feren/a.dei  vostro  M.  Febo  con  quelli  geo- 
til uomini  Vicentini  da  Tiene,  e pregaivi  a 
interponer  l’autorità  vostra  con  lui,  e faceste, 
tebe  ne  seguisse  pace  tra  loro.  Però  che  non 
stimo  faccia  a propesilo  di  M.  Febo  aver 
si  alti  nimici , e star  in  gare  e dissension 
'con  loro.  Questi  gentiluomini  mi  tornano 
a far  pregare  , che  io  gli  lievi  da  quesU> 
impaccio  , e ciò  fanno  più  per  non  esser 
io  contumacia  con  voi  e meco,  come  essi 
dicono,  che  per  altro.  E dicono,  che  vo- 
gliono satisfare  a M.  Febo  con  lutti  quei 
modi,  che  io  ordinerò,  facendomene  giu* 
dice,  il  qual  giudicio  io  traiisferisco  in 
voi.  So  che  essi  vi  ubbidiranno , però  che 
TÌ  stimano  e onorano  as.sai.  Ancora  che  io 
non  abbia  avuta  vostra  risposta  , non  ho 
'voluto  mancar  di  replicarvi  quello  stesso. 
Sete  prudente  ,*  e dovete  conoscer  quello 
che  è esercitar  inimicizie  con  gran  perso- 
ne. Credo  sia  meu  male  ogni  pace,  che 
alcuna  guerra.  Vi  conforto  a saldar  con 
la  vostra  destcrità  ed' autorità  questa  pia- 
ga, prima  che  ella  divenga  putrida.  State 
sano  con  tutti  li  vostri.  IN.  S.  Dio  sia  guar- 
dia vostra.  Alli  S.  Ag.osto  1G42.  Di  Rema. 

Quanto  padre  vostro  l\  Cardinal  Bembo. 
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CCC. 


M«g.  e carissimo  fìgiiuolo.  Mi  dimetv- 
tlcai  per  altre  mie  scrivervi  che  mi  mea- 
daste  la  lettera  di  Madonna  suor  Fran* 
cescbiua  scrittavi  circa  il  ' pronostico , dèi 
qual  mi  scrivevate  , però  sarete  contentò 
mandarmela  per  lo  primo  cavallaro , ad 
ogni  mo<lo  siccome  mi  mandaste  le  aN 
tre.  Io  son  pregato  a raccomandar  ad  al* 
cuni  di  quelli  Signori  Consiglieri  c del 
Consiglio  di  X.  Iseppo  Tramezzin , il  qua'l 
desidera  di  esser  Secretano  ordinario , ai 
qual  luogo  si  ha  messo  altre  volte  « e l'uh 
lima  fu  il  primo  sotto  ad  un  Gavazza  che 
rimase  , però  vi  prego  a raccomandarlo  a 
nome  mio  a quelli  sette  Signori  che  ho 
sognati  in  questa  carta , c se  a vostro  no- 
me volete  anche  far  questo  officio  voi  cou 
> alcuni  di  loro  o degli  altri  non  notali^  me 
ne  farete  piacere;  attendete  a star  sano 
con  li  vostri,  e scrivetemi  quello  che  è 
di  Lorenzo  vostro.  A Marcella  ec.  Al  li  i5. 
Settembre  i54a.  Di  Rema. 

Vostro  come  padre  P.  Cardinal  Bembo. 

CCCI. 

" t • 4 

» 

Molto  Magnifico  e quanto  figliuolo. 
Della  grazia  che  desiderano  avere  quelli  ' 
vostri  Magaifici  Diedi  vi  rispondo  , che  non 
credo  che  si  possa  ottenere,  perchè  non 
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si  suole  concedere  una  grazia  a vila , per 
causa  dello  studio,  che  dura  pochi  anni, 
pur  si  usarà  diligenza  per  ottenerla.  Non 
pigliate  fatica  per  niente  di  venire  a Ro« 
ma  , perchè  noi  verremo  in  1&  al  Copcilio», 
e già  sono  stati  deputati  li  Reverendissimi 
Legati , che  devono  andare  innanzi  , nè 
saria  a proposito  la  venula  vostra  per  qual- 
che rispetto.  Io  vi  vederia  molto  volentie* 
ri , ed  abbracciaria , e regionaria  con  voi, 
ma  bisogna  che  voi  e io  abbiamo  «pazienza 
fin  che  veiiirò  a voi.  State  sano , e saluta- 
temi Marcella.  Io  sono  fuor  di  Roma  a 
spasso,  e starovvi  ancora  quattro  o sei 
giorni , aspettando  che  N.  S.  sia  per  tor- 
narvi , che  ancora  sua  Santità  c fuora.  Di 
Yelletre  alii  24*  di  Settembre  1542. 

Quanto  padre  P.  Cardioal  Bembo. 

CCCII. 

Ho  veduto  quanto  scrive  quel  da  Za- 
ra per  nome  di  Madonna  suor  Francesebi- 
na. Vi  rimando  la  lettera  insieme  con  le 
altre  come  volete.  Lodata  ne  sia  la  Maestà 
divina.  Salutatela  a nome  mio , e così  M. 
Febo.  La  dispensa  dell’  abito  per  scolari 
non  si  suol  far.'  Ma  Marc’ Antonio  potrà 
esso  andar  per  qualche  tempo  come  ei 
vorrà  , poi  se  ne  potrà  parlar  un'altra  vol- 
' ta.  Dal  qual  Marc'- Antonio  ho  avuto  una 
Epistola  Latina  così  bella , che  s'ella  fosse 
sua,  mi  saria  caro  ciò  piu  che  non  vale  diece 
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Tolte  il  SUO  beneficio  avuto  dal  povero  M. 
Cola.  In  ogni  modo  se  persevera  con  di- 
ligenza , ei  si  farà  un  uomo  da  bene.  De 
li  Diedi  si  farà  tutto  quello  che  si  potrà. 
Attendete  a star  sano  con  tutti  i vostri. 
Alli  12.  di  Ottobre  i54Z.  Di  Roma. 

Poscritta  mi  sono  meglio  informato 
delia  cosa  de  i Diedi , e trovo  che  non  si 
ha  bisogno  di  dispensa,  mentre  che  non 
si  hanno  i frutti. 

Quanto  padre  P.  Cardinal  Bembo. 

CCCIIl. 

Molto  Mag.  e quanto  figliuolo.  N.  Sig. 
mi  ha  conferito  la  parrocchiale  di  S.  Ma- 
ria de  Casali  della  Diocese  di  Trevist,che 
teneva  il  Reverendo  M.  Ottaviano  Zeno  , 
che  morì  qui  alli  dì  passati , e perchè  non 
si  possono  cosi  presto  far  èspedir  le  bolle 
ho  fatto  espedire  il  breve  pel  qual  N.  Slg. 
mi  dà  licenza eh’ io  possa  pigliare  la  pos- 
sessione di  detto  beneficio , e li  frutti , se 
Tc  ne  saranno,  il  quale  breve  vi  maudo 
insieme  eoa  uua  procura , che  ho  fatta  in 
persona  vostra , che  in  mio  nome  possiate 
pigliare  detta  possessione , 'o  farla  pigliare 
per  altri  qualunque  vorrete  voi  deputare 
in  luogo  vostro  a fare  questo  ef fello.  Però 
mi  sarà  caro  che  Vostra  Maga,  chiami  cou 
seco  M.  Bernardino  Belegno , cd  insieme 
audiate  alia  llliislriss.  Signoria  , e dimau- 
diate  che  si  metta  una  parte  in  Senato  . 
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che  postiate  pigliare  detta  posses^one  , ed 
avuta  la  licenza  deputate  uno  chi  vorrete 
in  luogo  vostro , e se  vi  parerà  sarà  forse 
buono  Antonio  Calderone  che  sta  a Pado- 
va,  che  già  stava  con  meco,  e di  questa 
deputazione , ovvero  substituzione  fatene 
rogare  un  Notajo  in  presenza  di  testimonj, 
dando  a quel  che  deputarete  la  medesima 
facoltà , che  io  do  a voi  per  lo  instrumen- 
to di  Procura  che  vi  mando,  e mandatelo 
a pigliare  detta  possessione,  e li  frutti  se 
ce  ne  saranno,  e ne  faccia  rogaré  un  No* 
tajo  in  presenza  di  testimonj  , e depati  un 
Cappellano, o quello  che  ci  è al  presente, 
che  ci  teneva  M-  Ottaviano , o altri  che 
gli  parerà , che  officii  la  chiesa  ed  abbia 
cara  d’essa  , e pigli  inventario  di  tutte  le 
robe  della  sacrestia , ed  altre  robe  che  ci 
saranno , e per  inventario  le  consegni  al 
Cappellano,  e veda  le  possessioni  e beni 
della  chiesa,  e gli  affìtti  che  sono  fatti,  se 
gli  parrà  li  confermi,  e quelle  possessioni, 
che  non  sono  affittate  procuri  che  si  se- 
mentioo , e faccia  le  altre  che  ci  saranno 
da  fare,  e faccia  fare  uao  instrumento 

Subblico  di  aver  presa  la  possessione  dal. 

oiajo  chevse  ne  sarà  rogato,  e ve  lo  por-’ 
ti , e y.  M.  di  tatto  quello  che  si  farà  , 
mi  darà  avviso.  Stia  sana  , e saluti  Mar- 
cella. Di  Roma  alli  2r.  di  Ottobre  1543. 

Averò  caro  che  non  si  muli  il  Capr 
pellano  , perocché  ho  inteso  , che  è bnona 
persona,  cosi  gli  altri  alB'.tuaU  sì  sono  di 
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buona  <fua1ità  come  slimo.  Ho  inteso  che 
lyf.  Oltaviano  teneva  molto  bene  qaesto  be- 
lieficio  y se  anche  arerete  persona  suflìcien- 
te  altra  , che  il  detto  Anto,  fate  come  vi 
parerà.  State  sani. 

Bembus  Cardinalis. 

. CCCIV. 

Molto  .Mago,  e quanto  figliuolo  , mi 
piace  che  come  mi  scrivete  non  abbiate 
voluto  litigare  col  Jusliniano  sopra  il  be> 
nefìcio  dì  Casale,  ma  vi  siale  risoluto  aspet-^ 
tarne  di  qua  risposta , perchè  se  esso  non 
sa  di  non  avervi  ragione  .ilcuna,  ne  sarà 
chiarito  dal  Reverendi  ss.  Cardi  nal  Pisano  , 
il  quale  subito  che  intese  che ’l  suo  Vica- 
rio di  Trovisi  aveva  conferito  detto  bene- 
ficio da  se  stesso  senza  che  io  ne  parlassi 
a sua  Sig.  Reveren  lìss. , se  ne  scusò  con 
meco  dicendomi , ch'esso  Vicario  non  sa- 
peva quel  che  si  facesse , e che  scriveria 
alli  .suoi , che  lassino  tal  impresa  che  nou^ 
ci  hanno  ragione,  e mi  lassino  il  benefìcio 
pacifico , sicché  dorerà  aver  scritto  , e voi 
potrete  intenderlo  parlandone  con  quelli 
che  potranno  averne  avuto  la  commissione  e 
non  doreranno  più  replicare,  uè  recusare 
di  lassarmi  il  beneficio  lìbero,  ed  essendo 
così,  dimandarete  a quelli  Signori  licenza 
di  pigliarne  la  possessione  ^ e far  quanto 
per  r altra  vi  scrissi. 

Quanto  alia  parte  di  M.  Niccolò  Zeno, 

^ del  Fedele , rispondo  a M.'  Gieronimo 
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QuirJai,  la  qual  lettera  potrete  redere , 
però  in  questa  non  rep I tea rò  altro,  se  non 
che  a me  basta  aver  satisfatto  pienamente, 
prima  airordcio  di  buon  amico  verso  M« 
Ottaviano  in  riceverlo,  e tenerlo  amorevo- 
lissimamente in  casa  mia  con  servitori  , e 
cavalli  più  mesi , ed  in  ottenergli  da  N. 
Si",  io  solo  la  grazia  di  ducati  trecento 
delle  spoglie  di  suo  Zio  morto  qui,  ed  an- 
cora quando  cascò  malato  in  mandare  i 
miei  servitori  e muli,  e lettica  a pigliarlo 
dove  esso  stava,  e iìucbò  è visso  in  trat- 
tarlo e farlo  governare  non  manco  diligen- 
temente, che  se  mi  fusse  stato  figliuolo 
poi  circa  li  beneficj  aver  satisfatto  alla  co- 
ftcieuza  mia,  e di  ogni  buon  uomo.  Scriva 
il  Fedele  quel  che  vuole,  che  tutto  quello 
ch'ha  sci'itio  è bugia,  ma  non  me  ne  ma- 
raviglio, perchè  non  somiglia  niente  a’suot* 
fratelli.  Mi  dorrei  bene  ( s’io  stimassi  le 
sue  parole  più  , che  quanto  sono  da  esse- 
re stimate  ) che  egli  avesse  scritto  io  pre- 
giudicio  dell'onor  mio,  che  non  offendo, 
nè  Doccio  a nessnno  , ed  a lui , come  a 
nomo  Veneziano  h > fatto  sempre  carezze , ■ 
ma  lo  scuso  , se  fa  uffioj  slmili  alla  natu- 
ra sua,  che  uoa  può  fare  altrimenti,  e 
spero  che  IVI.  Niccolò  lo  conoscerà  se  lo 
praticarà.  Voi  accerlarcte  sua  Mago,  che 
mi  arà  sempre  per  amico , e dove  potrò 
fargli  piacere,  che  lo  farò  vòlootieri.  Quan- 
to aU'uItima  parte  della  vostra  lettera , M. 
Gio.  Matteo,  sopra  li  due  beneficj non 
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posso  per  ora  risolTerri.  Mando  con  què* 
sta  la  Indulgenza , che  ho  impetrata  da 
N.  S.  ad  istanza  del  Magn.  rostro  M.  Da- 
vid : gliela  darete,  'e  salutatelo  in  mio  no- 
me, e state  sani.  Di  Roma  agli  ii.  Piovem- 
bre  1542.  Mostrerete  a M.  Jeronimo  Qui- 
rino la  parte  scritta  qui  pertinente  a Mesa. 
Pliccolò  Zeno. 

Vostro  quanto  padre  P.  Gurd.  Bembo. 

Salutatemi  Marcella. 

CCCV. 

Mollo  Mag.  figlìuol  carissimo.  Ho  Iet- 
to con  piacer  quello,  che  ri  ha  fatto  scri^ 
ver  Madonna  suora  Franceschina  , ve  oe 
ringrazio,  faccia  N.  S.  Dio,  tutto  quello 
che  torni  a lande,  ed  onor  di  Sua  Maestà. 
Mi  duole  del  vostro  fastidio , ancora  che 
non  sappia  di  che  qualità  si  sìa.  Rimettete 
ogni  vostra  cosa^  ed  ogni  pensier  a Dio 
che  sa  consolar  chi  si  fida,  e ferma  in  lui. 
Hq  avuto  singoiar  piacere  del  rimaner  del 
clarissimo  M.  Elernardin  Venìer  a Comiglier 
della  Patria  nostra,  e del  suo  prospero  rir 
torno  ad  essa  Patria,  nè  se  quali  due 
cose  mi  potessero  èsser  più  care.  Ed  ho 
consolaziou  che  Luigi',  T abbia  tolto 
in  gran  Consiglio.  Crrao  ohe  non  gli  sia 

Eer  mancar  più  ogni  buon  lacco.  PV-  S. 

>io  ne  sia  ringraziato  sempre.  Avvertirete 
, , Bembo  yoL  IJC,  ao 
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cbe  se  il  Jastiniano  averà  riscosso  qualche 
«osa , tutto  ri  sia  restituito.  Arerà'  questo 
Itadal  a pagar  una  pension,  che  ho  sopra 
jdetto  beneficio  di  ducati  do..  Saiutatemi 
Marcella , e state  sano.  Agli  8.  Dicembre 
x542.  Di  Roma. 

Salutatemi  Luigi  e Sebastiano. 

Bembus  pater. 


CCCVI.  > 

Molto  Mag.  figlinol  carissimo.  Ti  man- 
do- una  procura  fatta  in  persona  vostra  , 
e dì  M.  Bernardin  rostro  cognato , da  po- 
ter prometter  Elena  mia  figliuola  per  mo- 

Slte  a Francesco  Quirino  del  Mago.  M. 

eronimo  con  -quella  dote  • e quelle  con- 
dtaton  che  saranno  in  essa  » e che  • anco  ri 
dirà  il  Magn.  M.  Jeronimo  Quirino  nostro, 
il  ^nale  ha  trattate  queste  nozze,  e al  qua- 
le in  tutto  rimetto  e me  e roi.  Fatta  det- 
ta promessa,  e rinstromeuto  di  essa,  are- 
ria piacere  cbe  andaste  roi  e il  nostro  M. 
Jeronimo,  con  Taltro  M.  Jeronimo  e eoa 
Francesco  a Padova , a darle  la  .mano 
Bidla  Chiesa  di  San  Pietro  ; però  che  per 
niente  non  voglio  che  ella  esca  di  quei 
monasterio  ,‘  se  non  quando  Francesco  la 
aposerà,  é tradurrà:  alla  qual  celebrità  spe- 
ro^ che  mi  troverò  anco  io  * e farassi  in 
«aia  presenza;  se  la  madre  di  Francesco 
vorrà  trovarsi  al  detto  toccar  di  mauo , 
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mi  -pìaceria  che  vi'  menaste  tù  Marcella. 

Togliù  che  s'aspetti  a «luesto  fine  metr 
ter  TEIeoa  tu  ordine  di  vestimenti.  Ana^ 
vorrei  che  Francesco  le  toccaste  la  mano 
-nelle  veste  che  ell%  porta  nel  monastero, 
senza  alcun  altro  adornamento  che  qoelVo 
che  N.  S.  Dio  le  ha  dato  di  assai  bel  cor- 
po, ed  animo  bello.  A questo  farete  che 
si  trovi  il  nostro  Monsig.  Boldù , e M. 
Vincenzo  stesso , c Madonna  Pari*.  Pii 
tosto  che  fornirete, tutta  questa  bisogna, 
lo  l’averò  più . oaixu  F||tte  comune  questa 
lettera  a M.  Bernartlino  Belegno,  e saluta- 
telo a nome  mio  , ùisieffie  con  Marcella  , 
e con  Maria.  State  sano.  Alli  a3.  di  Dicemb. 
‘1542.  Di  Roma.  • > • < : ^ 

Fra- pochi  di-  spero  dar  a Marc’ AatO'« 
•tvio  vostro  un  beneficio,  ed  a Francesco  di 
■M.  Bernaidin  un  altro. 

Padre  vostro  P.  Card.  Bembo. 

f , , • • ■ ' r 

CCCVU.  . ' ^ 

Figliool  carissimo.  Dopo  dimane  si  par- 
tirà di  qui  per  tornar  a Venezia,  dove  egli 
‘è  stalo  questi  di  venato  di  Francia,  Mona. 
Munluc,  che  succederà  Orator  del  B«  Cri- 
stianissimo a qi^lo  che  oca  è R,.  persona 
di  singular  ingegno  , e alUssuno  a n^ozj^ 
e faccende;  e perchè  io  l’amo  e onoro  as- 
sai e son  da  lui  amato  altresì , voglio  che 
insieme  col  M,  Mess.'  Jeronimo  Quirino  e 
vostro  cognato  lo  visitiate  a nome  mio  • 
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profTercódovi  a siw  J>ig.  in  tutto  quello , 
che  per  voi  si  ^ otrà , e servirlo  e onorar- 
lo di  buonissinio  animu.  Dico  ciò  quando 
le  nove  le|[^i  deirillustrissimo  Consiglio  di 
X.  non  rietino  il  poterlo  fare.  E quando 
esse  il  vietassino  , e si  potesse  fare  con  lo- 
ro licenza,  domandatela  per  nome  mio  atli 
Sig.  Capi,  e con  saputa  loro  fatelo,  che  me 
ne  farete  piacer  grande.  State  sano.  La  vi- 
gilia di  natale  del  Signore  1642.  Di  Ro- 
ma. ‘ 

Yosti’o  quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 
CCCVIIL 

Molto  Mago,  quanto  figliuolo.  Inten- 
do che  y.  M.  tiene  in  prigione  uno  Rinal- 
do di  Àldrighetti,  il  quale  per  essere  stato 
incolpato  di  omicidio,  si  è come  innocen- 
te presentato  , e innocente  V.  M.  lo  tro- 
va, ma  però  per  le  molte  occupazioni  sue 
non  lo  spedisce.  Onde  per  essere  esso  cu- 
gino d’un  mio  famigliare,  sono  astretto  a 
raccomandarlo  a V.  M.  pregandola  a vo- 
lerlo espedire  più  presto  che  ella  potrà , 
secondo  c'he  la  giustizia  ricercarà,  dalla  qua- 
le so  cbe  V.  M.^  non  è per  deviare.  Di 
Venezia,  AUi  22.  di  Settembre  i543. 

Come  padre  P.  Card.  Bembo. 
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CCCIX. 

Molto  Mago,  e quanto  figliuolo.  Sono 
stato  pregato  da  uomo,  al  quale  farei  pia- 
cere volontieri,  che  io  voglia  raccomanda- , 
re  a V.  M.  Crisi  oforo  di  M.  Giovanni  di 
Cadeponte,  il  quale  essendo  stato  incolpa- 
to di  omicidio,  e non  trovandosi  in  colpa, 
volle  presentarsi,  e giustificarsi.  Ma  perchè 
al  presente  si  trova  ammalato  desidera  poter 
venir  a Verona  per  farsi  curare,  e guarire,  con 
dare  idonea  sicurtà  di  presentarsi  subito 
che  sarà  guarito  : la  qual  cosa , se  è così , 
mi  pare  assai  onesta.  Però  prego  V.  M. 
ohe  quando  altro  non  osti , voglia  conce- 
dergli tale  licenza,  che  me  ne  farà  piace- 
re per  satisfazione  di  chi  mi  prega.  Saluta- 
temi Marcella,  e sta.'e  sani.  Di  Padova.  Alli 
19.  di  Ottobre  i543. 

Quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 

CCCX. 


Figliool  carissimo.  > Quanto  alla  rinun- 
zia di  Marc’Àntonio  vostro,  M.  Carlo.aspet- 
ta  quel  mandato  che  ultimamente  esso  m’ha 
richiesto  , senza  il  quale,  far  quél  che  voi 
volete , non  si  può.  Scrivetemi , come  sta 
Marc* Antonio,  e quel  che  è di  M.  Lorento, 
del  quale  niente  mi  scrìvete.  Quanto  ai 
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cardinali  naovamcDte  £atti  « colui  che  voi- 
dite  , ha  assai  da  lodarsi.  Salutale  Marcel- 
la t e Bastiano.  M’ incresce  del  vostro  tar- 
dar più  io  quel  magistrato  , poiché  esso 
così  tedioso  vi  è,  come  scrivete,  ma  bene 
è far  della  necessité  virtù.  Mi  piace  che 
Mons.  di  Verona  sì  sia  portato  così  bene 
con  voi:  io  il  ringrazierò  di  questo  cumu- 
latamente , e anco  glie  ne  sentirò  obbligo. 
State  sano.  Alli  io.  Gennajo  1644.  Di  Ro- 
ma. 

Quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 

ccaxi. 

Clarissimo  hgliuoJo.  Vi  prego  con  tat- 
to quel  'vivo  affetto,  e più’  caldo,  con  che 
io  pregftr  vi  possa,  che  abbiate  per  racco- 
tiiaudate  tutte  le  cose  <lel  Mago.  M.  Ga- 
briele de*  Pellegrini  , non  manco  che  se  le 
mie  proprie  fossero,  e dargli  Ogni  qualità 
di  favore  che  |>ro  giustizia  potrete  dargli , 
che  lo  riceverò  da  voi  in  luogo  di  singu- 
lar  piacere,  e amorevolissimo  offizio.  Desi- 
dero che  quel  buon  gentiluomo  resti  ed 
a me  ' obbligato  grandemente  per  questo 
conto.  State  sano,  e salutatemi  Marcella, 
e portate  le  fatiche  di  quello  magistrato  4 
le  quali  voi  mi  dite  essere  molte,  da  quel 
valoroso  uomo  che  sete,  lo  ho  avuto  al- 
quanti dì  UB  poco  di  podagra  , la  quale 
ora  mi  ha  lasciato  Ubero,  e penso  fra  po- 
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chi  dì  tornare  a Roma.  Di  Ogobbio.  AUi  20. 
di  Febb.  1644. 

Come  padre  P.  Card.  Bembo. 

\ 

CCCXll. 


Molto  Magn.  M.  Gio  Matteo.  M.  ©t- 
UTÌano  deTellegrini  Dottor,  prevenuto  dV 
ver  ordinato  certo  omicidio,  è presentato 
nelle  nostre  forse  per  purgar  la  sua  ìquo> 
censa.  Il  quale  come  che  si  prometta  senza 
dubbio  alcuno  di  esser  giudicato  da  giudice 
giusto,  benigno  e grazioso,  conoscendo  esso 
la  M.  V.  di  sua-,  natura  giustissima.,  e di 
suo  costume  benigna , e grazio^ , niente- 
dimeno a maggior  sua  •atisfazioue  e di 
casa  sua  , mi  ha  fatto  pregar  che  io  rac- 
comandi il  caso  suo,  insieme  eoa  lui  alla 
M.  V.  promettendosi  la  mia  raccomanda- 
zione appresso  lei  dovergli  giovare  assai  • 
Onde  io  non  ho  denegar  di  far  qu^ 

sto  officio,  tanto  più  volentieri  quanto  che 

10  intendo  ch’egli  è in  tutto  innocente  di 
questa  imputazione.  Prego  dunque  la  M. 
V.  eba  pe**  amor  mìo  sia  contenta,  senza 
carico  dell’ officio,  ch’ella  tiene,  di  trattar 

11  prefitto  M.  Ottaviano  benignamente  , e 
sopra  tutto  spedirlo.  q'.7aalo  più  tosto  si 
può,  eh’  ella  me  ae  farà  siagular  piacere. 
Sia  sana  la  M.  V.  la  q'uale  Sig.  Id- 
dio conservi , o prosperi  luogo  tempo  in 
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felicitò.  Da  Roma  alli  25.  di  Marzo  tS44> 

Salutatemi  Marcella. 

Quanto  Padre  P.  Card.  Bembo. 

CCCXIII. 

Se  Marc^  Antonio  vostro  risanerà,  mi 
' fia  ciò  poco  men  caro  cbe  a voi.  Del  con- 
ferire gli  suòi  benefici  a Ferino,  io  il  farò 
benché  io  noi  vorrei  sì  fanciullo;  tuttavia 
non  mancherò  d’ ubbidirvi,  ma  stimo  cbe 
bisognerà  aspettar  che  ’I  Papa  sia  in  Roma. 
Scrivetemi  bene  la  sua  età  appunto.  Quan- 
to al  beneficio  dì  Pelestrina,  anche  vederò 
cbe  siate  satisfatto.  Del  vostro,  e mio  M. 
Lorenzo,  ho  Q^n  molto- piacer  mio  inteso 
quello  che  mi  scrivete  ; nè  potevate  mag- 
gior piacer  farmi , che  darmi  di  lui  que- 
ste nuove.  'Mi  fido  eh* egli  abbia  a fare  an- 
cora in  parte  sua  onorata  la  famiglia  vo- 
stra. Salutatemi  Marcella , e Messer  Mar- 
c Antonio,  ed  il  mio  BaStiano.  State  sani 
tutti.  Alli  20.  Settembre  1544.  Di  Roma. 

C/£i  poter  Bembus. 

CCCXIV. 

Molto  Mag.  quanto  figliuolo.  Ho 
ta  la  lettera  vostra , nella  quale  mi  dit«: 
contentarvi  di  compiacere  i fratelli  del 

Snondam  M.  Yendrando  dello  affitto  del 
ecanato  di  Cividale,  e farne  loro  il  con- 
tratto, subito  che  colui  che  lo  tiene  al  pre-. 
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SÉDtt:  abhia  compiuto  il  tempo  che  ha  da 
tenerlo,  nel  che  mi  avete  fatto  molto  pia- 
cere. A quel  che  dUe  delle  fatiche  che 
avete  in  cotesto  reggimento,  non  occorre 
che  vi  dica  altro,  se  non  che  elle  non 
sono  d’ altri  che  di  valenti  uomini , e da 
assai.  Atlteodete  a star  sano,  come  scrivete 
di  stare  con  tutta  la  vostra  brigata,  e sa- 
lutate Marcella  in  mio  nome.  Di  Ogobbio 
alli  8.  di  Febbrajo  i5^ 

Hó  avuto  a questi  di  un  poco  di  po- 
dagra , della  quale  non  sono  ancora  ben 
libero,  frutti  della  vecchiezza. 

Vostro  padre  P.  Card.  Bembo. 

CCCXV. 

Molto  Mag.  Bgliuol  carissimo.  Ho  sen- 
tito due  consolazioni  dalla  lettera  vostra , 
r una  è , che  siate  ritornato  alla  patria , 
r altra  che  abbiate  avuU  da  tutta  quella 
Città  di  Verona  tanta  dimostrazione  di  ca- 
rità e d’ amorevolezza  verso  la  persona 
vostra.  Dell*  una  e dell’altra  N.  S.  Dio,  che 
è donator  di  tutte  le  grazie,  ne  sia  sempre 
laudato.  Ho  avuto  anche  piacer  grande  che 
M.  Luigi  vostro  figliuolo  sia  rimaso  so- 
praccomito',  siccome  ebbi  per  lettere  di 
M.  Jeronimo  Quirini  a questi  passati  gior- 
ni. State  sano,  e salutatemi  Marcella  e 
Bastiano.  Alli  6.  di  Aprile  i545.  Di  Roma. 

Ma  sopra  tutto  salutatemi  M.  Lorenzo, 
e scrivetemi  alcuna  cosa  di  lui , come  sta. 
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e come  è fatto  ricco.  M.  Francesco 
Torre  m’ ha  Tatto  intendere  avere  avuto 
molto  favor  da  voi,"  per  le  raccomandazioa 
mie.  TI  che  m’è  stato  molto  caro,  e ve  ne 
lingrazio. 

. Vostro  quanto  bnon  padre  P.  Gard< 
Bembò.  ' . 

CCCXVI. 

Clariss.  e carissimo  Bgliuolo.Ora  ho  avu- 
to la  vostra  lettera  scritta  a'  do.  di  Marzo^ 
portatami  per  lo  caudatario  del  Mar.  Parisio* 
ad  un  parente  del  quale  aconsato  di  omicidio, 
a favor  del  quale  prò  giustizia  vi  scrissi,  ave- 
te data  favorevole  espedizione,  il  quale  m*  ha 
ragionato  dell’onore  fattovi  dalla  città  di  Ve- 
rona nel  partir  vostro,  assai  particolarmente, 
essendovi  lui,  di  che  sia  lodato  il  Dator  di 
tutte  le  buone  grazie.  Mi  ha  referito  an- 
cora che  in  Venezia  sete  stato  onorato  as- 
sai. Del  nepote  che  m’ è’ nato,  accetto  la 
congratulazione  vostra,  e quello  sopra  tuU 
to  che  mi  scrivete  d’EIeua.  Ho  inteso  del- 
l’onorato  rimaner  sopraccomito  del  vostro 
M.  Luigi,  ed  honne  presa  consolazione 
assai.  Esso  potrà  farsi  col  favor  del  frale! - 
lò,  e del  buon  nome  di  lui  più  innanzi  alip 
buone,  e belle  opere  che  peravventura  non 
potria  un  altro.  Io  non  credo  che  siate 
per  star  li  mesi  dicenove  in  ozio , come 
scrivete , anzi  ‘ stimo  che  siate  ' per  esser 
adoperato  neHi  primi  l>isogat  della  patria. 
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Scrivetemi»  « fortifica,  o fortificherà  Vi- 
cenza , ii  che  crederei  che  fosse  oUima- 
mente  folto,  se  si  facesse.  Salutatemi  Mar- 
cella, la  quale  se  ha  molte  fatiche,  areu- 
do  molti  %Viuoli,  si  può  confortare,  aven- 
done già  tratti  alcuni  > tanto  innanzi  che 
fanno  onore  a lei,  ed  a voi,  ed  alla  casa 
vostra.  Io  sto  bene,  e quesU  mattina  ho 
camminato  a piedi  fuori  di  Roma  più  d un 
miglio  senza  sentirmene  punto  stanco.  M. 
Lorenzo , e M.  Luigi , e *1  mio  Sebastiano 
saluto  , ed  abbraccio  sin  di  qua.  State  sani 
e licti  fcuUi.  Alli  aS.  d- Aprile  1645.  Di  Roma- 

Accetto  le  proferte  vostre,  e se  avve- 
nirà  le  adopererò,  sicuramente,  come  già  le 

adopero.  ^ » n 

Vostro  buon  padre  P.  Card.  Bembo. 

. . CCCXVII. 

- ' I ■ 1 

Molto  Mag.  figliuol  cariss.  Ho  preso 
quella  molestia,  ed  afTauao  che  mi  si  con- 
veniva, della  morte  del  mio  Mag.  .Ocrms* 
no,  M.  Domenico  Bembo,  della  qua]  mi 
scrìvete,  e ciò  è grande  e certo  incompara- 
bile , essendo  molto  conveniente , che  es- 
so a me  sopravvivesse,  poi  che  era  di  mi- 
nore età.  Ma  poiché  cosi  è piaciuto  al  Si®. 
Dio,  convengo  sopportare  questo  caso,  più 
pazientemente , • che  io  posso  , confortando* 
mi  a ciò  la  buona  ed  innocentissima  vita 
sua  , la  qnale  ne  può  ■ far  certi , che  ^ la 
divina  Maestà  arerà  donato  ift  .Paradiso. 
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eterna  dimera  alia  sua  anima.  Doleteci  dì. 
questo  caso  assai  coi  Magnifici  suoi  nipoti. 
Mori  a nome  mio  ; pregandogli , che  essi 
facciano  questo  medesimo  ufficio  con  la 
Inr  madre  Madonna  Lucia  in  mio  luogo. 
Tìon  ho  per  ora , che  altro  dirvi.  State 
sano  iusieme  con  Marcella , e con  la  vo- 
stra famiglia  tutta.  Scrivetemi  se  si-fortifica: 
Vicenza,  e quello  che  si  f a , o pensa  di. 
fare  sopra  ciò.  Molti . anni  sono  - che  io 
grandemente  desidero  che  quella  impor- 
tante città  sia  munita  non  meno  che  Ve- 
rona  Di  Roma.  Alti  g.  di  Mag-. 

gio  1345. 

Vostro  come  padre  P.  Card.  Bembo. 

. . CCCXVIII. 

Figliuol  Cariss.  Poi  eh*  avete  incomiu- 
ciato  a far  chiamare  all*  Avogaria,  saria  da 
fornir  1* opera,  e non  mancare  in  quanto 
si  può  per  giustizia , che  bisognerà  pure 
se  si  fa  da  dovere  che  renda  quella  mi- 
sera , e trista  a suo  marito , e se  non  per 
altro  rispetto  almeno  acciocché  non  si  rida- 
de*  fatti  nostri.  Se  burla  me,  non  atten- 
dendomi alle  promesse,  non  si  doverà  las- 
sar burlar  l’Avogador  in  cosa  si  iniqua , 
ed  ingiusta,  e ad  esso  mede^mo  cosi  ver-, 
gognosa  ; tuttavia  mi  rimetto  a voi , ed  a 
M.  Jerooimo.  lo  ho  deliberato  di  non  li 
rispondère  ad  una  lettera,  che  m’  ha  scrit- 
to circa  *1  suo  pattino,  mé  nache  senver-v 
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gU  più,  nè  far  un  conto  al  mondo  di  lui, 

poi  che  dice,  che  incaca  a tutti  quei 

cominciando  ....  il  qual  . . . potria  an- 
cora esser  buono  a fargli  del  bene,  ma 
noi  farà  già  essendo  esso  così  villano,  ed 
ingrato  dell’ amor  che  esso  gli  portava:  la- 
sciamo stare  che  io  meriterei  per  quel 
bene , che  già  gli  ho  fatto  di  dargli  lau- 
ta . . . o esser  altramente  riconosciuto , 
ed  onorato  da  lui , che  io  non  sono  per 
non  dire  cosa  alcuna  di  mia  ....  alla 
quale  non  si  conveniva  così  fatto  tratta- 
mento. Nè  sarei  stato  a questi  di  ad  aver- 
ne fatto  alcun’  altra  dimostrazione  , s’  esso 
si  fusse  portato  verso  me  come  doveva 
portarsi  , e se  non  per  me , e per  lei , al- 
meno per  rispetto  e conto  dell’ouor  suo, 
il  qual  onore  ogni  uomo  da  bene  dee 
estimar  più  che  la  propria  vita.  M’ incre- 
sce di  lui  grandemente.  Però  che  era  gio- 
vane da  riuscire  onorato  nella  patria  no- 
stra e da  meritare  ogni  grazia  , ed  ogni 
grado  da  lei,  dove  a questo  modo  diven- 
terà infame,  e sarà  oppressato,  e vilipeso 
da  ognuno.  Io  alla  6ne  me  ne  darò  pace, 
e COSI  credo  che  farà  la  povera  . . . por- 
tando la  sua  non  meritata  mala  sorte  ai 
meglio  che  ella  potrà.  Quanto  all’Indul- 
genza che  vorria  il  vostro  piovano  , dire- 
tegli  che  dappoi  cbe’l  Concilio  è aperto, 
N.  S.  non  ha  voluto  concedere  indulgenze 
per  quello,  che  m’hanno  affermato  alcuni 
Sig.  Cardiu&li  che  ne  hanno  supplicato 
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Sua  Santità,  e,  non  le  hanno  potute  tìttene. 
re , onJe  io  non  penso  di  Toler  da  Sua 
Santità  in  ciò  repulsa.  Ho  pregato  M. 
Carlo  ad  espedir  le  vostre  bolle , il  quale 
tn’  ha  risposto , che  se  voi  gli  àveste  man- 
dati  i danari,  siccome  gli  prometteste  di 
fare  per  questa  vostra  lettera,  eh’  io  vi 
Timando esso  a questo  dì  le  averia  «spe- 
dite, e che  li  6o.  scudi,  che  gli  avete  raaa- 
dati  noO  possono  far  questa  opera,  pe- 
irocchè  nelle  'composÌ7.ioui  del  Datarrio,  e 
nell’  annata  ne  andaranno  niente  meno 
di  diìgénto,  e poi  nelle  bolle  intorno  a 
trecento  ; e scusasi  ' con  voi  affermando 
=non  si  trovar  uó  quattrino , e io  che  ’l  so 
■^e  'lo  posso’ anche  affermare.  -Ha  avuto, 
ollfa  le 'spese  che  fa  qui  in  casa  sua  assai 
piena  di  famigtia,  quella  di  suoi  figliuoli 
tenuti  nello  Studio  di  Padova,  che  gli  è 
stata  maggiore , che  non  gli  bisognava, 
lo  glieli  averei  dati  se  nOn  fusse,  che  io 
•sono  ora  qui  piò  povero  di  lui,  che ‘da 
molle  settimane  in  qua  vito  di  danari  prò- 
statimi.  Cbè  da  Bergamo  non  posso  avere 
’Uii  soldo,  e sono  di  due  mesi  passala  i 
tempi  delle  paghe,  sicché  mi  bisogna  aver 
pazienza.  State  sano,  e saintatemi  Marcella, 
e M.  Lorenzo,  e M.  Luigi  vostri.  Alli  ag. 
di  Maggio  t546.'  Di  Roma.  t 

' Quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 
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- CCCXIX.  . 

• Mag.  come  figliuolo.  Mousig.  Reveren- 
diss.  Pftrisk)  che  è mollo  mio  Sign.  mi  ha 
gr&ademenle  raccomandato  ua  Douato  di 
Beruardiao  di  Poli  Conte  d’Aussa,  il  qua- 
le aono  già  alquanti  mesi  « che  si.  costituì 
prigione  in  .Yerooa  essendo  stato  imputato 
di  omicidio , e pregatomi  che  tì  voglia 
scrivere  e priore,  che  non  ritrovandosi 
il  prefato  Donato,  colpevole,  vogliale  pro- 
. cedere  all' assoluzion  sua,  più  presto che 
sia  possibile,  il  che  se.  potrete  con  ouor 
vostro  fare,  a me  sarà  molto  caro,  e prie- 
govi  grandemente,  che. lo  facciale,  per  lo 
desiderio,  che  ho  di  servir  questo  signore 
in  ogni  cosa  che  io  possa.  State  sano , e 
salutatemi  Marcella.  Carissimo  mi  sarà,  che 
io  satisfar  possa  al  Reverendissimo  Parisio 
con  l’opera  vostra , quando  la  gì  ustizia  il 
^permetta.  Scrivetemi  come  fa-  fiastianello 
rostro  nello  imparare  e studiare.  Di  Roma 
l’uliimo  di  Maggio  1544. 

Come  padre  P.  Cardinal  Bembo. 

CCCXX. 

f • • 

Figliaol  cariss.  Non  ho  dato  il  Vesco- 
vato di  Bergamo  all’  amico  vostro , del  qual 
mi  scrivete,  nè  esso  si  ha  pur  mai  pen- 
sato che  io  gliel  dia.  Ma  quando  bene  egli 
pensato  se  l^resse,  Dio  mi  guardi  ad  es- 
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sere  sì  imprudente , che  io  avessi  dato  tal 
chiesa  ad  uomo  del  tutto  senza  lettere.  Nè 
cosa  del  mondo  savia  bastevole  stata  a far- 
mi fare  cosa  di  quella  indignità.  Volesse 
nostro  Sig.  Dio  che  alcuno  de'  vostri  fi- 
gliuoli fosse  di  quella  letteratura , e di  que- 
gli anni  ed‘  altre  qualità,  che  io  onesta- 
mente dare  gliel  avessi  potuto  , che  l'ave- 
rei  fatto  molto  piè  vol^tieri  che  ogni  altra 
'cosa , nè  averia  bisognato  che  voi  ricor- 
dato me  l’aveste.  Ho  adunque  pensato  pri- 
ma di  governar  bene  e religiosamente  quella 
'chiesa.  La  qual  cosa  non  potendo  io  fare 
per  me  medesimo , che  mi  bisogna  stare 
in  Roma,  ho  deliberato  di  farne  mio  coa- 
diutoi'e  M.  Vettor  Soranzo,  il.  quale  è 
'fatto  così  buono  e vero  e certo  Cristiano, 
ed  è cosi  dotto  divenuto  nelle  sacre  lette- 
re , che  forse  non  è di  qui  a Verona  in 
tutto  questo  spazio  ora  dicano  più  religioso 
c più  umile  e riverente  a nostro  Signor 
Gesù  Cristo  di  lai , e questo  non  ho  pen- 
sato di  fare  a’  suoi  prieghi , che  egli  mai 
non  me  n'ha  aperto  bocca,  nè  fatto  dire 
pure  una  parola  da  persona,  ma  da  me 
solo  per  essere  io  certo , cbe  quel  Vesco- 
vado sarà  ottimamente  governato  da  lui. 
Non  potresti  credere  quanto  quel  buon 
gentiluomo  è fatto  singolar  servo  di  Dio  , 
e quanto  è fatto  dotto  nelle  sacre  lettere. 
Hello  proposto  a Nostro  Sign. , e sua  San- 
tità è stata  contenta , che  io  cosi  abbia 
pensato  di  fare.  Si  etpedirà  stimo  la  cosa 
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i9  primo  concistorio,  ed  io  quanto. a quella 
chiesa  commessa  a me,  ed  al  governo  mio, 
sarò  poi  securoctte  sarà  beue  e santamenta 
governata.  Quanto  aspetta  a’  vostri  iìgliuo- 
Ji , sperate  in  N.  Sig.  Dio , e estimate  che 
io  abbia  animo  di  far  per  loro  da  buon 
padre,  i^nanto  alla  Donna  sauta  di  Zara  , 
dico  che  sarà  tutto  quello  che  N.  $ig.  Dio 
averà  nella  sua  mente  deliberato  che  sia. 
Piacemi  che  Marcella  ed  Augusta  siano 
andate  a visitar  Marùt.  Soa  certo  che  elle 
.averanno  molto  spasso.  Voi  attendete  a star 
sano,  c far  che  Marc' Antonio  si  risani  e 
faccia  gagliardo.  E non  lo  lassate  per  ora 
pensare  a studio.,  ma  solo  alla  sua  sanità. 
Scrivetemi  come  sta  Bàstìanello,  e come 
egli  impara , e come  apprende  e lettere  e 
buoni  costumi,  cbe  mollo  volentieri  inten- 
derò ben  di  quel  fanciullo , scrivetemi  an* 
cbe  alcuna  cosa  di  Losenzo.  N.  big.  Dio 
vi  consoli  tutti.  Alli  17.  di  Giugno  1544. 
Di  Roma. 

Quanto  padre  P;  Cardinal  Bembo; 
CCCXXI. 

Figliuol  clarissimo . M.  Carlo  vi  fa 
intendere,  cbe  non  si  possono  cspedir  le 
supplicazioni  senza  pagsr  la  metà  delle  en> 
trate  de'benelicj,  e che  pur  si  può  iodur 
giar  d'espedirle  fìn  alli  sei  mesi , e che  già 
ne  debbono  essere  passati  alquanti,  lo  ho 
veduto  volentieri  il  nostro  frate  Innoovnzia 
• -Bembo  VoL  IX.  zi 
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da  Zara  , ed  bollo  (alto  espedire  subito 
snolto  amorevolmente  , se  n’è  ito  già  quat- 
tro o cinque  dì  alla  Patria  per  la  via  di 
Ancona. 

Ho  Avnto  il  clariss.  M.  Gio.  Antonio 
Venier  a visitazion  mia  due  volte*  una  in- 
sieme con  l'altro  Orator*  e Tallro  jeri  so- 
lo. M'è  paruto  accorto  e prudente  assai  , 
ma  non  posso  ancora  aver  esperienza  del 
suo  negoziar  così  tosto  * io  non  gli  manco 
in  questo  principio  di  ricordarli  quello , 
cbe  ancora  sua  Magnificenzia  da  se  non 
può  sapere,  uè  gli  mancarò  per  l’ avve- 
nire in  farli  tutte  le  amorevoli  dimostra- 
zioni , che  io  potrò  il  più , e già  può 
aver  conosciuto  il  mio  buon  animo  ver- 
so lui  : come  io  il  riveda  lo  salularò  a 
nome  vostro;  non  si  può  ancora  il  povero 
gentiluomo  dar  pace  della  morte  del  £- 
gliuolo , cbe  era  per  quanto  intendo  tut- 
to ’l  bene  e la  consolazion  sua.  Di  Mar- 
cella cbe  sia  ita  in  villa  mi  piace.  State 
sano.  Della  mìa  Elena  non  vi  dirò  altro  , 
cbe  so  non  bisognare.  Alli  ....  Giugno 
1545.  Di  Ruma. 

Quanto  padre  P.  Cardinal  Bembo. 
CCCXXII. 

Clarissimo  figliuolo.  Pfon  mi  occorren- 
do rispondere  a nessuna  altra  parte  della 
vostra  lettera,  che  a quella  dove  mi  dite 
del  iuspadrnnato  che  desiderereste  potar 
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faV« , « dicendomi  M.  Carlo  avervi  intorno 
a questo  particolare  altra  volta  scritto  qnei 
-cbft  biscgni , perchè  voi  possiate  conseguir 
'questo  desiderio  vostro , vi  rammenterò 
solamente,  che  ciò  non  si  può  a uiun  al- 
tro modo  sperar  di  poter  ottenere  , se  non 
■si  prova , o ebe  le  entrate  presenti  del  be^ 
uefìcìo  non  siano  bastanti  a mantener  quelli 
che  n’avessero  la  cura  , ovvero  che  la  cbie* 
sa  abbia  bisogno  di  reparazione,  ed  allora 
quando  l’uua  di  queste  due  cose  si  possa 
provare,  se  vorrete  erigere  questo  juspa- 
tronato  vi  (ia  bisogno  constituir  alla  Chiesa 
tanta  entrata  che  sia  il  terzo  più  di  quella 
che  ha  al  presente , altrimenti  non  si  può 
per  ninna  maniera  sperare  di  poter  otte- 
nerlo , non  concedendosi  ciò  se  non  per, 
t’uoa  delle  due  cagioni  che  vi  ho  dette.' 
Delle  vostre  noje  con  vostro  fratello  m’in-' 
cresce  poco  meno  che  a voi , ma  che  se 
ne  può  per  voi  altro?  Mi  piace,  che  sete, 
di  grande  e costarne  animo,  e sperate  in' 
N.  Sia.  Iddio  che  ve  ne  liberarà..  Del  no-^ 
stro  Quirino  che  sia  allo  come  dite,  a m« 

fiare  altrettanto.  Ha  fatto  ultimamente  quel 
a bella  cosa  sopra  le  scritture , doaatel 
da  M.  Calcerano,  che  saria  stata  assai  al 
un  Duca.  N.  Sig.  Dio  gli  doni  vita  e coi- 
solazione.  A Elena  non  bisogna  ch’io  scri- 
va cosa  alcuna , però  che  la  poverina  non 
ba  altri  che  voi  e lui  di  eh’  ella  fidar  si 

possa nou  voglio  più  pensare,  bea 

coofortarò  lei  a darsene  pace , e a sopporr 
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tar  la  sua  fortuna  al  meglio  cbe  la  può. 
Credo  di  Marcella  che  sia  in  villa.  Salu- 
tatcoii  M.  Lorenzo  e M.  Marco  Antonio 
vostri.  State  sano.  Alli  20.  Giugno  x545. 
Di  Roma. 

M.  Carlo  , M.  Flamioio,  ed  il  vecchia- 
rello  di  M.  Flavio  vi  risalutano  e si  rac- 
comandano a voi. 

Vostro  come  padre  P.  Cardinal  Bcmhct*' 
CCCXXIIf. 

Figliuol  carissimo.  Quanlo  a mio.  . . . 
vi  ringrazio  di  tutto  quello  che  operate  a 

benefìzio  e satisfazion  della  mia che 

è però  tutto  molto  più  a beneficio  ed  onor 
suo.  Quanto  alli  Diedi,  vi  mando  la  sup- 
plicazion  segnata.  Lji  procura  che  vorriano 
che  io  facessi  in  persona  vostra  , di  poter 
risòotere  quelle  entrate  a nome  mio  per 
fuggire  e schivar  le  augarie  pubbliche,  alle 
juali  non  sono  tenuti  i Cardinali , io  non 
’i  mando , nè  voglio  mandarvi.  Però  che 
SipenJo  io  quanto  quei  Signori  sono  dili-  - 
grnti  inquisitori  sop'a  tali  cose,  sapendo 
eie  quelli  beneficj  non  sono  miei , farlano 
iniiiiti  romori  e querele  sopra  ciò  , e ra- 
gioievolmente  si  tiorrebbono  di  me  , che 
volessi  con  questa  via  impedir  le  esaziou 
pubbliche  a dauuo  della  Repubblica  , ed 
io  potrei  esser  tenuto  uu  tristo.  Yorrei 
ogni  ben  loro  , e del  vostro  Mag.  compa- 
re, ma  coulra  consci^nza  poi  debbo  vole-- 
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TC , e sua  Magnificenzia  che  è buono  e 
cortese  gentiluomo,  me  ne  procura.  Cerio 
io  non  farei  questo’'p»e  ypl  raerlesimo,  il 
quale  tengo  per  fìgUm>la>  e tenò  sempre. 
Stale  sano.  Alti  28.  Gk.guo  1645.  Di  Ro' 
ma.  _ r 

Quanto  padre  P.  Cardinal  Bembo, 

CQCXXIV. 

Clarissimò  figliuolo.  Acciò  che  la  bi- 
sogna del  juspatronato  che  desiderate  d’e- 
rigere venga  a fine,  con  più  vostra  salis- 
fazìone  che  possibile  sia , vi  si  manderà 
una  minuta  di  quel  che  bisogna  fare,*  per- 
chè la  possiate  consultare  con  chi  vi  pa- 
rerà , e rescriviate  dell’  animo  vostro,  che 
allora  s’altenderà  all’ espedizione  di  questo 
negozio.  Dell' affezioue  che  tisate  alle  cose 
della  mia  Elcna  vi  ringrazio.  State  sano. 
Di  Roma  alli  4.  di  Luglio  1645. 

Vostro  quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 

$ 

cccxxv. 

Figliuol  carissimo.  Ho  veduto  volen- 
tieri il  capitolo  scrittovi  sopra  Mad.  suor 
Franceschina,  e ne  ho  preso  piacere  assai, 
ed  ho  avuto  tanto  più  caro  eh*  ella  v’  abbU 
dato  a far  dire  quelle  tre  messe  di  S«u 
Gregorio  V quanto  io  a questi  di  sono  ia 
continua  Iczion  di  San  Gregorio  e dc'fibri 
morali  suoi , e mi  è parato  che  eUa  quasi 
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Rapendo  quello  che  io  studio , vi  abbia  ob- 
bligato ad  onorar  qoeb  medesioio  Santo  , 
sia  lutto  nd  oifol;  d/  fiostro  Sig.  Dio  e del- 
Ih  sua  saiiliss.  e dil^in*' volontà.  M.  Carlo 
vi  manda  una  seri. fura  sojjra  la  cosa  del- 
juxpatronatus  da  farsi  , vederetela  e consi- 
gliatevene  , e risponderete.  Mi  piace  dio 
blarcella  sia  tornata  di  Villa  con  buona 
dera.  Salutatela  a nome  mio  , e state  sano. 
Aili  li.  Luglio  1545.  Di  Roma. 

'Pietro  Caivlinal  Bembo. 

CCCXXVI. 

. Figliuol  carissinio:  Quello  che  io  vi< 
scrissi  di  M.  Carlo  non  fu  punto  burla  , 
dico  inquanto  intorno  al  vostro  juspatro- 
natus , che  non  burlarei  con  voi  in  questi», 
materia  , io  vi  feci  dire  da  M.  Jeronimo  it 
vero.  Credeva  mandarvi  per  questo  cavai-* 
laro  r effetto  , ma  nou  si  è potuto  fornire 
in  molle  occupazioni  nelle  quali  è M.  Car- 
lo , r arete  per  lo  primo.  Rallegratevi  col 
mio  Mag.  Cugino  M.  Giovan  Pietro  Bembo 
a nome  mio  delle  nozze  di  M.  Bernar- 
do suo  bgtinolo  , ed  anche  col  Mag. 
Domenico  Gradenìgo  , di  quelle  medesime 
conto  della  figliuola  , e diteli  che  io 
p-ego  N.  Sig.  Iddio , che  non  li  lassi  seurìr 
de'kle  noje  , e dolori , che  per  queste  cose 
si  sentono.  Salutatemi  Marcella , e M. 
Lorenzo,  e gli  altri  vostri  , e miei  figliue- 
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U , e State  sani  tutlL  Ai  primo  d*  Agosto. 
1545.  Di  Roma. 

Pietro  Cardinal  Bembo. 


CCCXXVII. 


Clariss.  Rgiinolo.  Ho  veduto  con  mol- 
to dispiacer  mio  quello  dhe  mi  scrivete 
del  vostro  M.  Antonio  , e dicovi  ch’avete 
fatto  molto  bene  a non  aver  tardato  più 
oltra  ; ne  ho  parlato  a lungo  col  nostro 
Mes.  Carlo,  il  quale  sa  in  queste  cose  quel- 
lo che  saper  si  può , ed  ho  voluto  che 
egli  ve  ne  scriva  il  parer  suo.  Paretene 
quello  che  vi  parerà  il  meglio , o pure  il 
men  male,  ma  non  indugiate  all’ ultimo, 
se  pur  ISostro  Sig.  Dio  vorrà  chiamar  a 
se  quel  giovane che  alle  volte  non  si  pos- 
sono poi  ^re  le  cose  , che  far  si  vogliono. 
Salutatemi  IVIarcella , e Bastiano  il  quale 
non  voglio  più  chiamar  Bastiancllo,  e dite- 
gli che  attenda  a farsi  dotto , e vaiente  , 
che  non  li  mancherà  la  buona  ventura , e 
scrivetemi  quanti  anni  egli  ha.  State  sani 
tutti.  Alii  due  d’ Agosto  i544-  Hi  Roma. 

Dappoi  scritto  fin, qui  ho  pensato  di 
scrivere  io  quattro  versi  di  mia  mano  a 
M.  Antonio  , se  forse  poteste  persuaderli 
eoa  la  mia  lettera  quanto  desiderate. 

Quanto  padre  P.  Cardiual  Bembo. 


3a3  LRTTERE  FAMIGUTÀHl 

CCCXXVIII. 

Figliuol  Cariss.  Mi  rimetto  nella  cos«^ 
jcl  vostro  juspatrooato  a M.  Carlo,  che 
credo  vi  manderà  quanto-  per  ora  bisogna. 
Se  l'Elena  crede,  che non  visiti  più 

Snella  sua  cos'i.  cara è bene  a così  ere- 

ere  quando  ben  ciò  non  fusse  ii  vero  , 
e ditele  da  parte  mia  che  ella  non  puù 
far  meglio,  che  non  se  ne  curare,  uè  par- 
larne mai,  e ad  essere  seco,  e quieta,  e 
modesta  non  superba  , e ritrosa.  Quanto 
al  Cremonese  stimo  che  egli  sia  un  nuovo 
uccellaccio , poi  ché  va  coi  pensiero  in 
quelle  trame  e vorria  intrameltervi  me. 
Levatevelo  .destramente  dalle  spalle , e di- 
tegli ohe  io  amo  grandemente  il  Todesebi- 
DO,  nè  per  cosa  del  mondo  gli  farei  veru- 
na.ingiuria;  non  voglio  nè  lettere  da  lui, 
bcimhe  ne  bo  già  avute,  nè  voglio  ch'esso 
abbia  delle  mie.  Del  vostro  "M.  Lorenzo  ho 
da  me  pensato  quando  intesi  delle  due 
galee  per  forza  , che  dovesse  esser  Capita- 
no di  esse,  ma  bo  molto  maggior  piacere, 
che  ci  si  faccia  tor  Capitano  delle  fuste  e 
dorerà  rimaner  di  largo  a voler  quelli  Si- 
gnori far  buona  elezIot\e.  State  sano , e 
baciatemi  Marcella.  Alli  i5.  d’Agosto  i545. 
Bi  Roma. 

Avete  in  questa  una  scrittura  cb’iia 
fallo  fare  M.  Carlo  sopra  il  vostro  juspa- 
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tronato  acciò  la  vediate,  e lacciaie  vedere 
dai  periti  se  ella  vi  piace,  e gKela  rimaik-' 
diate,  che  cosi  si  farà,  ed  es])edirà. 

Come  padre  P.  Card.  Bembo. 

CCCXXIX. 

Figliaci  Cariss.  Ho  veduto  volonlierì 

la  vostra  lettera  poi  che  mi  dite  , ebe; 

crede,  che. non  faccia  più  disordini  con 

la  sua  amica,  nè  pelea  gran  fatto  intcndec. 
cosa  d’ intorno  a lei  di  maggior  soddisfa  » 
ziou  mia.  Voglio  credere  tutto  questo,  po- 
scia che  ella  sta  su  le  burle  delle  quali, 
ho  riso  non  poco,  c specialmente  daH'ami' 
co,  che  disse  non  voglio  che  tu  lo  facci, 
che  non  ti  lassare  mai  andare  a la  festa. 

Del  nostro  Luigi,  che  non  vada  a Ra- 
vnli  voglio  cretlere  che  sia  per  lo  meglio, 
e per  lo  meglio  pigliarò  che  M.  Lorcazx» 
aia  fatto  Capitano  delle  fu.sie , c per  otti- 
ma cosa  ricevo , che  non  vi  lassiate  occu- 
pare alle  malinconie  e stiate  gagliardo,  e 
iranco  con  l’animo  , massimamente  essen- 
do chiamato  il  più  felice  padre  di  quella 
bella,  e grande  città.  Ho  mollo  caro,  ch« 
Luigi  riesca  tale  quale  mi  dite , io  certo 
ho  sempre  speralo  beue  di  quel  giovane. 
Scrìvetemi  di  Baslianello  alcuna  cosa , e 
salutatemi  M.  Ma rc’Ah Ionio,  e sua  madre. 
State  sano,  e lieto.  Alli  22.  Agosto  i545. 
Di  Rom.-). 

Como  padre  F.  Card.  Bembn 
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CCCXXX. 

FigUnol  carissimo.  Io  non  so  a Vene* 
zia  che  nnmioi  vi  siate,  io  vi  mandai  la 
scrittura  fatta  fare  da  M.  Girlo  sopra  il 
Tostro  juspatronato , lasciatovi  in  essa  lo 
spazio  dove  aveste  a porre  li  nomi  deili 
^indici,  a’ quali  voi  volevate  che  si  desse 
il  carico  di  giudicare  sopra  ciò,  e'iion  gli 
avete  posti  nè  fatto  «li  ciò  menzione  alcu- 
na, e fate  poi  tanta  fretta  deìi’espedizione 
che  a far  s’ha,  la  qual  far,  non  si  può 
senza  i nomi  dei  detti  giudici,  nè  avete 
anche  posto  dove  bisogna  in  essa  il  titolo 
del  henelìcio.  Il  che  però  è stato  poco  er- 
rore, perciocché  io  I*  ho  in  memoria  cioè. 
Sancii  Viti  et  Modesti.  Dunque  vi  riman- 
do la  detta  scrittura  acciò  vi  facciate  scrì- 
vere i detti  nomi  di  giudici  che  voi  vole- 
te avere , che  bisogna  che  siano  uomini- 
d'alcuna  dignità,  e di  ciò  pigliate  consiglio 
costì  con  li  pratici  di  quelle  cose.  Io  feci 
buona  accoglienza  al  vostro  frate  da  Zara 
Vicenzo  quando  venne  qui,  e dicdigli  quel 
favore  che  io  potei , e poi  nel  partir  suo 
mi  pregò , che  io  gli  prestassi  due  scudi 
dicendo  che  giunto  a casa  subito  gii  man- 
darchbe  à voi;  glieli  diedi,  e gli  dissi,  che 
non  pigliasse  fatica  di  mandargli  altrove  , 
ma  che  gli  desse  a Madonna  suor  France- 
schiua  per  elemosina  da  mia  pirte.  Ora 
ho  una  lettera  da  lui  per  la  quale  mi  n- 
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ctiiede  uo  piacere,  e scrTÌzio  per  an  fra- 
te suo  amico  podagrosn , il  quale  è così 
ruiuato  da  quel  male  che  non  si  può  le- 
vare in  piè,  che  io  impetri  da  N.  S.,  ch’ei 
possa  dire  la  messa  nella  sua  cella  seden- 
do. La  qual  licenza  avuta  dalla  penitenzia- 
ria vi  mando  qui  inclusa,  la  quale  ho  avu» 
ta.  Aspetto  sentir  nuova  che’l  vostro  M. 
Lorenzo  sia  rimaso  .Capitano  delle  fusto. 
State  sano.  Dèi  vostro  Bastiano  fatto  uomo 
noi  piace  , e così  di  Ferino.  Alli  29.  Ago- 
sto 154.5.  Di  Roma. 

Dite  ad  Elena  che  mi  risponda  a quel- 
lo di  che  la  domandai , se  ella  era^  o non 
era. 

Quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 
CCCXXXI. 

Pigli uol  carissimo.  II  Conte  di  Porlez- 
za  di  casa  Triulzi  nepole  di  Monsig.  R.  il 
Cardinal  Triniti  già  tre  anni  s’  offerse  di 
scrivere  a quella  Illustr.  Sig.  nelle  arme, 
il  quale  allWa  era  giovanetto  di  men  di 
Venti  anni.  E la  Sig.  ricevette  volontieri 
questa  sua  profferta,  e fecggli  una  onora- 
ta lettera , per  la  quale  gli  prometteva  che 
alla  prima  guerra,  o altra  occasione  gli 
daria  cinquanta  uomini  d'arme  , o cento 
cavalli  leggieri.  Questo  giovane  desideran- 
do mollo  di  venire  a quel  servizi  o,  ha  pe- 
sato tutto  questo  tempo  ad  impetrar  heea- 
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za  da  r IniperalLor  di  polersi  partir  da  Mi- 
lano t e di  renirzi.  Nè  potè  il  buon  gio- 
vane fare  altramente.  Perciò  che  se  senza 
^ detta  licenza  ci  fosse  venuto , senza  niua 
dubbio  quelli  governatori  di  Milano  gli  ave- 
rian  tolto  e Porlezza  che  è buona  terra  , 
e due  altre  che  esso  ha  in  quelle  contra- 
de. Ora  che  il  Sig.  Gtrdinalc  suo  Zio  ha 
ottenuta  questa  licenza  , desidera  con  la 
moglie , e con  sun  madre,  e tutta  la  casa, 
e famiglia  {tua  venire  al  detto  servizio , e 
fermarsi  dove  la  Illuslriss.  Signoria  vorrà 
che  egli  sì  fermi.  Ed  a questo  line  il  det- 
to Reverendiss.  Sig.  Cardinale  manda  un 
suo  a Venezia  per  causa  che  acciò  non  vi 
venga  senza  qualche  titolo , o forma  che 
faccia  vedere  che  egli  a vento  nou  vi  sìa 
venuto,  e queb Senato  il  riceva,  e raccòl- 
ga con  la  sua  cortese  mano , ricordandosi 
quanto  questa  illustre  casa  si  sìa  adopera- 
ta nelli  servi'zj  di  quel  Dominio.  Esso  si 
contenterà  d’ogui  dimostrazione  che  esso 
Dominio  li  farà,  perciò  che  fa  pensijero 
con  le  sue  opere  col  tempo,  e con  Le  oc- 
casioni meritar  più  oltivi.  Vi  priego  adun- 
que e gravo  che  al  detto  messo  del  Sigo. 
Cardinale  , il  qual  di  brieve  sarà  a Vene- 
zia , prestiate  per  conto  mio  tutto  quel 
favore  al  Cuìòseguimeuto  del  suo  desiderio 
che  voi  potrete.  Di  questo  negozio  tutto 
potrete  parlar  col  mio  valoroso  compare 
•M.  Jacomo  Ronfio,  il  qual  fece  assai  per 
questo  giovane  al  tempo  detto  della  prima 
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sua  proffera  fatta  a quel  Dominio.  E pre- 
gatelo a nome  mio  a fare  aUretlanto  ora  , 
quanto  fu  quello  che  aH’ora  esso  fece,  che 
fu  a dire  il  vero  , il  tutto.  Questo  Signor 
Cardinale  ha  il  Conte  pei’  ligliuolo,  e non 
potrebbe  aver  cosa  più  cara'  da  quel  Sena- 
to, che  veder  da  lui  onorato  «ssere  questo 
giovane.  Il  qual  Sig.  Cardinale  di  quanto 
valore,  e digniftì,  e gravità  sia,  ognuno 
il  sa  , e quel  Senato  principalmente.  Alli> 
17,  Oltobre  i545.  Di  lloma. 

Vostro  quanto  padre  Pietro  Cardinal 
Bembo. 

CCCXXXII. 

Clarissimo  figliuolo.  M.  Niccolò  Orma- 
nettò  mio  caro  amico,  è stato  fuor  di  ra-  . 
gione  spogliato  del  possesso  d’un  benetìciet- 
to  congiunto  alla  sua  Pieve  di  Bovolon , 
per  recùperazione  del  quale  , se  voi  pre- 
starete agli  agenti  suoi  costi  tutto  quel  fa- 
vore che  per  voi  si  potrà , mi  farete  cosa 
sommamente  grata , per  lo  desiderio  che 
ho  che  egli  in  tutto  ciò  che  per  voi  si  pos- 
sa, venga  ajutato,  e favorito,  non  meno, 
che  se  fosse  per  mio  particolar  inleiesse. 
State  sano  insieme  con  tutta  la  vostra  fa- 
mìglia. Di  Roma.  All!  25.  di  Ottobre  i544« 
Salutatemi  Marcella. 

Come  padre  P.  Card.  Bembo. 


394 
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FiglÌHoI  carissimo  e clarissimo.  Ànco- 
ra che  io  sappia  che  da  per  voi  sete  per 
la  buoOa  natura  vostra  inclinato  al  ^vio , 
e buono  M.  Francesco  Donato,  e che  co- 
noscete molto  bene,  di  quanto  esso  supera 
tutti  gli  altri  cbo  saranno  alla  elezion  del 
novello  Principe  della  nostra  patria  nomi- 
nati, pure  io  vi  priego  che  anche  per  amor 
< mio,  che  fui  nel  principio  della  mia  giova- 
nezza e compagno,  ed  amico  grande  suo  , 
e sempre  1’  ho  amato,  e riverito  singolar- 
mente, vogliale  aggiugnere  al  vostro  buo- 
no animo  in  ciò  tutto  quello  spirito,  e 
prontezza  che  sarò  in  voi,  che  so  che  è 
e prestante , e multa  , acciocché  quella 
maggioranza  sia  a sua  Magu.  conferita.  11 
che  tanto  più  vi  scrivo  di  molta  mia  vo- 
glia , quanto  stimo  che  voi  sarete  posto 
neili  41.  Non  potrei  sentir  nuova  che  più 
mi  fosse  cara  e grata  di  questa , nè  delia 
quale  ve  ue  sentissi  maggior  obbligo.  Sta- 
te sano.  Alti  2j.  di  Novembre  1645.  Di 
Roma. 

Quanto  vostro  buon  padre  P..Card« 
Bembo. 
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' CCCXXXIV. 

Mollo  Mago,  come  figliuolo.  Dovendo 
esser -proposto  in  prcgadi  per  gran  Cancel- 
liero  di  Ci|^ri  M.  Vincenzo  Fedele  secrela- 
rio  della  llloslr.  Sig.  appresso  il  Sig.  Mar- 
chese del  Vaslo  , sono  stato  pregato  da  un 
Sig.  di  questa  Corte,  al  quale  desidero  po- 
ter far  servizio,  in  maggior  cosa  assai  che 
questa  non.  è,  di  volerlo  raccomandare  ad  - 
alcuno  il  quale  possa , e voglia  favorire  , 
ed  ajutare  questo  suo  maneggio  più  che 
sia  possibile  , ed  averlo  in  protezione , ac- 
ciocché egli  cunseguisca  il  suo  intendimen- 
to. Lo  raccomando  adunque  a voi  quanto 
posso,  pregandovi  che  in  questo  suo  desi- 
derio , col  mezzo  vostro , e de’  vostri  ami- 
ci, gli  vogliate  prestar  tutti  quelli  ajuli  , 
e favori  che  giudicarete  opportuni  per  lui, 
che  me  ne  farete  mollo  piacere.  Salutato 
Marcella  a nome  mio , e ^state  sano  con 
tutta  la  vostra  famiglia.  Di  Roma.  Àlli  27. 
Novembre  x545. 

Come  padre  P.  Card.  Bembo.. 

CCCXXXV. 

Figlino!  carissimo.  Ho  veduto  il  discor- 
so fatto  dal  Maga  M.  Domenico  Gradeni- 
co  sopra  mio  genero  , e gli  altri  suoi  fi- 
gliuoli, io  desidererei  che  riuscisse  sì  per  be- 
neficio del  detto  mio  geuero , e si  degli 
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altri.  Ma  quanto  alia  Badia  di  S.  Cipriano 
io  non  credo  punto  che.'tbbia  ad  esser  sua, 
che  noi  vedo^multo  gagliardo  combattente 
da  vincere  questa  pugna  , la  qual  se  suo 
barba  non  ^Hiote  condur  a buon  fine,  man-’ 
co  credo  che  potrà,  o saprà  far  esso,  cre- 
do dir  il  vero,  perchè  in  quel  tempo  i 
Tririsaoi  mi  facevano  intendere  tutte  le 
lor  cose  di  giorno  in  giorno.  Se  M.  Do- 
menico darà  principio  alla  lite , ^non  gli' 
mancherò  di  ogni  favore  che  io  sia  per  po- 
ter dargli.  Salutate  sna  M.  a nome  mio. 
Ho  avuto  singoiar  piacere  che  siate  entra- 
to nelli  41.  così  favorevolmente,  e che  ab-* 
biale  operato  assai  per  la  elezione  del  Se- 
renissimo Donato,  ed  emmi  stato  ciò  cosa 
desideratissima  per  molti  conti.  Fui  già  nel- 
la prima  gioventù  naia  un  tempo  suo- com-' 

Sagno  e poi  a Padova. sommamente  amai 
1.  Pietro  sud  fratello,  il  quale  se  vivea  sa- 
via stalo-  il  piii  dotto  gentiluomo  delia  no- 
stra patria.  Àia  per  troppo  studio  il  pove- 
rino si  morì  in  breve  tempo,  e mi  portò 
via  mezza  1*  anima,  e ne  sentii  infinito  do- 
. loro.  Credo  che  sua  Serenità  m'  abbia 
«mpre  amato  , siccome  ho  io  sempre 
amato  c reverito  la  bontà  , e 'I  valo- 
re, e le  molte  virtù  di  sua  Serenità.  Se 
averete  adito  a lei  rallegralevene  affeituosis- 
simameote  seco.  Io  ragionando  questi  pas-^ 
sali  di  dopo  la  morte  del  I,andu  con  IN.  S.- 
e domandato  da  lui  chi  io  credea  che  do- 
vesse esser  Principe,  gli  dissi  ch’io  teneva 
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per  fermo  che  saria  quello  che  è successo, 
ed  è stato.  N.  S.  Dìo  lo  prosperi  a lun> 
gbissimi  anni , ed  a molta  felicità.  Del 
▼ostro  M.  Anlpnio  m’ incresce  che  '1  pore* 
ro  , e da  bea  giovane  non  guarisca.  Salu- 
tate Marcella  , e M.  Lorenzo , e state  sani 
tutti.  Alli  5.  Dicembre  1644.  Di  Roma. 

Quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 

Il  clarissìmo  M.  Antonio  Yenìer  è 
fatto  molto  mio  , ed  io  tu  Ho  suo  che  lo 
vedo  di  ottimo  animo,  e di  singoiar  valo- 
re, e fa  ' per  somma  eccellenza  il  suo 
officio , e vive  da  vero  gentiluomo , e 
splendidamente  di  maniera  che  ’l  salario 
che  gli  dà  quella  $ig.  non  li  basterà  a 
gran  pezza.  E fatto  di  altra  qualità  di 
quei  che  egli  era  , certo  che  ei  merita 
somma  laude,  c N.'S.  ne  fa  un  gran 
caso. 


CCCAXAVI. 

Molto  Mag.  e carissimo  figliuolo.  Vi 
ringrazio  della  cortesia  vostra  in  darmi 
libertà  che  io  faccia  quanto  voglio  del 
Decanato  , e Canonicato  di  Cividale.  11 
Barpo  si  inganna  , però  che  il  fratello  del 
maestro  di  Torquato  mori  io  Ugubbio , 
essendo  mio  cappellano.  Polià  ben  essere 
ohe  io  il  dessi  al  detto  maestro  , quando 
vederò  eh’ ei  si  porli  amorevolmente  , - e 
esso , e M.  Perino  suo  Zio  , con  Torqua- 
to , e di  questo  ne  vorrò  la  prova  prima 
Bembo  Voi.  IX.  zi 
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che  io  faccia  cosa  alcuna.  DogUomi  con, 
Toi  del  joale  del  Tostro  Marc’Anlpnio,  ma 
che  se  oe  può  alti-o?  Salutate  Marcella,  e 
■tate  sani  tutti.  Al  primo  di  Genoajo 
1546.  Di  Roma.  . , 

Quanto  padre  P.  Cardinal  Bembo. 

CCCXXXVU. 

Questa  vi  fo  acciò  che  procuriate 
che  ad  ogni  modo  la  sentenza  alle  ragion 
eeochie  si  faccia  domane,  se  oggi  fatte  , e 
stesa  non  sarà.  Del  mandarla  poi  attenete 
la  promessa  che  avete  fatta  al  Giliolo.  Ma 
se  mi  amate, quando  bene  doveste  andare 
alla  Giudecca  a trovar  quel  Signore  do- 
mattina al  ricevere  di  questa  lettera  , non 
si  manchi  per  voi , e di  ciò  di  nuovo  vi 
prego.  M.  Cola  vi  scrisse  da  se , nè  io 
vidi  la  sua  lettera.  Vi  mando  scudo  uno  , 
acciò  mi  compriate  di  lui  tanta  uva  passa 
di  quella  medesima  che  faceste  dure  a M. 
Cola,  però  che  mai.nou  vidi,  nè  mangiai 
la  migliore , ma  sia  di  quella  propria  , e 
non  d*  altra.  Rendete  molte  grazie  alla 
Mag.  Madonna  Isabetta,  della  memoria  che 
sua  Sig.  serva  di  me  , e molto  con  lei  vi 
rallegrate  a nome  mio  delle  nozze  della 
cognata  ,,  e più  che  mollo  a sua  Sig.  mi 
fate  con  la  vostra  eloquenza  raccoman* 
dato.  Col  clarissimo  suo  consorte  vi  ralle' 
greretc  parimente , ed  ancora  con  lo  spo> 
so  • col  qual , e eoa  la  sua  casa  io  ho 
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antica  amiMa.  Altendele  a star  sano , e 
direte  anco  al  Rannusio  che  io  ho  aTuto 
r Omero , il  quale  non  è a proposito , 
come  abbia  messo  , gliele  rimanderò.  Ho 
anche  avuto  le  cose  di  Pisa  , e 1’  Attuila 
Tolante.  Dell'  una  ne  ringrazio  M.  Tom- 
maso Giunta  , ancora  che  io  mi  tenga  da 
lui  oFfeso  per  la  burla  fattami  del  libro 
eccellente  del  Prioli , dell’  altro  lui.  Ma 
con  lai  ho  da  far  maggiori  conti  cbe  ^ 
qtiesVo.  Stale  sano.  Allt  g.  di  Gennajo 
154(5.  Di  Padova. 

Bemhiu, 

CCCXXXVIII. 

Figliaol  carissimo.  Yi  ho  servito  nella 
cosa  di  frate  Zanobio  che  non  ho  volato 
far  parola  per  li  frati  di  San  Giovanni  e 
Paolo , i quali  non  hanno  una  ragione  al 
mondo  di  voler  levar  qael  padre  alli  Cro- 
cieri « e cosi'  anche  ba  giudicato  il  Mag; 
Orator  di  quella  Signoria , il  qnsle  è na' 
grande  uomo  da  bene , e molto  prudente 

gentiluomo  » e molto  amato  ed  estimato 
a N.  S.  Io  per  la  sua  virtù  gli  son  fatto 
affezioaalissimo  , e Io  amo  , eu  onoro  eoa 
tutto  r animo.  Deila  mia  Eleoa  mi  piace  ; 
quanto  scrivete  . Salutatemi  Marcella  , e ' 
state  sani  lutti.  Alli  7.  Febbrajo  1546.  Di 
Roma.  . 

Quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 
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CCCXXXIX. 

FigHaoI  Mag.  e carissimo.  PiacemI 
che  aiate  guarito  della  vostra  febbre , e se 
sete  rimaso  con  le  calze  molto  larghe  noa 
importa  che  le  ricuperarete  assai  tosto.  Ho 
grandemente  caro  che  M.  Antonio  vostro 
stia  bene;  ne  ringrazio  N.  Sig.  Dio.  Vorrei 
poter  aver  veduto  il  vostro,  e mio  Loren- 
zo, che  dai  scrivete  esser  andato  con  bel- 
la compagnia  a Loreto  ; Sig.  Dio  sia 
sua  guida  in  ogni  luogo  , e ve  ne  faccia 
sempre  padre  consolatissimo.  Se  Bastiano 
impara  volontieri  , e non  lassa  li  studj  , 
meno  importa  se’l  non  ha  precettor  come 
esso  vorria.  La  volontà,  e deliberazione  di 
un  generoso  animo  in  queste  cose  fa  as- 
sai , e vince  , e supera  tutte  le  difficoltà. 
Disìdero  veder  una  sua  lettera  , e li  cre- 
derò ciac  sia  sua.  Salutatelo  a nome  mio 

1>ur  asssi.  Ditegli  che  se  si  farà  valente  nelle 
ettere  , io  T averò  per  caro  figliuol  mio  j 
e dove  parò  gliel  mostrerò  di  bonissirao 
animo.  Se  Mtss.  David  non  vi  è buon 
fratello  è tutto  questo  il  peggio  per  lui , 
e forsi  per  questo  N.  S.  Iddio  non  li 
lascia  prosperar  cosa  che  ei  faccia.  Saluta- 
temi la  mia  buona , e cara  Marcella  , e 
state  sani.  Alti  17.  Aprile  1646.  Di  Roma. 
Coma  buon 'padre  P.  Card.  Bembo. 
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CCCXL. 

Molto  Mag.  figliuol  carissimo.  Ho  in- 
teso del  Decanato  , e Canonicato  di  vostro 
figliuolo  quello  che  io  voleva  ; sarete  con- 
tento tenerlo  così  fin  a tanto  che  io  ve 
ne  possa  dare  una  buona  , e soprabbon- 
devole  ricompensa.  Degli  officj  che  fate 
con  mio  genero  vi  ringrazio.  Sono  proprj 
officj  da  voi  , che  per  vostro  ricordo  gli 
bo  data  mia  figliuola  . Se  *1  vostro  M. 
Marc'  Antonio  si  libererà  del  mal  suo  ne 
ringrazierò  la  M.  Divina.  Ho  avuto  la 
lettera  del  vostro  Bastiano,  la  quale  mi  è 
stata  molto  cara,  e molto  grata,  però  che 
esso  mostra  in  essa  esser  molto  pratico , e 
dotto  nella  lingua  volgare  che  non  è a 
questo  tempo  poca  laude.  Io  da  me  non 
arei  per  niente  aspettato  da  lui  tanto’  ; 
segua  che  con  sì  bel  principio  si  farà 
tosto  eccellente  molto.  Esso  ha  qualche 
similitudine  allo  scrivere  di  Mess.  Pie- 
tro Gradenigo.  Staté  sano  con  tutti  II 
vostri . Air  ultimo  di  Luglio  1546.  Di 
Roma. 

Vostro  quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 
CCCXLI. 

Io  mi  rallegro  quanto  si  convien,  cla- 
rissimo  figliuol , delle  nozze  del  vostro  M. 
Lorenzo  , delle  quali  mi  date  avviso , jb 
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'vedo  che  elle  aoo  beiiissime  nozze.  1^.  Sig. 
Dio  le  faccia  esser  a molta  consolazioa 
sua  e vostra , della  mia  Marcella  ^ e di 
tutta  la  casa.  Sarete  contente  a . salutar  a 
some  mio  il  Magn.  M.  Luigi  Foscarioi  e 
proferìrmegU  senza  risparmio  e sopra  tul- 
io la  sposa  f amo  ed  amai  sempre  quel 
giovane  come  figliuolo  non  come  nepote  » 
e desidero  il  ben  suo  al  par  di  voi  che  li 
sete  padre.  State  lieti , e sani  tutti.  Agli 
II.  Settembre  1646.  Di  Roma. 

Vostro  padre  P.  Card.  Bembo» 

CCCXLIl., 

Molto  Mag.  figliuolo.  Di  Marc*  Anto- 
nio che  gli  sia  tornata  la  febbre  m*  incre- 
sce assai , ma  poi  che  questa  è cosa  pre*^ 
veduta , più  pazientemente  doverete  sop- 
portarla. Del  vostro , e mio  Lorenzo , ave- 
te fatto  bene  a darmene  quelle  novelle 
che  ne  avete , che  mi  sono  care  sopram- 
modo , e ne  rendo  quelle  grazie  che  io 
debbo  a 71.  Sig.  Dio  eoe  T ha  fatto  riusci- 
re da  tanto  in  così  giovane  età.  Credo 
, che  non  gli  siano  per  mancar  delli  gover^ 
ni  da  mar , quanti  esso  medesimo  uè  vor- 
rà. Chi  sa  , se  anche  quello  che  voi  gli 
augurate  gli  avvenisse  un  gioruo  ? Ma  di 
ciò  non  più.  Salutatemi  Marcella  , e dite 
a Bastiano  eh’  ei  segua  in  farsi  dotto  , e 
valente  . però  che  otuaa  cosa  fa  maggiori 
gli  aomint  che  la  dottrina,  quando  ella  ò 
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coogianta  con  la  bontà.  Il  Mag.  M.  Gìo. 
Cor.  benché  ei  soglia  dire  altrui  quello 
che  sa  che  gli  piace , pure  in  questo  di 
Lorenzo  credo  cfa’ei  acrira  la  mera  verità, 
poi  che  ne  avete  anco  quell’ altro  testimo- 
nio , che  mandato  m*  avete.  State  sano , e 
scrivetemi , come  si  potta  , o porterà  il 
vostro-  novello  Vescovo.  Alli  i8.  d’Ottobra 

1544. 

XJA  fatar  P,  C.  Bembus. 
CCCXLIII. 

FIgliuol  carissimo.  Io  mi  rallegro  con 
voi  del  vostro  esser  rimaso  Capitano  a 
Famagosta.  Averò  caro  intender  da  voi  , 
se  sete  contento  di  questo  reggimento , e 
■ così  Marcella.  Di  lei  io  stimo  di  no  , . che 
non  le  piacerà  far  tanta  via  per  mare , e 
lasciarvi  andar  senza  lei  non  sarà  opera 
di  buona  mogiiera.  Pur  come  si  voglia  , 
scrivetemene  quattro  versi , e attendete  a 
star  sano  e fate  che  io  sippia  se  accette- 
rete, a che  tempo  vi  partirete.  S>\lutatemi 
Marcella , e M.  Lorenzo.  Alli  3o.  Ottobre 
1546.  Di  Roma. 

Quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 

CCCXLIV. 

Glarissimo  come  figliuolo.  Mi  avete 
fatto  piacere  a farmi  intendere  che  voi , 
e Marcella , e tutU  la  vostra  famiglia 
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siate  sani , e che  li  medici  sperino  bette 
di  Marc*  Antonio.  Io  ancora  sono  per  la 
Dio  graaia  migliorato  assai  della  mia  per* 
cossa  , e comìncio  a levarmi  per  camera  , 
cd  ho  speranza  con  rajuto  di  N.  Sig.  Dìo, 
dover  andare  ogni  giorno  migliorando , e 
poter*  uscire  alcuna  volta  a camminar 
quando  sarà  bel  tempo.  Non  potete  far  se 
non  bene  ad  attenervi  al  consiglio  , e 
ricordo  di  Madonna  suor  Francesca , per- 
chè chi  ha  posta  la  sua  fi  lanza  in  Dio  non 
può  restar  ingannalo.  Mi  spiace  che  la 
nuova  della  nave  bruciata  sia  stata  vera,  e 
duoimi  assai  della  perdita  di  M.  Lorenzo , 
bisogna  aver  pazienza  e accordarsi  al  voler 
di  N.  Sign.  Dio.  Salutatemi  Marcella,  e sta- 
te sano.  Dì  Roma  alti  4.  di  Novembre 
1546. 

Vostro  caro  padre  P.  Card.  Bembo. 
CCCXLV. 

Figliuol  Clariss.  Siate  il  ben  rimaso  a 
Capitano  di  Famagosta,  e sia  insieme, con 
nostro  Sig.  Dìo  ringraziato  quelPamorevo- 
lissimo  Signor  ec.  Pìacemi  che  Marcella 
voglia  farvi  compagnia  con  parie  dei  figli- 
uoli. Fa  da  savia  c da  buona  mogliera. 
Piacemi  anco , che  non  partiate  di  questi 
cinque  mesi  , nel  qual  tempo  potranno 
intervenir  delle  cose,  che  vi  farian  mutar 
«en lenza.  N.  S.  Dio  sia  quello  che  governi 
il  vostro  , ed  il  mio  pensiero.  Del  nostro 
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M.  Ix>renzo  m’  incresceria  grandemente  , 
che  egli  avesse  avuto  qucJ  sinistro  , che 
mi  dite  per  la  nave  bruciata.  Fatemene 
certo  per  le  prime  lettere.  Non  ho  che 
altro  per  ora  dirvi.  Siate  sano  con  tutti 
i vostri  , e rallegratevi  con  Marcella  a 
nome  mio.  AlU  i3.  Novembre  1646.  Di 
Roma.  . 

Vostro  quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 
CCCXLVl. 

Figliool  carissimo.  Ho  inteso  volentie- 
ri quanto  mi  scrivete  di  mio  Genero  , e 
sento  gran  piacer  che  siano  in  amor  tra 
loro.  Ho  loro  invidia  di  esser  a villa  Boz- 
za a far  la  vendemmia  , e pur  che  essi  la 
facciano  allegramente , ciò  mi  basterò.  Se 
il  vostro  M.  Lorenzo  si  satisfa  e contenta 
della  sua  sposa  io  ne  sentirò  consolaziou 
insieme  con  voi  e con  Marcella,  nè  dubi- 
to che  questo  non  sia  ; salutatelo  insieme 
con  la  spo.^  a nome  mio  e state  sani 
tutti.  Alli  16.  Ottobre  i54h.  Di  Roma. 
Salutatemi  Marcella. 

Vostro  come  padre  P.  Card.  Bembo. 

CCCXLVIL 

FIgliuol  cariss.  Sono  più  di  cinquanta 
sei  anni  , che  io  ho  una  naturale , c viva 
affezione  alla  Serenità  del  Principe,  ed  ho 
sempre  disiderato  con  molta  devozione  la 
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l^i-ciiidezza  di  saa  Serenità,  conoscendolo 
9<  r:pre  e huóuo,  e giusto,  e disideroso 
dtì  ijen  puhblii'o,e  particolar  della  patria 
nosiia.  La  qual  mia  afTezion  son  certo  sia 
stata  conos’^iuta  da  sua  Serenità,  e voi  ne 
sete  io  piarle  buon  testimonio  ; ccn  questo 
animo  e con  questa  esperienza  della  bon- 
tà sua  desidero  ottener  da  sua  Serenità 
una  grazia  mollo  onesta  , e molto  degna 
della  cura  sua.  £ questa  è , che  tua  Sere- 
nità dia  modo  à 31.  Domeniro  Gradenico 
padre  di  mio  genero , che  possa  far  cono- 
scere al  Senato  la  giustizia  della  causa  di 
Son  Cipriano  di  Murano,  la  qual  causa 
altre  volte  condotta  nel  Senato,  e trattati, 
ancora  pende.  Gli  Avve^adori  hanno  la  ^ 
della  causa  nelle  mani  , ma  non  la  posso- 
no espedire  senza  il  favor  di  sua  Serenità, 
e di  quello  Illustrissimo  Collegio.  Adunque 
sia  da  me  pregata  sua  Serenità  con  tutto 
r affetto  deir  animo  mio,  che  l’ama,  ed 
osserva  quanto  sapete , a pigliar  questa 
cura , ed  a fargli  avere  il  Senato  per 
' espedizion  di  delta  causa , In  qual  cosa 
potrà  metter  1*  animo  di  quel  buon  vec- 
chio , che  già  tanti  anni  pena  , e di  tutta 
quella  famiglia,  o all’ una  via  o aU* altra, 
in  quiete  e in  riposo.  II  che  io  vedere! 
cosi  volentieri  , che  sempre  renderei  gra- 
zie a sua  Serenità  di  questo  ufiìzio  lutto 
da  lei  a satisfazion  di  quella  famiglia.  Pi- 
gliarete  adunque  tempo  opportuno  di  par- 
larne a sua  Serenità  e impetrar  della  sua 
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bontà  , o giustizia  quello  che  spera  la  mia 
antica  osservanza  verso  lei  , e raccoman- 
datemi alla  buona  grazia  di  sua  Sereuiià. 
State  sano  con  tutti  i vostri.  Agli  ii.  di 
Dicembre  1646.  Di  Roma. 

Quanto  padre  P.  Card.  Bembo. 

CCCXLVIII. 

Mag.  quanto  figliuolo.  Ho  veduto  quan- 
to voi  mi  scrivete  del  ragionamento  fatto 
intorno  alla  persona  mia  col  Mag.  Quiritii, 
eh’ esso  tenga  per  cosa  certa  che  abbia  ad 
esser  quello  di  che  voi  mi  avete  burlato 
tante  volte , domandandomi  s*  io  lo  crede- 
'va , e di  che  mi  avete  anco  scritto,  lo  vi 
bo  sempre  risposto  che  sarà  quel  che  pia- 
cerà al  N.  S.  Dio  c non  altramente.  Ora 
voi  mi  scrivete,  che  per  le  parole  del  Qui- 
rino, voi  siete  certo  ch’io  creda  d’essere, 
affermandovi  il  predetto  più  cose  , prima 
eh*  nel  nascimento  ed  anco  quando  mi  fu 
mandato  il  Cappello  io  ebbi  Giove  nel 
mezzo  del  Cielo , e che  M.  Federigo  mio 
così  eccellente  Astrologo  aveva  detto , che 
essendo  venuta  due  volte,  di  certo  verrà 
la  terza  che  sarà  il  Pontificato  che  di  ra- 
do fallisce.  E che  nella  Messa  quando  ac- 
cettai il  Cappello  , nell’  Epistola  e nel  Van- 
gelo , da  Giostro  Signore  fui  chiamalo  a 
somiglianza  di  San  Pietro  , dicendo  PeLre 
sequere  me.  Le  quali  parole  fecero  mara- 
vigliar tutti  coloro  ch’erano  a quella  messa,. 
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Cile  fu  auco  oolablle  quel  che  disse  qud 
Homito , cioè , che  sarebbe  Papa  uno  che 
s.'irà  Vescovo  d’ Ugubbio , ancora  che  Io 
dicesse,  essendo  vivo  il  Cardinal  Fregoso. 
£ < be  fu  mirabile  quel  che  disse  il  Papa 
quando  io  feri  rmti-ala  in  Roma  , cioè  : 
Ora  entra  il  nostro  successore.  Le  quali 
cose  mi  fanno  credere  che  voi  crediate  , 
eh’  io  creda  d’essere.  Ma  credete  a suor 
.Francese bina  che  disse,  ch’io  son  tanto 
.lontano  da  qnel  eh’  io  credo  di  me  come 
è lontano  il  cielo  dalla  terra , e che  però 
vi  sete  risulto  d’andar  in  Levante  e non 
perder  più  tempo  come  finora  avete  fatto. 
Vi  sete  poi  confermato , perchè  avendo  a 
star  di  qua  sei  mesi , vi  risposi  che  in  sei 
tncsi  potevano  occorrere  molte  cose,  che 
fa  confermar  che  voi  crediate  ch'io  creda 
d’esser  certo . 1544. 

Si  noti  che  dopo  scritta  la  presente 
lettera^  il  predetto  Cardinal  Bembo  mori 
quattro  mesi  dopo  ^ onde  si  verificò  il  detto 
della  Reverendiss.  Monaca  nominata  di 
sopra , cioè  che  esso  Reverendiss.  non  sa- 
rebbe altramente  Papa.  La  qual  cosa  fa 
credere , che  tutte  le  cose  predette  da  lei 
in  altre  materie  abbiano  ad  esser  vere. 

' CCCXLIX. 

M,  Trifon  Drago  è venuto  un  di 
questi  giorni  a trovarmi,  ed  è stato  meco 
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più  di  due  ore  , con  tanto  mio  diletto  , e 
piacere  quanto  più  si  possa  dire , e il  suo 
ragionamento  non  è stato  d’altro  che  del> 
la  persona  vostra,  principian<io  dal  primo 
di  che  giugneste  a Cattaro  fino  all’ ultimo, 
e fra  1’  altre  cose  mi  disse  che  quando 
primamente  arrivaste  in  quella  Città  rom- 
peste intorno  a due  mila  Martellossi  , i 
quali  erano  accompagnati  da  alcuni  Tur- 
chi, onde  dalia  parte  de’ Turchi  fu  fatto 
gran  danno  siccome'  si  vide  per  le  teste 
che  furon  portate  in  Cattaro  , e che  dalla 
vostra  non  vi  fu  pur  morto  un  uomo  , 
onde  vi  portaste  da  Principe  dando  uu 
zeccbioo  per  testa  a’vincitori , perchè  que- 
sto fu  atto  da  mettere  animo  a ogni  timi- 
da  persona , e tra  nemici  mise  spavento  , 
poi  che  si  sparse  tra  loro  la  fama  che 
voi  pagavate  le  teste  loro  un  zecchin  1’ u- 
na.  E diceva  che  da  questa  operazione  era 
proceduto  eh’  a’  Turchi  non  bastava  più 
r animo  di  venir  sul  territorio  di  Cattaro, 
e tanto  più  che  per  tutto  era  sparso  la 
voce  eh'  in  Cattaro  era  venuto  quel  Prov- 
vedi tor  cosi  valoroso  che  era  già  stato  a 
Zara.  E diceva  che  coutra  i Turchi  man- 


daste vettovaglia  in  Nadino,  ed  avevate  ben 
fornita  la  terra  d’ogni  sorte  di  munizioni, 
e ch’eravate  amato  non  pur  da  tutti  i uostri, 
ma  da’ sudditi  Turcheschi  ancora  per  la 
buona  compagnia  che  voi  ficevale  loro. 
Oltre  a ciò  mi  consolò  mollo  quando  mi 
disse  del  toglier  deli' artiglierie  a quelli  di 
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CastelouoTO  qaaado  combatterono  col  Capi*  : 
tano  del  Gol(^  , il  qoal  si  fece  così  graa 
vergogna  eoo  cinque  Galee , e che  voi 
col  vostro  soccorso  delle  vostre  barche 
che  misero  in  terra,  ricuperaste  lo  onor' 
del  Capitano  , e toglieste  l’ artiglieria  a*  he* 
mici.  E che  fa  parimente  cosa  onorata  e 
bella  a vedere,  il  prender  de’dieci  Brigan* 
tini  usciti  di  Cistelnuovo  per  saccheggiar 
la  villa  di  Luslixa  con  la  vostra  Pasta  e 
eoa  le  barche  armate  io  poche  ore.  E sog- 
giunse che  fu  atto  di  gran  cuore,  il  pren* 
der  .tanto  fra  terra  il  Conte  da  Risano  il 
qual  voi  faceste  annegare  , con  tutto  che 
egli  vi  avesse  offerto  ai  donar  5oo.  duca- 
ti , acciocché  gli  salvaste  la  vita.  E che 
faceste  tagliar  la  testa  a quel  valente  Yaj- 
voda  da  suoi  proprj  sudditi , accettando 
gli  uomini  suoi  medesimi  a*  vostri  servizi, 
i quali  poi  con  un  poco  di  presente  che 
voi  donaste  a (Jlamauo  Bassé  furon  tatti 
lassali  ritornare  a casa  loro,  perchè  il  pre- 
detto Vajvoda  aveva  fallo  e faceva  tuttavia 
di  molli  danni  a questi  di  Cattare,  ed  era 
odiato  fino  dai  suoi  sudditi  come  si  vide. 
Mi  ragionò  similmèute  della  vostra  vigi- 
^lanza  , e eh' a tutte  le  ore  eravate  veduto  , 
e che  ncD  si  sapeva  mai  la  ora  ferma  che 
vi  riposavate.  E eh' in  quei  primi  giorni 
di  sul  monte  della  Trinità  vi  volò  si  lun- 
gamente sopra  la  testa  un’  Aquila  e poi 
una  Colomba  a mezza  notte  sul.  Torrion 
di  San  Francesco  , la  qual  tornò  indietro 
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por  qaclla  via  ch'essa  Tenne , il  qual  gegno 
fu  tolto  per  felice  augurio , e si  tenne  che 
fosse  veramente  mandata  dallo  Spirito  San- 
to.. Mi  disse  oltre  a ciò  che  avendovi  un 
sasso  rotto  la  lesta  alla  porta  di  San  Frnu- 
oesdo  non  vi  smarriste  punto,  e ehe  latto 

10  un  subito  tutto  sangue,  vi  faceste  in 
quel  luogo  medesimo  medicare,  e vi  ri- 
vestiste d’altri  panni  per  non  attristar  la 
terra  se  foste  and.ito  per  essa  cosi  iiisau* 
guioato.  E mi  intenerì  il  core , quando  mi 
ragionò  delia  religion  vostra  c delia  con- 
fessione-e comunione  che  faccstu,  e comq 

11  popolo  compunto  da  divozione  pianse 
per  la  maggior  parte  commosso  dal  vostro 
esempio  di  bontà.  Mi  disse  anco  delia  soi- 
levazion  del  Popolo  contro  i Soldati,  quan- 
do si  partì  Tarmata  di  sotto  Catterò,  du- 
bilaièdo  d’alcuni  soldati  eh’ erano  andati 
per  terra  dietro  aU’armata.  Perdi’ essi  cre- 
devano che  fossero  andati  a farla  tornare 
a dietro , come  quelli  che  non  sapevano  . 
che  l’uso  de’  soldati  è di  seguir  gli  eserciti 
e Tarmate  per  trovar  e veder  se  hanno 
lasciato  ndiliciro  qualche  cosa  da  far  bot- 
tino. E che  se  voi  non  eravate  così  presto 
a riparare  , s^uiva  una  grande  uccisione, 
che  (ino  alle  donne  saltai-on  fuori  per  la 
voce  eh*  andò  a (torno  eh’ eravate  stalo  mor- 
to iu  quella  baruffa.  M4  lodato  sia  OIo 
che  sete  riuscito  io  tanti  pericoli  nou  pur 
a Cattare  , ma  anco  a Zara  dove  vi  sete 
trovaiQ  più  .volle  a ialramettervi  tra’  gea- 
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tiluomini  e popolari,  e tra*  popoli  con  ga- 
lee. Mi  disse  aaco  che  oel  presentai'si  del-‘ 
l'.'irniala  Turchesca  la  salutaste  eoo  l'arti- 
glieria , e mandaste  fuori  ad  iuvitarli  a 
combattere.  E l’atto  che  faceste  col  buttar 
via  la  testa  a quel  bombardiere  che  non 
trasse  Tartigliaria  come  si  doveva. 

Poscritta , mi  son  ricordalo  per  la  più 
bella  cosa  che  mi  disse,  che  essendo  voi  alla 
messa  sul  princìpio  che  venne  la  nuova 
della  presa  di  Casteinuovo,  il  Governator 
Caguivolo  con  gli  altri  che  vi  erano  attor- 
no vi  disse;  Signor,  che  vogliam  fare?  e 
voi  subito  gli  rispondeste  ad  alla  voce: 
Udiamo  la  messa,  onde  in  un  tempo  istes- 
so  mostraste  animo  valoroso  e religtosd  in- 
sieme. E che  tanto  più  sete  lodalo  di  que- 
ste operazioni,  quanto  che  tutto  ciò  è stato 
proprio  vostro  fatto,  oltra  la  vostra  buona 
fortuna  , perchè  avendo  mandato  Ulamaa 
Bassù  da  tre  mila  Martellossi  per  saccheg- 
giar Lusiìza  ed  il  paese  all' intorno,  quei 
che  avean  dato  Risano  alla  Sig.  eh'  erano 
in  quei  luoghi,  saltaron  fuori  e sopra  una 
strada  sotto  una  colliua  ruppero  quelle 
celiti  con  arte  gridando  fuori  dall'  altra 
banda,  perch'i  nemici  credendo  d’ esser 
tolti  di  mezzo  si  fuggirono  e furuu  rotti. 
Queste  e così  fatte  cose  dettemi  dal  Drago 
mi  hanno  dato  grandissima  consolazione, 
perch’  amandovi  io  da  Gglìuolo  non  posso 
se  non  allegrarmi  delie  vostre  onorate  ope- 
razioni. Seguite  adunque  di  onorar  a que- 
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Sto  modo  la  Patria,  e di  acquistarle  col 
valor  vostro  gloria  immortale,  perchè  co- 
loro son  veramente  degni  d' esser  chia- 
mati uomini  che  hanno  bello  animo  e 
che  fanno  profitto  e giovamento  agli  al- 
tri uomini.  Salutate  Marcella.  Di  Padova. 
i54o. 

CCCL. 

Il  Canceliier  di  questo  elarissimo  Po- 
destà , il  qual  è un  grande  asinaccio , « 
tirannaccio , vuole  da  questo  pover’  uomo 
di  Gio.  Antonio  Fabbro,  il  quale  ha  pre- 
sentato al  Podestà  un  bandito,  al  quale  ò 
stata  questi  dì  tagliata  la  testa,  se  lo  ha  ad 
assolver  del  bando,  ducati  io;  per  5.  o 6. 
se  li  sariatio  dati  per  uscir  di  pratica,  ma 
IO.  son  troppo  scorticamento.  Però  vi  ri- 
mando Gio.  Antonio  acciò  diciate  sopra 
questo  una  |>arola  a M.  Giovanni  Antonio 
Yenier , se  vi  pare , pregandolo  a far  una 
lettera  al  PodcAt^  c no  ordioi,  che  avendo 
Gio.  Antonio  satisfatto  alla  legge  che  vuole 
che  chi  amazza  , o conduce  un  bandito , 
sia  tratto  di  bando,  lo  debba  levar  di  ban- 
do, facendo  far  sopra  ciò  le  gride  oppor- 
tune senza  torli  denari.  Però  che  la  legge 
non  dice  ch’ei  sia  tratto  di  bando,  pagan- 
do IO.  ducati,  che  se  la  legge  il  dicesse, 
Gio.  Antonio  che  non  ha  io.  ducati  non 
si  saria  messo  a condurlo.  Dissi  a M.  Gio, 
fiembo  Voi.  IX.  zd 
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Antonio , ma  se  '1  vi  par  di  parlar  ad 
altri,  o anche  di  far  parlar  senza  Caticar- 
Tf  Toi , fate  come  vi  pare.  Ma  voi  ave* 
rete  più  autorità.  Se  bisognerà , dite  da 
parte  mia  a M.  Aurelio  Soverchio  vostro 
due  parole  che  pigli  questo  poco  di  carica 
per  amor  mio  che  son  certo  lo  farà  volon* 
tieri,  e ad  esso  pur  assai  mi  raccomandatCt 
ed  a M.  Valerio , quando  Io  vederete. 
Siate  sano-  A Madonna  Mar  ietta  vostra  Zia 
Dio  dia  pace,  ha  visso  la  sua  parte.  Salu- 
tate Marcella , e baciate  Quintilio,  ed  Al- 
visetto.  Di  Padova. 

Perchè  il  condutto  a morir  per  mao. 
del  Podestà  da  Gio.  Antonio  lia  lire  3oo« 
di  taglia,  quell’asino  del  caucellier  vorrebbe 
che  Gio.  Antonio  gliele  rinunciasse  tutte 
per  li  ducati  io.  eh’ ei  vuol  da  lui.  Ve- 
dete che  poltrone.  Se  bisognerà  far  men- 
zioD  di  questa  taglia  alti  Avvogadori,  acciò 
che  *1  cancellier  non  la  intrichi  poi  a qual- 
che modo  per  sdegno,  fate  come  vi  pa- 
rerà il  meglio.  JBembuf  ftuter» 

CCCLL  : 

Mag.  figliuolo  carissimo.  Avete  fattoi 
benissimo  a voler  che  Marco  Antonio  vo^ 
stro  rinunzii  il  Detonalo,  e Canonicato  di 
Cividal,  al  mio  M.  Vendrando,  perocché 
non  Io  potria  dare  a persona  più  religiosa,^ 
e buona  di  lui,  che  è certo  m qualità,  la' 
quale  a questi  tempi  non  si  vede  in  molte. 
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Io  lo  amo  siogolarmente  e per  niente  non 
lo  dia  a Terun  altro.  Quanto  al  vostro 
pronostico  delle  due  cose  vedo  lo  amor 
vostro.  Tulio  quello  però  che  avvenirà, 
purché  N.  S.  Dio  vi  abbia  posto  alquanto 
del  suo  saalissimo  spirito»  mi  sarà  caro  » 
come  a colui»  che  non  so  discernere  il 
meglio»  se  veglio  giudicar  senza  la  sensua- 
lità umana. 'Quanto  al  pegno  che  vorreste 
mettere  » non  accade  ciò  fare.  Perciocché 
se  quello  avverrà  che  credete  così  ferma- 
mente voi  averele  vinto  » se  non  avverrà 
vi  doverà  bastare  quello  errore  o danno 
vostro»  senza  altra  perdita.  Salutatemi  Mar- 
cella » e stale  sano  con  li  vostri  tutti.  Allt 
g.  di  Settembre  1647.  Roma. 

Vostro  quanto  Padre  P.  Card.  Bembo. 


CGCLll. 

Mons.  Martinisba  torto»  se  avendogli 
voi  detto  di  quelli  danari»  che  sete  di  di' 
in  dì  per  riscuoter  » non  si  contenta.  Mi 
sarà  ben  caro  facciate  ogni  cosa  per  riscuo- 
terli presto,  acciò  che  presto  glieli  diale. 
Raccomandatemi  a sua  Sig.  e scrivetemi  a 
che  speranza  sete  di  averli  presto.  Scrive- 
temi quel  che  é del  Duca  d’Urbino  » e di 
queste  nove  Francesi  alcuna  cosa  » e di 
Roma  ancora.  Salutatemi  Marcella»  la  qual 
a 'questo- di  dee  esser  assai  vicina  al  suo 
parto  » non  solo  da  parte  mia  » ma  ancora 
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della  Morosi na,  e di  queste  putte.  Di  villa. 
Veoerdi  a mezra  uotte,  non  potendo  dor- 
mire. Ho  avuto  i nomi  di  quelli  da  esser 
esaminati  per  Gio.  Antonio  si  farà  con  di- 
ligenza , e saria  ^ià  fatto , se  non  che  M. 
Pre  Luca  è stato  occupato  , nè  ancora  ò 
ben  fuori  di  occupazione.  State  sano , e 
salutatemi  Arila. 

Bembus  pater. 


CCCLIII. 

Ho  vedute  le  vostre  ietterei  Quanto 
a Gio.  Antonio  Fabbro,  vi  scrissi  così  più 
per  burla,  che  perché  stimassi  voi  non  far 
tutto  quello  che  potevate,  che  questo  non 
ho  mai  creduto.  Se  TAvvogador  Tespedirà, 
farà  bene  benché  tardi , e tuttavia  sarà  a 
tempo.  Quanto  all’invito,  che  vi  fece  vo- 
stra madre,  mi  piace,  e perchè  stimo  pen- 
siate di  vivere  da  vostra  posta  ; dico  quan- 
to «Ile  spese , credo  non  possa  esser  altro, 
che  ben  fatto.  Quando  sìa  stato  per  vivera 
pur  in  tutto  in  compagnia,  anche  fate, 
come  vi  pare  il  meglio , che  io  di 
vostro  vantaggio  sarò  contento.  Delti  da- 
nai i del  consiglio  di  X.  non  ho  che  altro 
dirvi.  Di  Domenico  Bembo,  ditegli,  che 
quanto  alli  ducati  290.  poi  ch’egli  ha  ccMti'^ 
cari  quelli  suoi  campi,  che  io  non  io  vo- 
glio privar  di  essi.  Ben  mi  farà  piacer , 
prima  che  li  dia  ad  altri , eh’  ei  me  ne 
faccia  intender  una  perda.  Quanto  aU’aff 
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Rituale  o alla  metà , io  son  poco  allo  allo 
cose  mie  io  questa  jiai'te,  uou  che  a quel- 
le d’altri,  pur  ci  userò  diligenza,  e da 
me  certo  non  mancherà , ma  credo  che 


ne  averò  fatici.  Dogliomi  quanto  più  po»> 
so  del  mal  di  Quintllio  , bisognerà  portar 
in  pazienza , quel  che  sarà  la  volontà  di 
Dio.  E se  Marcella  si  disperasse,  non  ne 
sarà  per  questo  altro,  che  quello  che  Dio 
vorrà.  Però  ella  farà  saviamente  ad  accor- 


darsi col  suo  voler,  dappoi  che  averà  fat- 
to quello  che  si  può  dal  canto  suo.  Dio 
vi  consoli  tutti.  Yederete  destramente,  e 
a qualche  bel  modo , se  ’l  Cavalier  dei 
Martini  volesse  tor  i miei  sali  di  Arbe 


per  pagamento  del  suo  credito,  offerendogli, 
che  a quel  modo  lo  pagberia  tutto  in  un 
tratto.  O quanto  saria  ben  ne  poteste  far 
risoluzione , cmo  ne  aveva  già , e li . detta 
alla  Signoria.  State  sano. 


CCCLIV. 

Ho  gran  volontà  di  farvi  coniodo,  é 
di  ajutarvi  in  ogni  vostro  bisogno,  e mas- 
sime de’  vostri.  E vero  che  adesso  mi  trovo 
in  molta  difiìcolia,  però  che  non  ho  un 

3uattrino , e pur  questa  mattina  i Rettori 
i Padova  m’  hanno  mandato  un  officiala 
a casa  a farmi  intendere,  che  se  non  prov- 
vedo a pagar  l’impresto  mi  faranno  ven- 
-derc  l’entrate  in  erba,  cosi  credo^  che  e^i 
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sbino  per  far  a Vicenza.  Qai  pa^  ducati 
roo.  a Vicenza  iS^.  si  che  potete  Tedere 
come  in  mi  trovo.  Non  dico  questo,  per- 
ché non  voglia  al  tutto,  ma  per  farvi  par- 
tecipe delle  mie  molestie,  se  potrete  aspet- 
tare il  pagamento  dei  Comari  che  conve- 
nirà  essere  presto,  vi  soccorrerò  di  quelli, 
se  non  potrete  avvisatemi , che  farò  qual 
provvisione,  come  meglio  potrò.  Scrivetemi 
quanto  è che  Julia  vi  è in  casa,  non  dico 
per  voler  venir  a contar  mioutamcnte  con 
voi , ma  perchè  oggi  parlandosi  di  questo 
non  fu  chi  ’l  sapesse,  ed  io  vorrei  saperlo. 
State  sano , e portate  le  vostre  difficoltò  , 
come  vedo  che  fate  tutte  le  cose,  cioè  alle- 
gramente y e non  dubitate  eh’  io  sia  per 
mancarvi  mai.  Se  questi  maledetti  impresti 
non  fussero  stati  avereste  avuto  da  me 
più  ajulo , che  non  pensate , laudate  del 
tutto  Dio.  State  sano  con  i vostri.  Di 
Padova  il  di  natal  mio  allL  20.  Maggio 
1528. 

Bembus  pater. 

CCCLV. 

- Io  ho  inteso  quanto  mi  scrivete  della 
cosa  d’Arbe,  e del  favoae  che  io  ciò  m’ha 
dato  il  Principe,  e M.  Daniel  Renier,  di 
che  ho  sentito  singnlarissimo  piacere,  e mi 
piacerà  che  voi  facciate  poi  quello  che 
scrivete  di  fare,  quando  sarete  alla  banca 
per  fornirla , ansi  vi  pri^o  ad  usar  ogni 
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pia,  e modo,  e diligenzia,  perchè  sia  eoa- 
dotta  la  cosa  a buon  porto.  Qtianto  a ren- 
der grazie,  a M.  Daniel,  scriro  la  incluso, 
la  qual  gli  darete  voi  stesso,  a sua  M. 
senza  fine  raccomandandomi.  State  sano. 
Darete  anche  questa  al  Kannnsio,  al  qual 
scrivo  che  riferisca  grazie  alla  Serenità  del 
Principe  della  sua  amorevolezza.  Al  fattor 
direte  che  io  vorrei  ch’ei  avesse  dato  quel 
formento  per  le  lire  quatlordeci  la  prima 
ora^  senza  aspettar  tanto. 


CCCLVI. 

Mag.  M.  Giovan  Matteo.  M.  Agostin 
Beaziano  ha  avuto  per  resignazUme  di  M. 
Innocenzo  Sinibaldo  da  Pesaro  la  commenda 
di  Fola,  ed  Aquileja,  della  quale  per  non 
avere  avuto  comodità  di  espedirne  le  bol- 
le, per  ancora  non  ha  tolto  il  possesso,  e 
li  fratti  tuttavia  si  riscuotono  in  nome 
del  detto  M.  Innocenzio,  il  quale  ha  scrit- 
to a maestro  Valerio  medico  suo  Zio  che 
faccia  risponder  con  detti  frutti  alli  pro- 
curatori di  M.  Agostino,  lo  arerei  caro 
ohe  ' non  vi  essendo  diseoncio , ne  diceste 
Una  parola  con  detto  M.  Valerio,  e volen- 
do egli  darvi  li  danari  deili  tali  frutti  , li 
riceveste  per  vigor  della  procura  che  al- 
legata con  questa  vi  manda  detto  M.  Ago- 
stino , facendogli  quetanza  del  ricevere. 
Abbiate  pazienza,  se  vi  do  questa  molestia 
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che  a M.  Agosti n nè  posso,  nè  debbo  man- 
care. Averò  caro  li  riscotiate  del  M.  M.  Va* 
lerio  Superchio , o da  cbì  esso  vi  dirà  ^ 
se  potrete,  delti  frutti,  e li  serbiate  a far- 
ne quanto  esso  M.  Agostino  ordinerà.  Sta- 
te sano  con  Marcella,  e con  li  vostri  dolci 
puttini. 

Bembus  pater. 


l 

CCCLVII. 

Vi  mando  Gio.  Maria  a pòsta,  acciò 
vediate  alla  bott^a  del  Librare  che  tieià 
il  Libro  per  insegna  in  Meraaria  a mezzo 
della  strada  del  Relojo  a man  stanca  , se 
egli  ha  più  in  bottega  un  Astrolabio  la* 
vorato  alla  Damaschina,  del  quale  il  ma- 
stro domanda  ducati  40.  se  egli  1*  ha , li 
lasciate  queste  sei  mouete  che  vi  mando 
che  vaghoDO  ducati  d’oro  in  oro  larghi  40. 
in  pegno , togliendolo  per  mandarmelo 
tanto  che  solamente  il  possa  vedere.  E se 
vi  paresse  darli  a M.  Viceazo  voi  li  40. 
ducati,  che  1 M.  domanda,  e tener  voi 

3ue$te  monete,  acciò  uou  portino  pericolo 
i perdersi,  o di  esser  tosate,  forse  sarà 
meglio.  Lo  mando  in  questo  punto  sotto 
sopra,  rimandatemelo  doman  da  sera.  Sta- 
te sano. 
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CCCLVIII. 

Voi  avete  mandalo  un  peso  da  troppo 
gran  ducati  che  i miei  non  sono  che  soq 
piccioli.  Ma  da  vero  la  bilaucia  è un  bi< 
lancion  , che  per  la  grandezza  non  si  move 
per  ogni  poca  differenzia  , però  pigliatene 
un’altra  che  sia  come  quella  che  già  mi 
mandaste  » anzi  più  tosto  vorrei  che  fosse 
ancora  assai  più  picciola  che  quella.  Che 
così  sentono  bene  ogni  variazione  , e mo- 
mento. Ma  pure,  se  questa  che  mi  avete 
ora  mandata  fosse  tale , quale  è quella  , 
non  ve  la  rimanderei , poi  questa  ha  il 
peso  del  ducato  ingordissimo  che  mi  fa 
credere  eh’  ei  sia  del  ducato  Viniziano  no- 
vo. Son  ben  contento  che  ne  sia  uno  da 
questo  ducato , ma  ne  voglio  un’  altra  dal 
aurato  vecchio,  e ne  vorremo  uno  dal 
ducato  di  camera  , e uno  dello  scudo  , c 
uno  del  bislacco , e poi  degli  argenti , ed 
anche  vorrei  che  fossero  tutti  segnati  del- 
la foggia  di  quel  dello  scudo  che  mi  tro- 
vaste voi  l’altro  di  a Venezia.  Fatediligea- 
zia  di  lutti  questi  a questo  modo.  E se 
non  troverete  bilancie  fatte , fatemene  far 
una  a posta  che  sia  gentile , e picciola , e 
fatemele  far  una  cassa  auche  leggiera  , co- 
me queir  altra , o meglio.  11  Preposito  è 
guarito.  Attendete  a star  sano,  ed  allegro. 
Di  Padova.  Agli  ii,  di  Ottobre. 

Bembus  pater. 


36z 


LCTTERK  ràKICUARl 


CCCLIX. 

Fate  ogni  cosa  di  avere  dal  Mag.  M. 
Jaconao  quel  resto,  ed  avuti,  dateli  a M. 
Avila  ohe  viene  a Venezia.  E se  K poteste 
aver , trovatemi  40.  scudi  da  dare  al  deN 
to  M.  Avita  che  ne  ha  a pagare  miei  de- 
biti , olirà  che  sapendo  voi  che  io  son 
senza  un  soldo,  era  vostra  cortesia  o maa< 
darmi  a qualche  modo  qualche  ducato  , 
eome  mi  scriveste  di  far  , o darmi  qualche 
avviso  che  non  stessi  a vostra  speranza. 
State  sano. 

Bembus  pater. 


CCCLX. 

M.  Pietro  Leone  d’  Ugiibbio  gentilis- 
sima persona,  Genliluomo  ui  Mons.  Stampa, 
e mio  amicissimo,  ha  iu  questa  guerra, 
nei  servigi  di  questa  Signoria  perduti  due 
suoi  valorosissimi  fratelli , i quali  il  Sig. 
Duca  d’ Urbino  avea  appresso  di  se  in  gran 
conto,  in  luogo  della  qual  perdita,  volen- 
do esso  ora  dimandare  a quei  Signore 
qualche  grazia , per  conto  d' ofiìo] , rat 
scrive  da  Venezia  che  io  lo  voglia  racco*- 
mandare  ad  alcuno  di  questi  cbe  egli  mi 
ha  mandato  in  questa  lista,  lo  che  Tamo 
molto  , e desidero  farli  cosa  grata , gli  ri- 
spondo che  fóso  venga  a trovar  voi,  n 
v’informi  del  suo  bisoguo  che  per  amore 
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mio  farete  quanto  tì  fia  possibile  di  fare 
in  suo  faTore  , la  onde  vi  priego  a volere 
abbracciar  questa  cosa  con  molla  amore- 
volezza, di  modo  che  esso  M.  Pietra  cono- 
sca cbe  io  ve  T abbia  caldamente  e di  cuo- 
re raccomandalo , siccome  io  fo.  Dunque 
in  nome  mio  pregherete  con  molta  instanza  i 
Bgliuoli  di  M.  Giorgio  Gimaro , e di  M. 
Domenico  Trevisano,  e M.  Francesco  Do- 
nato, e molto  maggiormente  M.  Niccolò 
Tiepolo , e quegli  ancora  di  più  che  voi 
conoscerete  cbe  debba  poter  giovarli.  State 
sano.  Fate  vi  prego  assai  che  questo  gentil- 
uomo , e gentil  persona  conosca  che  io 
l’amo,  ed  ho  caro , e fate  le  raccomanda- 
ùoni  a lutti  quelli , con  i quali  doveranno 
poter  valere  caldamente. 

CCCLXI. 

Figliuol  caro , 'Dio  vi  salvi.  Da  mio 
fratello  intenderete  il  resto.  Questa  solo  vi 
fo  per  salutarvi  insieme  con  k mia  Mar- 
cella , e per  dirvi  che  mi  farete  piacere  a 
scrivermi  spesso  delle  nove  che  di  dì  in 
dì  sorgono , e se  per  ogni  cavallaro  io  aves- 
si dicci  righe  da  voi  lo  arei  carissimo.  Da'* 
sidero  ancora  intender  da  voi  come  vanno 
le  cose  già  cominciate , le  qnaii  tanto  vi 
raccomandai.  Salutatemi  Madonna  vostra 
madre , e mia  sorella , e vostra  moglie  , e 
vostri  fratelli , e '1  mio  M.  Domenico.  Sta- 
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t«  sano.  Di  Roma.  Alli  8.  di  Maggio  t520< 

11  vostro  buon  padre  Pietro  Bembo. 

CCCLXII. 

Figliaol  caro.  A due  vostre  poco  ri- 
sponderò. Ho  molto  caro  le  nove  che  mi 
scrivete  e particolari , e pubbliche , ve  ne 
ringrazio  e prego  a seguitar  , quando  senza 
incomodo  vostro  potrete  farlo.  Vi  mando 
questa  mia  lettera  a Monsìg.  di  Torcelld 
in  raccomandazione  di  mia  sorella , come 
chiedete.  La  potrete  leggere , e chiudere 
col  mio  sigillo.  Farò  prova  di  satisfar  a vo- 
stra Zia  da  San  Lorenzo , e tosto  vi  ri  • 
spenderò  risolutamente.  Ben  credo  niente 
se  ne  potrà  fare , da  me  non  maocbcrà^ 
Ho  inteso  volontieri  quanto  mi  scrivete  del 
Ma^.  M.  Andrea  Grilli , e piacemi  che  in 
ogni  tempo , e occasione  ei  si  mostri  quel- 
Fanìmoso,  e valoroso  gentiluomo  ch'egli  è. 
Mi  c caro  che  mia  sorella  sia  con  voi.  Vi- 
vete tutti  allegramente  più  che  si  può,  ed 
amorevolmente.  Piacemi  che  vi  troviate 
spesso  in  casa  mia  con  Madonna  Mor.  e 
che  ella  ancora  vegna  qualche  volta  a star- 
si con  voi.  È vero  che  vi  ho  un  poco  d’in- 
vidia. Quante,  più  amorevolezze  tutti  voile 
userete,  me  ne  farete  maggior  piacer,  e ve 
ne  sentirò  obbligo.  Ho  inteso  gh  anni  di 
M.  Bernardo , al  qual  direte  che  io  ho 
grau  piacere  del  processo  eh'  io  vedo  ch'ei 
fa  negli  studj,  e che  quanto  a me  aspetta 
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ei  si  dìa  buona  voglia  « e se  O/o'  a me  da- 
rà vita,  io  spero  dar  a lui  modo  di  poter 
attender  quietameute  agli  studj  , salutatelo 
da  mia  parte.  E però  non  lo  lasciate  tanto 
star  sui  libri  che  questo  gli  sia  di  nocu- 
mento alla  sanità , che  sopra  tutto  è da 
curar  la  vita.  Alli  vostri  ed  alli  Destri  mi 
raccomandate , e state  sano.  Di  Roma  alli 
26.  di  Giugno  i52o. 

Marcella  figlino.^  cara  , io  ti  bacio  di 
qua , tu  bacierai  ^ tue  sorelle  da  mia 
parte.  , 

Bembus  pater,- 

CCCLXIII. 

Figlluol  mio  caro.  Qui  si  intende  esser 
fatto  M.  An.'onio  Grimani  Doge  , sia  con 
utilità  e gloria  della  patria  nostra.  1 caponi 
vi  saranno  apparecchiali , quando  io  verrò 
a Venezia.  Ora  sarà  bene  che  andiate  a 
baciar  la  mano  a sua  Serenità  da  mia  par- 
te, rallegrandovi  con  lei  di  questo  sommo 
grado  di  dignità , datoli  dalla  patria  ec. 
Aggiugnendo  che  quando  sua  Serenità  sarà 
alquanto  rimessa'  dalle  occupazioni  di  que- 
ste congraluiazionì  , io  verro  in  persona  a 
far  questo  ufBcio.  Sarà  bene  facciate  que- 
sta visìtazion  subito,  però  che  da  Verona 
saranno  venule,  o veniranno  subito  lettere 
sopra  la  cosa  mia  di  Villanova , siccome 
da  Cola  intenderete , al  quale  scrivo  il  bi- 
sogno. Nella  qual  cosa  vorrei  aver  il  Principe 
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più  tosto  favorevole  che  avverso.  Bisogna 
oltra  questo  che  facciate  alquante  altre  vi* 
sitaeioni  a quelK  consiglieri , ed  alcuni  savj 
grandi,  informandoli  della  causa  predetta, 
la  qual  quanto  più  posso  e vaglio  con  voi, 
vi  -raccomando  in  ogui  sua  parte  a parlar 
ai  consiglieri  e sav^,  a comparer  alla  S. 
ed  allegar  ed  a far  quanto  sarà  a propo- 
sito. 11  che  insieme  con  Cola  da  per  voi 
potrete  veder  e conoscer , e se  sarà  biso- 
gno aver  M.  Luigi  Baiioer  alla  Sig.  che 
credo  sarà  a proposito  , gli  scrivo  la  in- 
clusa « la  qual  potrete  &rgli.  Stimo  per 
le  offerte  ultimamente  a Padova  fattemi  V 
lo  farà  volentieri.  Ho  veduto  volentieri 
nella  vostra  lettera  la  saluUzion  del  mio 
M.  Domenico  da  loro,  ritorotteglìela  mul- 
tiplicatamente , e raccomandatemi  a lai* 
senza  fine.  State  sano  insieme  eon  tutti  li 
vostri  e miei.  Torno  a raccomsudarvi  la 
soprascritta  causa  quanto  più  posso.  Di 
Villa  agli  8.  Luglio  i5zx. 

CGCLXIV. 

Scrivo  al  Mag.  M.  Andrea  Gritti  la 
allegata , la  quale  vi  mando  aperta , acciò 
la  leggiate,  e se  sua  Mng.  vi  domanderà 
quale  è quello  che  più  ora  che  iu  altro- 
tempo  m'ha  ad  esser  contrario,  gH  potrete 
dire  che  è il  Mag.  M.  Luigi,  per' causa 
ch’io  fo  una  lite  con  suo  figliuolo,  il  qua* 
le  innanzi  che  io  gli  movessi  lite  alcuna 
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la  mosse  esso  a me , facendomi  citare  in 
corte  sopra  il  benefìcio  dì  Loreuaaga , nel 

3uale  sua  $ig.  non  vi  avea  ragion  al  inon<< 
o,  ed  io  ho  tutta  la  ragioo  del  mondo 
nella  causa  , per  la  quale  ho  poi  fatto  cU 
tar  sua  Sig.  domandandole  quello  che  è 
Terameute  mio , e sua  Signoria  mi  dee , 
come  si  vedrà  per  i fìai  dell' una  cosa  e 
deir  altra.  Pregando  poi  voi  sua  Mag.  che 
non  mi  lasci  per  questo  straziare  a sua 
M.  che  non  lo  merito  nè  da  sua  M.  uè 
da  alcuno  di  quella  patria.  Ho  pensato  che 
l’amico  faccia  ogni  cosa  per  straziarmi , e 
perciò  ho  così  scritto.  Scrivo  ancor  que- 
st’ altre  al  Patriarca  , acciò  sua  Sig.  scaldi 
la  freddezza  di  suo  fratello  nella  cosa  di 
Gio.  Antonio,  acciò  che  una  volta  se  ne 
venga  u fìne.  Potrete  portarla  a sua  Sig.' 
e raccomandarmele.  State  sano  , e saluta- 
temi Marcella , la  quale  mi  piace  che  sia 
stata  con  voi  a solLzzo  questi  di.  Di  Villa 
all!  a8.  d’ Aprile  i5a3. 

Bembus  pater.' 


CCCLXY. 


lo  amo  molto  il  Reverendo  padre 
Generale  de  1’  ordine  de  i Servi  M.  Jero- 
nimo  da  Lucca,  e molto  desidero  farglii 
piacere.  Però  iuteodendo  io  sua  S.  essere 
a Venezia  , e aver  bisogno  del  favore  di 
quella  Illustrissima  Sig.  voglio  che  })er  amor 
mio  siate  contento  parlare  a quelli  che  in" 
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ciò  li  potranno  fiorare , nostri  o parenti , 

0 amici  a nome  mio, e raccomandar  loro 

1 ne^ozj  di  sua  Sig.  come  fareste  di  cosa 
mia  particolare,  e a me  bene  importante, 
che  riceverò  questo  vostro  officio  a molto 
piacer  mio.  Siate  sano.  Di  Padova.  Alli  25. 
di  Giugno  i5a6. 

Bembus  pater. 


CCCLXVI. 

Credo  che  sappiate  quanto  M.  Luigi 
Massimo  è di  casa  mia  , e sopra  tutto  mio, 
e da  quanti  anni  in  qua.  Però  ancora 
eh’  ei  potesse  venire  a voi  per  favore  sen- 
,za  mie  lettere,  e voi  ragionevolmente  gliel 
doveste  prestare,  nondimeno  a satisfazio- 
ne  mia  ho  voluto  farvi  queste  poche  ri- 
ghe , pregandovi  a far  per  lui  in  quella 
sua  occorrenzia  che  esso  vi  esponerà,  tutto 
quello  che  fareste  per  me  proprio.  State 
sano.  Di  Padova.  Alli  1 3.  di  Maggio  i5a5. 

> Benwus  pater. 


CCCLXVll. 

Vorrei  che  visitaste  Monsig.  di  Pola  a 
nome  mio,  il  qual  è ritornato  lì  Legato 
del  Papa  , al  quale  direte  che  io  volea  far- 
li rìverenzia  a Padova  , prima  che  esso  si 
partii , e ordinato  a i miei  che  mi  des- 
sero avviso  del  dì,  quando  essi  m’avviso- 
rono  che  sua  Sig.  era  partita.  Tuttavia  ver- 
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rò  un  di  a Venezia  so\  a questo  fine.  Da- 
rete a sua  Sign.  queste  attere  che  io  yì 
mando.  State  sano.  Di  Villa  allì  2.  di 
Giugno  i526. 

CCCLXvill. 

t 

Io  non  ho  vostre  lettere,  dappoi  che 
me  ne  scriveste  una  piena  di  burle , il  di 
dappoi  la  mia  partita  che  mi  maraviglio, 
e aspettava  d'intendere  che  aveste  riscossa 
la  mia  pensione  Cornasra.  Di  grazia  siate 
un  poco  più  sollecito,  e non  fate  che  il 
tempo  di  pagar  quelle  tanse  eoi  dono,  pas< 
si.  E poi  anche  ho  bisógno  qui  grandissi* 
mo  di  denari,  che  questi  Sig.  e soprasta  n^ 
ti  m'hauno  tassato  ido.  ducati  per  lo  Ca< 
nonicato,  e per  fosso,  che  bisogna  pagars 
ora.  Pensate  come  io  starò  per  conto  (£ 
Yillanova.  Sicché  se  mi  amate  punto  pun- 
to , ponete  cura  , e pensiero  in  riscuoter 
presto  questa  benedetta  pensione.  Son  ve- 
nuto oggi  qui  per.  questi  pagamenti.  Se 
questo  anno  non  fallisco,  non  fo  poco.  Sta- 
te sano  con  li  vostri.  IH  Padova.  Alli 
Luglio  iSay. Bembus  ptuer,  ' 


Lxccax, 

Benché  sia  certo  non  bisogni , pure 
a satisfdzion  mia  vi  scrivo  che  debbiate  fa- 
re tutto  ’l  possìbile  far  si  può  che  '1  nostro 
Bernbo  V ol.  IX,  24 


LKTTIRE  rlHTRTlARl 

Magn.  M.  Agnolo  (^bfìele  rimaDga  Orato* 
re  a N.  S.  il  che  saria  tanto  caro,  quaa* 
to  cosa  che  io  afcr  potessi,  e se  conosce- 
rete che  io  po^sa  cosa  alcuna  in  ciò  di 
qui  con  m»«  lettere  , fate  che  iò  il  sappia 
^e  non  mancherò.  E questa  inclusa  dare- 
te voi  al  clarissimo  M.  Jeronimo  Giusti- 
niano il  procurator , e state  sano  con  K 
rostri,  e scrivetemi  quando  si  farà,  e quei 
che  credete  di  M.  Angiolo.  Di  Padova;  Alti 
28.  Dicemb.  iSay. 

CCCLXX 

11  Sig.  Virginio  Orsino  Conte  delPAn- 
enillara , che  fu  figliuolo  del  Sig.  Carloi 
Orsino , che  fu  soldato  di  ' questa  lllustr, 
Sig.  mi  ha  mandato  uno  suo  a posta  dà 
CeiTetefe  suo  Castello  con  la  qui  inclusa 
lettera , desideroso  di  servir  questa  Rep. 
Come  Im  altre  volte  mostrato.  Però  vi  man- 
da  la  lettera  a me  scritta,  ed  il  suo  mes- 
aò , acciò  la  diate  a quelli  Sigg.  Savj  ‘ di 
Terrsferma  , e facciate  che’l  messo  mede- 
Vmo  parli  alle  loro  Sign.'e  sia  espédito  ò 
M una  vìa,  o aH'al tra.  State  sano,  pi  Pa- 
dova. AIH  3.  4*  Giugno  iSaS.  ‘ 

Pet>  Bemèus, 
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. . CCCLXXI, 

Ho  avuto  qui  tre  di  in  casa  M.  Gio> 
vanni  Gioacchino  uomo  del  Re  di  Francia 
che  vien  da  Roma*  ed  è venato  li  con 
1*  Ambaaciator  di  Francia  che  è stato  que* 
fti  di  a Verona  * ii  qual  Ambasciatore  era 
aspettalo  da  lui  , il  qual  M.  Giovanni  è 
molto  mio  vicin  da  Urbino , e da  Roma  • 
l^nchè  sono  i6.  anni  eh’  io  noi  vidi  più. 
È Genovese  di  basso  luogo , ma  si  è fatto 

{rande  , e molto  ricco  con  la  sua  virtù. 
0 gli  ho  fatto  qui  quante  carezze  ho  sa- 
puto, e potuto  che  gli  bo  molto  obbligo 

Jierò  che  esso  multo  mi  ha  amato , ed  ha 
allo  qualche  cosa  per  me.  Sarete  conten- 
to visitarlo  più  tosto  che  potrete  da  parte 
mia  • dicendogli  chi  voi  sete,  e profferen- 
dovegli  molto  amorevolmente.  £ perchè  io 
credo  che  esso  starà  in  Veneua  pochi  di> 
.vorrei  che  faceste  quest’affido  più  d’una 
volta.  E^so  ha  da  parlare  alla  Sig.  • viene 
da  FerrVra,  e da  Roma  ìu  posta.  Ingegna- 
tevi di  farli  carezze  che  non  mi  potreste 
far  cosa  ninna  più  graia  , e datemene  av- 
viso spesso.  Esso  è in  casa  dell*  Ambascia- 
tor  di  Francia.  Farete  questo  officio  con 
M.  Giovanni  diligentemente , e più  volte , 
mentre  esso  starà  in  Venezia,  però  che  po- 
tria  tornar  a molta  contentezza  nostra. 
Ma  tenete  questo  in  voi.  Di  ViUanova  non 
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vi  pigliate  molta  cura.  State  saao  con  tut- 
ti i vostri.  Àlli  20.  di  Marzo  1 629.  Di  Pa- 
dova. 


CCCLXXII. 


Voi  vederele  per  questa  dell*  amico 

Ì nello  che  esso  mi  scrive'  del  Mago.  M.' 

leonardo  Emo.  A che  vi  dico  che  io  ere* 
do  che  sarà  ben  fatto  che  andiate  doman  - 
a trovar  sua  Ma^n.  e gli  facciate  intender 
che  quella  non  e casa  da  pagar  ducati 
x5oo.  però  che  è tutta  ruinata,  nè  io  pos- 
so pensar  di  entrarvi  dentro  , se  non  vi 
fo  spesa  di  ducati  5oo.  almanco,  e che  que- 
sto sia  vero , si  può  sua  Maga,  accorger 
dal  poco 'conto  cne  ne  fa  M.  Maffìo  Ber- 
nardo, benché  son  certo  che  sua  Mag.  ne 
« informatissima  ; oltra  ohe  io  non  posso 
avaria,'  se  non  dappoi  la  morte  del  Conte 
Bernardin,  il  qual  potria  ancor  viver  tan- 
te che  'questi  danari , quando  non  fossero 
piò  dèlli  mille , sariano  ancora  mal  spesi , 
e però  pregate  sua  S.  a non  voler  con  me 
far  questi  guadagni.  Ed  in  questo  nregate- 
lo  non  da  parte  mia  , che  credo  enei  mi 
voglia  poco  Lene , come  sapete , ma  da 
parte  vostra,  promettendogli  di  volerli  voi 
essere  obbligato  di  tutto  quel  piacere  che 
sua  M.  vi  mrà.iE  ch'ei  si  potrà  ben  con- 
tentar , quando  et  guadagnerà  la  buona 
spesa-  dei  taglio  della  vendita  senza  - voler-  - 
mi  tirar  5IÌ  oreuchi  a questo  modo,  diceu- 
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dogli  che  se  sua  M.  è in  quel  pensier  voi 
non  la  volete  incantar  di  un  picciolo , e 
circa  ciò  andar  con  lui  per  quelle  vie  che 
vi  parerà  dover  tenere.  E su  T incauto  » 
se  non  vi  sarà  chi  la  metti  più  oltra,  po* 
Irete  andar  vnoderatamente , e credo  che 
dorerà  bastar  avanzar  alla  Sig.  cento  du- 
cati , tuttavia  mi  rimetto  a voi  , ma  non 
crederla  per  niente  fosse  da  passar  li  cen- 
to e cinquanta,  o al  summo  li  due  cento, 
dico  non  avendo  altri  incantatori.  Nà  sopra 
ciò  dirò  altro,  se  non  che  io  torno  a dir- 
vi che  prima  parliate  al  Mag.  M.  Leonar- 
do, e mostriate  che  questa  cosa  sìa  più 
che  vostra.  Di  Padova.  Alli  24.  .Agosto 
1629. 

Bembus  pater» 


cx:CLXxm. 

■'  'Potrete  dire  a M.  Leonardo  che  io 
avea  domandato  questa  casa  a M.  MafBo , 
ohe  fosse  contento  di  cedermela,  e che  non 
contentando  simplicemente  di  farlo , gli 
avereste  profferto  ducati  100.  di  guadagno. 
E'che  questi  che  esso  non  ha,  voluto,  li 
darete  a’  Signori  che  la  reincanteranno , e 
non  più.  E con  questo  risponder . alli  5oo. 
che  esso  per  odio  ch'ei  mi  ha , domanda , 
e non  per  amor  della  patria.  ' In  somma 
.'Usate  arte  incontro  alParte,  e fate  da  va- 
laute,  cioè  trovatevi  voi  airincanto.  .Salutate 
Marcella. 
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; cccLxxiv. 

Vi  prego,  figliuol  carissimo,  quanto  più  ‘ 
posso  Togliete  aver  per  raccomandato  M.' 
femiodo  da  Tiene  Gentiluomo  Vicentino,  ' 
il  collegio  del  quale  a voi  tocca , siccome' 
Sig.  di  notte,  e non  li  lasciate  far  torto  ia' 
quanto  per  toì  si  potrà  (die  ne  riceterò 
aiogular  piacere.  Intendo  il  suo  caso  essere 
solo  calunnie  delli  suoi  artersarj.  Uteum- 
que  siti  arerò  sommamente  caro  che  quel 
geutiluomo  mi  abbia  a render  grazie  di 
questa  raccomandazione  mia.  State  sano.  Alli 
21.  Settemb.  i53i.  Di  Padova. 


CCCLXXV. 

Saria  oramai  tempo  che  quelli  claria* 
simi  Sigg.  Procuratori  si  risolvessero  di  dar- 
mi quel  luogo  nel  collegio  degli  Spinelli* 
già  tanto  promessomi.  Ho  indugiato  tutti  i 
termini,  e nessuna  cosa  vedo  farsi.  Perù 
parlate  alle  loro  Sig.  ora  da  mia  parte  , 
pregandole  a venirne  a fine,  ed  a non  mi 
tener  piò  in  pendente  di  questo  desiderio 
alio.  Io  non  credo  che  M.  Agostin  Angio- 
lello  sia  per  mandare  il  sno  l^tiaolo  a sta- 
rte  in  quel  Collegio  che  cosi  già  mi  disse. 
E ppò,  se  qnei  Sige.  Procuratori  si  scu-' 
salerò  di  noa  aver  Toogfo  fìttevi  prometter' 
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il  primo  luogo  che  Tacherè,  che  fra  due  o 
Ire  di  s’intenderà  che  vacherà  questo  luo- 
go, ma  siate  presto  a preveair,  e a par- 
lar alle  lor  Sig.  però  cne  fra  questo  ter- 
mine che  vi  dico  di  due  giorni  sarà  scrit-  ' 
to  ai  Procuratori  che  M.  Agostiu  oon  ha  ' 
maudato  il  suo  figliuolo,  che  cosi  mi  ha* 
detto  il  Prior  del  collegio  che  gli  bisogne-  ‘ 
rà  scriver,  non  mandando  M.  Agostiu  il,* 
putto,  per  causa  della  nuova  constituzion 
fatta  da  quei  Sigg.,  oltra  che  il  clarissimo 
.M.  Antonio  Mocenigo  mi  avea  promesso 
far  vacar  esso  un  luogo  di  pochi  dì  giun- 
to a Venezia , ed  ora  sòdo  passati , tanti 
mesi.  Di  grazia  cavatemi  di  questo  Laherin- 
to , e subito  ricevuta  questa , fate  caldo 
officio , vedendo  di  aver  la  promessa  del 
primo  luogo.  Colui  a chi  si  dCe  dar  que- 
sto luogo  è Napolitano  proprio  di  quelli» 
a chi  il  constitutor  del  collegio  vuole  che 
i luoghi  siano  dati.  Aspetto  da  voi  risposta 
sopra  questo  buona,  e diligente.  State  sa-  < 
no.  AHì  21.  Febb.  Di  Padova. 

/ ' f 

CCCLXXVI.  ‘ ' 

Questa  vi  fo , acciò  diciate  al  Mago, 
M..  Giova n Gjorgio  da  Dressauo  che  io  ÌO> 
priegò  che  sia  contento  far  che  io  abbia 
per  quattro  giorni  quella  Deca  di  Livio 
tradotta  in  volgar  dai  Boccaccio , la  quale 
sua  Sig.  ha  ora  ’in  Venezia  , se  io  questo 
io  non  li  fo  sinistro  che  subito  gliela  reu- 
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djérò.  Potrà  darla  ad  uo  portalettere  lega- 
ta , che  Terrà  a tue  sicarissima.  Ed  a sua 
Sig.  mi  raccomandate.  Vorrei  vedere  il  no- 
stro M.  Agostno  oggìraai  Vicecollalerale  , 
e m' incresce  delle  fatiche  che  li  debbono 
aver  dupl^Pate  questi  tanti  coacorrenti  no- 
vi a questo  palio  , i quali  tuttavia  spero 
che  faranno  la  sua'  vittoria  maggiore  , e 
più, cara.  State  sani.  AUi  20.  Febb. . i533. 
Di  Padova. 

Bembus  pater. 


. CCCLXXVII. 

M.  Giovanni  Gioacchino  è venato  a 
Venezia  con  la  moglie , e voi  non  me  ne 
dite  niente*  È alloggialo  :c  casa  Marcello 
alia  Giudecca,  però  porterete  voi  questa 
domani  subito  dopo  desinare,  acciò  Io  tro- 
viate in  casa,  e visitatelo  a nome  mio.  Co- 
si gli  scrivo.  Vi  prego  fate  ogni  cosa  di 
aver  il  consìglio  per  quest'altri  duo  mesi  , 
piu  tosto  ebe  potrete,  per  la  causa  Borro- 
mea.  Vi  rimando  quella  mostra  deU’ormisia 
verde  che  mi  piace,  pigliatene  braccia  16. 
e mezzo  e attendete  a star  sano.  Salutate- 
mi Marcella.  AIU  3o.  Marzo  1 534.  Di  Pa- 
dova. 

Bembus  pater. 
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CCCLXXTIII. 

Figlìuol  carissimo.  Mi  doglio  del  put> 
tino  che  la  morte  tì  ha  tolto  , e vi  con- 
forto a pigliar  qnel  che  Dio  vi  manda  con 
la  man  destra,  siccome  ^r-ò  son  certo  che 
facciate.  E però  dico  piu  questo  a Marcel- 
la che  a VOI , massimamente  avendovi  Dio 
donati  tanti  altri  figliuoli,  quanti  ha.  Sono 
astretto  a pregarvi  che  vogliate  aver  per 
raccomandati  M.  Francesco  e M.  Bartolom- 
meo  figliuoli  di  M.  Federigo  dei  Bertolac- 
ci  nobili  di  2^ra  nella  inimicizia  che  han- 
no con  alcuni  altri  Zaratini  per  lo  scan- 
dolo  successo  ec.  Cosi  adunque  fo,  e vi 
priego  che  in  quanto  porta  la  giustizia , 
ed  onor  vostro , abbiate  lor  ^uel  maggior 
rispetto,  e risguardo  che  si  può,  sicché  essi 
conoscano  la  mia  raccomandazione  aver 
fatto  buon  fruito.  Io  sto  bene  con  tutti 
li  miei.  Attendete  a star  sano  ancor 'voi 
con  gli  vostri.  Alli  17.  Giugno  i535.  Di 
Padova. 

Scrivetemi  alcuna  cosa  se  ci  è li  qual- 
che cavallo  per  me. 

Bembus  pater. 

CCCLXXIX. 


FigliUol  Mag.  e carissimo.  Questa  vi 
fo  solo  per  raccomandarvi  caldamente  M. 
Tommaso  Turauno  cìttadin  di  Zara  in  tut- 
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lo  ciò,  ia  che  gli  potrete  giovare  eoa ooor 
vostro  che  me  ne  farete  cosa  gratissima. 
Desidero  che  esso  conosca  questa  raccomau*' 
dazione  mia  avergli  fatto  profitto  , e non 
essere  stata  vana  Io  sto  bene  con  i miei. 
Ti  ricordo  il  cavai  Turco.  Attendete  a star 
sano  con  la  famiglia  vostra  tutta,  e a darvi 
buon  tempo , e sopra  tutto  a riportar  di 
quel  magistrato  quello  onore,  e buon  nome 
che  io  spero  portarete.  Alli  6.  d’Ottobre' 
i535.  Di  Villa.  ’ ' 

Nel  cavai  Turco  sopra  tutto  desidero 
buono  * e soave  andare. 

Bemhus  pater\. 

CCCLXXX. 

V X • J • * • w 

. Figliuol  carissimo.  Vi  scrissi  per  Taltro’ 
cavallaro , raccomandandovi  il  desiderio  di 
Monsignor  Reverendissimo  il  Cardinal  Trini- 
ài  .circa  il  Conte  di  Rorlezza  suo  nepote. 
Son  certo  arerete  fatto  conoscere  a M. 
Triulzo  suo  servitore  mandato  a'  Venezia 
a posta  per  questo  negozio  qualche  segno, 
ed  effetto  della  disposizion  vostra  in  age- 
volar questa  impresa,  il  che  mi  sarà  cosà 
gratissima , essendo  ‘questo  Sig.  non  solo 
gran  Cardinale  e di  molta  autorità  , ma 
molto  mio  Sig.  ancora.  È dappoi  venuto 
io  animo  alli  Vescovi  di  Bologna,  e di 
Parenzo , i’  uno  de*  quali  era  fratello 
•Sig.  Ridolfo  Campéggio  noyamente  morto 
che  aveva  condótta  di'  cinquanta'  uomini 
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d*  arme  da  quella  lliustri»ima  5.  e Taltro 
suo  genuan  cugino  di  proponer  a quelli 
Illusi.  Sig.  un  fratello  del  dello  Vescovo 
di  Parenzo,  uomo  atto  al  mestier  dell’ar- 
me di  anni  trenta,  a questo  esercizio,  per 
continuar  la  lunga,  e mollo  antica  servitù 
loro  con  quella  Rep.  incominciata  da  M. 
Giovan  Campeggio  eccellentissimo  giuris- 
consulto  che  lesse  molti  anni  in  Padova , 
e fu  carissimo,  e gratissimo  alla  patria  no- 
stra , padre  dei  Cardinal  Campeggio , ed 
avo  di  questo  giovane  chiamato  M.  Vin- 
cenzo che  desidera  servir  quella  Sig.  Ora 
perchè  io  amo  assai  I*  uno , e l’ altro  di 
detti  Vescovi  che  sono  siogular  persone,  e 
molto  miei  amici,  sarete  contento  senza 
derogar  a quanto  v’ho  pregato  per  la  cosa 
del  Cardinal  Triulzi , e di  suo  nepote  il 
Conte  di  Porlezza  , favorir  il  desiderio  di 
questi  altri  benemeriti  Sign.  con  la  nostra 
patria  per  quello  che  modestamente  po- 
trete, senza  dar  causa  a M.  Trivulzio  d’a- 
versi a doler  di  me,  il  quale  voglia  ezian- 
dio favorir  questi  altri  competitori  suoi. 
Voi  sete  prudente,  usate  in  questa  materia 
la  detta  prudenza  vostra.  State  sano.  Al- 
r ultimo  d’Ottobre  x54S.  Di  Roma. 

CCCLXXXI. 

Io  avea  appunto  scritto  l'allegata,  quan- 
do ebbi  le  vostre,  e vedo  che  ho  avuta 
buon  giudizio.  Io  voglio  accettar  il  tutto 
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per  il  m^Iio.così  appanto,  come  ve  lo 
scrivo.  Credo  che  abbiate  il  quarto libro 
Toi,  come  mi  scriveste,  se  non  l’ avete,  su> 
bito  ripiglialelo  e chiudetelo  nel  vostro 
scancello  , £nchè  me  li  rimandiate  tutti. 
Vi  mando  Gio.  Antonio  a posta , per- 
chè abbiate  questa  sera  questa  lettera.  Sta> 
te  sano. 

Idem  Bembus  pater. 


CCCLXXXII. 

Io  non  dirò  mai  che  non  siate  animo- 
so,-poiché  avete  avuto  animo  di -spendere 
mille  e quattrocento  sessanta  ducati  nella 
casa,  il  che- da- che  fatto  l'avete  mi  piace, 
ed-emmi  caro,  vedete  che^sia  condrmaia 
la  compreda  per  collegio,  sicché  non  s'ab- 
bia a far  altro,  e datemene  avviso  che  su- 
bito verrò  a voi.  E state  sano. 

Bemhus  pater. 

CCCLXXXIII.  . 

’ Sono  venuto  a-  Venezia  a'  questa  scu* 
sa  Madonna  Veronica  t da  Correggio,  e Ma- 
donna Graziosa  Pia  ; la  qual  Madonna  Ve- 
ronica è sorella  del  Protonotario  da  Gam- 
bara,  e anco  per  molta  amicizia  che  è 
stata  con  la  casa- sua,  e la-  mia,  ella  m’ha 
«empre  chiamato , fratello  e chiama , e io 
lei  sorella,  ho  < chiamata.  Mad.  Graziosa  è 
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poi  madre  della  cayalleria  degli  Obici  mia' 
comare.  Mad.  Veronica  m*  ha  scritto , in- 
vitandomi a Venezia , ed  io  le  rispondo* 

« iseusaadomi.  Vorrei  che  le  portaste  la  let- 
tera che  sarà  in  questa , e che  visitaste  a 
mio  nome  Tana,  e Taltra  offerendovi  alle 
loro  S.  amorevolmente , e pregandole  . a 
comandarvi  * come  a quelle  Madonne  * le 
quali  sapete  che  io  amo*  e onoro  sopra 
tutte  Le  altre.  E cosi  di  quanto  elle  staran- 
no a Venezia*  mi  sarà  caro  le  visitiate 
più  spesso  che  .potrete.  Se  Marcella  oltra 
questo  si  vorrà  d^nar  di  visitarle  , o 
sarà  in  accóncio  di  tarlo,  a me  sarà' caro, 
tuttavia  pór  questo  non<  pigli  sinistro  so- 
verchio. Vi  raccomando  queste  donne.  State 
sano.  Oi  Villa  Alli  -j.  Di  Maggio.  « 

Pietro  Bembo. 

CCCLXXXIV. 

Vorrei  che  visitaste  domani  il  Sig.  M. 
Giovanni  Gioacchino  a nome  mio*  e mi 
scriveste  come  esso  sta.  Diretegli  che  della 
malvagia  moscatella  che  io  ho  qui , non 
ne  è più  nel  magazzino  in  Venezia  * che 
tutta  e stata  venduta.  Lo  fo  intender  tardo 
a sua  Sig.  che  non  ho  potuto  prima  aver- 
ne la  certezza.  Sua  Sig.  mi  raccomanderà 
alla  Sig.  Madonna  Caterina*  e starà  sana. 
Altrettanto  farete  voi  con  Marcella.  Vi 
ricordo  la  citazione  > a M.  Francesco  che 
getta.  ‘ . 


3dz 
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CCCLXXXV. 

Io  adopero  ora  la  vostra  Lucerna  che 
mi  serve  assai  beóe,  però  vorrei  ne  fa- 
ceste far  una  simile  io  tutto  , se  non  che 
vorrei  che  ’l  baco  dell’  olio  fusse  più  alto, 
acciò  si  empiesse  bene  il  canale , nel  qua- 
le sta  lo  stoppino , e la  luce,  fosse  per 
questo  più  viva.  Ho  ancora  finiti  i miei 
bicchieri  alla  foggia  vostra,  che  sapete  quan- 
to mi  piacciouo  , però  vorrei  che  andaste 
un  di  a Murano  , e me  ne  ordinaste  mez- 
f,a  dozzina  di  quelli  meglio  fatti  che  si 
può . non  grandi , e col  piè  picciolo  , è 
schietto,  cioè  senza  cerchio.  Sarà  bene 
che  compriate  anco  qualche  guastadelta 

f icciola  , e forse  quaicne  altro  blcchiero. 

e spenderete  vi  tornerò  qui  i denari.  Sta- 
te sauo.  ■ . 


CCCLXXXV  I. 

Mag.  figliuolo.  Messomi  già  in  cam-, 
mino  per  Roma  più  di  tre  ore  sono  , e 
giunto  assai  per  tempo  a Conselve  vicino 
a Padova  la.  miglia,  ho  preso  la  penna  ia 
mano  per  salutarvi  in  questa  mia  partita  ^ 
e far  quello  eh’  io  non  ho  potato  fare 
se’  di  passati.  Ho  avuto  dispiacere  e non 
piccolo  cordoglio  che  la  parte  posta  l’al- 
tr’  ieri  da  tutto  il  Collegio  di  onorarvi  è 
benefiziarvi  non  si  prendesse  per  causa 
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ili  quel  Savio  di  Terraferma , che  non'  so* 
lamente  non  La  voluto  essere  d*  opinion 
con  tutti  gli  altri  , ma  anco  contraddisse 
che  non  vi  fosse  data  la  provvisione,  di* 
ceudo  che  la  Rep.  era  povera.  Vi  conforto 
a' sopportar  questa  ingiuria  della  fortuna 
con  ogni  pazienza,  la  qual  non  potrà  mai 
torvi  tanto  che  non  siate  tenuto  per  un 
grande  e savio  e onorato,  e animoso  cit- 
tadino della  Patria  nostra.  E se  tornerete  ad 
essa  sano  e con  questo  come , intendo 
dire  che  resterete  del  Consiglio  di  io-  Con- 
tentatevi eh’ ognuno  parli'di  voi  tanto  ono- 
ratamente, quanto  non  si  è parlato  giammai 
d’alcuno  de’  nostri  buon  tempo  fa.  Io  vò 
a Jloma  e spero  in  N.'  S.  Dio  tanto  ch’io 
vi  giu^nerò  sano  con  tutti  li  miei  70.  anni 
che  mi  trovo  alle  spalle,  e mi  conserverò 
quanto  sarà  di  piacere  a sua  Maestà.  E 
potrebbe  essere  cu*  io  fossi  buono  ad  alcun 
comodo  e onor  di  casa  vostra.  Fate  far 
qualche  orazion  per  me  a N.  S.  Dio , a 
quelle  buone  anime  che  avete  in  Catterò  , 
e sopra  tutto  alla  vostra  Monaca  Santa  da 
Zara , scrivendole  sopra  ciò  quattro  versi. 
Son  sano  lodato  Dio.  Cosi  desidero  sentir 
di  voi,  Luigi  e Marc’ Antonio  si  sono  sen- 
liti  questa  state  un  poco  male , onnai  dq- 
veranno  'star  bene.  Salutai  Marcella  con 
lettere  e a bocca  per  un  mio.  Ella  sta 
benissimo  e consolata  per  il  vostro  buop 
pome,  c consolatissima  sarebbe,  se  si  pren- 
j|«va  la  parte.  Attendete  a star  sano  pei 
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che  avete  fatta  star  la  Patria  allegra  « 
lieta  di  mestissima  e afililtissima  cu'  ella 
era.  All’ ultimo  di  Settembre.  iSSg.  Di 
Couselve. 

Bembus  pater. 

A Papa  Leon  X. 

Beatissime  Pater.  Con  quella  maggio-' 
re,  e più  umile  riverenza,  e divozione,  che 
’ si  conveiMva , lessi  insieme  con  mia  con- 
sorte il  Breve  di  V.  Beatitudine  a noi  iu- 
drizzato,  c datone  dal  Reverendo  nostro 
zio  Secretario  e servo  di  S.  Santità , e 
Hexis  geaibus  ricevessimo  la  Santissima , 
ed  a noi  supremamente  cara  benedi’/.*ju 
sua , della  quale , siccome  di  dono  mollo 
maggiore , che  da  essere  dalia  piccioiezza 
nostra  sperato,  rendiamo  a V.  Santità  quel- 
le più  immortali  grazie  che  possiamo,  estt- 
maudo  , che  a questo  nostro  matrimonio 
con  molla  satisfazion  nostra  contratto,  sot- 
to ’l  favore  di  V.  Beatitudine  non  abbia  a 
mancare  la  grazia  di  N.  S.  Dio,  e la  pro- 
tezione della  sua  Maestà  , poiché  V.  San- 
tità suo  Vicario  così  pia , e benignamente 
benedicendone  , ne  promette  la  sua,  e ne 
dà  animo  di  sperar  nelle  occasiou  nostre 
il  clementissimo  favor  suo.  Conasciamo 
molto  più  , che  ad  esprimerlo  non  bastia- 
mo, quanto  sia  questa  grazia  rara,  e gran- 
de, e quanto  ad  essere  da  noi  estimata,  e 
adorata.  V.  Sanlità  a tanta  benignità  es- 
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«ere  descesa  verso  noi  di  nessua  erRdo  , • 
conto , se  non  in  quanto  siamo  figiiaoli  • 
gerri  d’ una  fedel  creatura  di  V.  Beatitu- 
dine. Però  lasciando  ad  esso  nostro  zio  il 
far  di  questo  certa  V.  Santità,  ed  a ba- 
ciarne tornato  a Roma  il  suo  Santissimo 
piè  in  nostro  nome , pregheremo  conti- 
nuamente N.  Signor  Dio  sotto  speranza 
della  benigna  clemenzia , e favor  di  Y. 
Beatitudine  per  la  felicità , e lunga  vita 
sua,  li  cui  Santissimi  piedi  prostrati  a ter- 
ra, e supplici  con  tutto  l’animo  nostro  ba- 
ciamo , e adoriamo.  Di  Venezia  alli  z5.  di 
Dicembre  x5i9. 

Umilissimo  servo  di  V.  Santità 
Gio.  Matteo  Bembo. 


Il  fine  delie  Lettere  di  M.  Pietro  Berribo 
a M.  Gio»  Matteo  Bembo  suo  N^ote. 
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PIETRO  BEMBO 

Al  Principe  M.  Leonardo  Loredano , 
ed  alla  Signoria  di  Vinegia  per  nome 
di  Papa  Leone  X. 


Ritratta  dal  Volume  primo  delle  lettere 
deir  tutore  stampato  in  Roma 
appresso  i Fratelli  Dorico 
nel  i54S> 


apa  Leone , Serenìaaiinn  Principe , 
ed  Illustrissima  Signoria  « il  quale  ha  con* 
tinuameote  servata  memoria  delle  cosCt 
ehe  questo  Dominio  ha  per  addlefro  A 
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beneficio  de’  suoi  Fraielli  , e della  sua 
famiglia  amoreToImcole  molte  volte  ado- 
perato , ed  ha  sempre  amato  il  tempera- 
mento «li  questa  Repubblica  fondata  in 
santissime  legf^i  , e la  prudenza , e la  gra- 
vila sua  ; menlr'  egli  è stato  in  minor 
fortuna  , con  tutti  que’  modi  , co'  quali 
s’  è per  lui  potuto , ha  cerco , e pro- 
caccialo il  comodo  » e r onor  vostro  , e 
sempre  d’ogni  vostra  avversità  s*  è doluto 
non  altramente,  che  se  questa  Città  la 
medesima  Patria  sua  stata  fosse , e dappoi 
pei  venuto  al  Pontificato,  quantunque  in- 
contanente chiudeste  voi  la  Lega  col  Re 
di  Francia  , senza  farneli  alcuna  cosa  sen- 
tire : nondimeno  vincepdooelo  il  paterno 
affetto  suo  sì  dispose  di  fare  ogni  opera 
che  voi  Io  stato  vostro  reintegraste  , ed  a 
questo  fine  tentando  , e movendo  , come 
81  suol  dire , ogni  pietra , e con  lo  Impe- 
radore  , e col  Re  di  Spagna  , e spesovi 
sopra  mollo  tempo  , e molti  pensieri  , po- 
sciachò  egli  vide  non  potergli  a conve- 
neute  pace  indurre  con  _ voi  , come  che 
^ egli  assai  chiaro  per  le  passate  sperieoze 
conoscesse  di  quanto  pericolo  era  favorir 
Francesi  , ed  in  Italia  richiamargli , pure 
fermatosi  in  sul  volere,  che  questa  Signo- 
ria ricuperasse  tutto  il  perduto  , incomiu- 
,ciò  a procurar  la  pace  tra  ’l  Re  d’  Inghil- 
terra , ed  il  Re  di  Francia,  e quella  con- 
idolta  al  ila  suo  , confortò  , siccome  sa  la 
• Sereuità  vostra  , il  detto  Re  df  Fiaucià  al 
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venire  in  Italia  » affine , che  da  quella 
venuta  ne  seguisse  il  beneficio  di  qbesla 
Repubblica , la  qual  fu  cosa  « che  forte 
offese  gli  animi  degli  altri  Principi  mal 
contenti  di  sua  Santità  rendendogli  lutti. 
Ma  tuttavia  uè  anco  questo  giovando  , e 
tardando  il  Re  la  sua  venuta  , o perchè 
non  la  curasse  molto,  stanco  e sazio  del 
guerreggiare , è dello  spendere  anco  egli  , 
o perchè  cosi  volesse  N.  Sig.  Dio , che 
per  altra , e più  sicura  via  deliberato 
avesse  di  rassettare , e tranquillar  le  cose 
vostre  , e quelle  della  conquassata  Italia  ; 
è avvenuto  , che  i nemici  de)  Re  si  sono 
in  questo  tempo  , e spazio  diliberati  , e 
risoluti , e preparati  alla  difesa  dì  modo  , 
che  nessuna  speranza  chi  sanamente  coa- 
sidera  , aver  più  si  può  sopra  lui  , come 
intenderete.  Laonde  uè  con  lo  Imperado- 
re , nè  col  Re  Cattolico  avendo  nostro 
Signore'  trovato  modo  di  soddisfar  a voi  , 
e di  racchetarvi , nè  col  Re  Cristianissimo 
sperando  di  poterlo  ritrovar  più  , egli  sì 
stava  in  grande  affanno  , e travaglio  d'  a- 
BÌmo  , e di  mente  tutto  sospeso.  Nel  qual 
travaglio  dimorando  egli  molto  mal  con- 
tento , solo  per  lo  non  si  potere  esso 
risolvere  a Mneficio  di  voi , c tuttavia 
intrattenendo  lo  Imperadore  ed  il  Re  Cat- 
tolico, e tanto  ancor  più,  quanto  meno 
sì  poteva  sopra  Francia  fondamento  alcun 
fare,  sopraggiunsero  le  novelle  Turche- 
sche  , e la  rotta , e sconfitta , che  si  disse 
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il  Gran  Torco  aver  dato  al  Sofi  . £4^ 
quali  norelle  forte  commoTendo  l’ ani- 
mo di  Sua  Beatitodioe , conoscendo  egli 
prima , e potissima  cura  sua  dovere  es> 
•ere  , lo  avere  alla  salute  della  cristiana 
comunanza  risguardo  , egli  in  tutto  si 
rivolse  a procurar  la  untone  de*  Principi 
cristiani , per  potere  fatto  ciò , mandare 
avanti  la  tante  volte  in  vano  e pensata,  e 
ragionata  , e proposta  impresa  , e guerra 
contra  Turchi  , siccome  a buono  • e vigi- 
laote  Pontefice  si  conveniva  , non  lascian- 
do per  tutto  ciò  di  sollecitare  Cesare  , cd 
il  Catto  fico  alla  restituzioo  dello  stato  del- 
* la  Serenità  vostra,  e così  ne  scrisse  a’Prin. 
oipi  lutti , a cui  di  ciò  s*  appartenea  di 
scrivere  , e sopra  tutto  caldissimameute  li 
Cesare,  come  vedeste.  Anu  non  ben  con- 
tento di  confortargli,  e pregargli  alla  det- 
ta unione  per  lettere,  si  dispose  di  man- 
dar loro  legati  a questo  fine  , e special- 
mente  Monsignor  Io  Cardinale  di  Sant^ 
Maria  in  Portico  allo  Imperadore.  La  qual 
deliberazion  fatta  da  lui  ,,  venutogli  poi 
parendo  cbe  il  mandarlo  Legalo  si  traesse 
dietro  più  Innga  dimora , e tempo  per 
gli  impedimenti,  cbe  la  legazione  ba  seco; 
desideroso  della  reintegrazioo  dì  questo 
Dominio , si  dispose  di  maodaruelo  pri- 
vato I^unzio  , più  guardando  all*  effetto 
di-ir  andata  sua , ed  al  poter  tanto  più 
tosto  procurare  il  comodo  della  Signoria 
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Vòstra -y  che  aU'oDor  del  Cardinale'' a se 
> carissimo^  come  sapete.  Dovendo  egli  adun- 
que andare  in  Lama^na»  e già  s’  era  pre- 
so , che  posta  in  iscrittura  , e fornita  tut- 
ta la  commissìon  sua  » la  quale  Io  vidi , e 
lessi*  di  vero  Signori  tanto  favorevole  alle 
cose  vostre,  che  parea  * che  nostro  Signo- 
re il  mandasse  più  tosto  Nunzio  dì  questa 
Repubblica , che  suo;  ragionando  egli  me- 
co sopra  la  commission  predetta  molte  cò- 
se ; egli  forte  si  dolea , e rammaricava  * 
che  Bergamo  alla  divozion  deli'lmperadore 
tornata  fosse-,  affermandomi,  che  a lui 
arehbe  dato  il  cuore  di  fare  assai  a bene- 
Soio  vostro  , se  quella  Città  si  fosse  man- 
tenuta per  voi.  Ora  essendo  a questo  ter- 
mine , ed  in  tale  stato  le  cose , ebbe  no- 
stro Signore  dal  Re  Cattolico  per  lettere  di 
6.  del  mese  prossimamente  passato,  che 
egli  chindesse  la  pace  tra  Cesare,  e la  Se- 
renità vostra , con  restituzion  di  tutto  Io 
Stato  vostro  , da  Verona  in  fuori , pagan-* 
done  voi  air  Imperatore  dugento  mila  6o- 
rini  d*oro-,  o quel  più,  che  necessario  fos- 
se a gindicio  di  sua  Beatitudine,  la  qual 
cosa  avutasi  a'  a5.  del  detto  mese  , fe  ri- 
solver nostro  Signore  , il  quale  per  addie- 
tro molte  volte  v*  avea  pensato,  di  confor- 
tar voi  ad  accettare  il  partito  E cosi  l’al- 
tra mattina  per  tempissimo  fattomi  a se 
chiamare  mi  scoperse  questa  resolneione  ‘ 
sua,  e ordinommi,  che  io  mandassi  dicen- 
do all’Ambasciator  vostro,  ed  al  Cardioa- 
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le  e Grimano  , e 0>rnelio,  che  eglioo  Te** 
Bisserò  a lui  * imponeDdoini  » che  io  mi  vi 
Svassi  ancora  io.  A*  quali  egli  parlò , 
quanto  per  lettere  dell'  Ambasciatore  , e 
sorse  delle  loro  Signorie  dee  avere  vostra 
SerenitÀ  inteso  a bastanza.  Ma  1*  altro  di 


poi,  che  fu  a*  *7.  non  rimanendo  egli  bea 
•oddisfatto  di  fare  intendere  a questa  Cit- 
tà per  lettere  la  detta  risol  uzion  sua  , de- 
liberò mandarle  una  voce  viva  per  maggio* 
re. espr^^i<^°^  deiranimo  suo,  estimando 
^li , ‘ che  questa  proposta  bene  intesa  , e 
accettata  da  voi , si  tiri  dietro  la  salute  , 
non  accettata  forse  la  ruina  dì  questa  Re- 
pubblica^ Ed  elesse  me  a questo  officio, 
■ì  perchè  io  potessi  a voi  buona  testi  mo- 
uianza  rendere  della  sua  mente  che  e den- 
tro c fuori  sempre  Tavea  veduta , e 
8Ì  a^i®®®^®  questa  Signoria  essendo  io  dei 
•noi,  ^®^®  avesse  a prestare  in  ciò, 
ehe*>®  ^®  : commettendomi,  che 

>eQQto  qui  più  tosto,  e con  più  diligenza, 
che  io  facessi  alla  Serenità  vostra  intende- 
re: che  avendo  egli  deliberalo  procaccùm 
primieramente  la  salvezza  delia  Cristiana 
Comunanza,  siccome  principalissima  parte 
del  suo  Ufficio;  perciò  che  se  vero,  che 
il  Turco  abbia  cotto,  e sconfitto  il  Sophì, 
è bene  armarci  noi  di  modo,  che  tornan- 
do egli  polente,  e superbo  da  quella  vit- 
toria , egli  uou  1®  possa  offendere  : se  è 
falso  1 come  anco  si  dubita  ; e veio  sia  , 
che  dal  Sophi  aia  stato  vinto  il  Turco  ; 
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questo  appunto  è il  tempo  da  fare  ardila» 
mente  la  impresa  centra  luì;  e non  volen- 
do starsi  e consumar  più  luogo  tempo  in 
-trame,  ed  in  consigli  senza  conclusiooe al- 
cuna, siccome  egli  stato  era  tutto  questo 
tempo  del  suo  Pontificato  ; egli  s’  era  del 
tutto  risolnlto  a confortar  questa  Città  e 
pregarla  con  tutta  Tantorità  del  paterno 
affetto  suo  verso  lei  a .prendere,  e ad  ac- 
cettar questo  accordo.  E dice  , che  ella  il 
faccia  primieramente  per  onore , e rive- 
renza di  Dio , acciocché  noi  prendendo 
voi , e perciò  sturbandosi  la  union  dei 
Prencipi  Cristiani  ; che  tutta , rassettati , e 
riuniti  Voi  con  l’Imperio , agevol  cosa  fia, 
che  si  fornisca  , e a capo  se  ne  venga  in 
brievi  giorni  ; la  Chiesa  di  Dio , e la  San- 
ta fede  sua  ed  i suoi  popoli , non  ne  ri- 
cevano qualche  scorno.  Secondamente  per 
rispetto  di  lui,  e }>er  trarlo  dì  questa  noja, 
nella  quale  egli  è stato  tutto  questo  tempo 
solo  per  cagion  della  restaurazion  vostra. 
A*  quali  se  egli  avuto  riguardo  non  avesse, 
il  prìmier  dì  del  suo  Pontificato,  egli  ave- 
rebbe  potuto  Tacchettar  le  cose  di  quella 
sauta  Seggia  , e della  Patria  sua,  siccome 
le  avesse  sapute  disegnare,  e ordinare  egli 
stesso.  Ma  soprattutto  vuole  nostro  Signore 
che  voi  vi  moviate  a ciò  per  beneficio  vo- 
stro. Conciossiacosaché  men  male  è , anzi 

{»ar  vìe  meglio,  lasciando  Verona,  la  qua- 
e , chi  ben  considera,  si  dipone,  e seque- 
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stra  più  tosto  a brieve  tempo , che  ella  ai 
lasci  ^ e pagando  quella  somma  di  denari^ 
la  quale  si  pagherà  in  buona  parte  eoa 
temp*  « e eoa  agevolezze , ricuperar  tutto 
il  rimaneute  del  vostro  grande,  e bello 
Stato,  e alle  guerre  por  hoe,  che  volendo 
voi  Verona , e non  T avendo,  poiché  elln  • 
pure  sotto  l'Imperio  è al  preseate,  per 
questa  cagion  porre  a manifestissimo  peri* 
glio  tutto  esso  vostro  Stato,  e per  avven* 
tura  forse  anco  la  libertà  di  questa  Rep. 
£ dice'N.  S.,  e argomenta  cosi.  Due  cose 
sono  ora  in  elezion  vostra.^  o la  pace  eoa 
lo  ’mperadore , o Tamìstà  col  Re  di  Fran- 
cia. Dalla  pace  con  lo’mperador  ne  seguo- 
no alla  Serenità  vostra  tutte  queste  cose  : 
prima  di  presente  la  ricuperazione  di  quel- 
le Terre  vostre , le  quali  non  possedete , 
insieme  con  l’uso  , e l'utilità  di  loro,  fuo- 
ri solo  Verona.  Appresso  le  rendile,  e In 
utilità  d’alquante  altre  che  possedete  , ciò 
sono  Crema , Vicenza , Padova  ; e per  dir 
più  il  vero,  quasi  l'utile  di  tutta  la  vostra 
terra  ferma  , che  sapete  bene,  quanto  voi 
ne  traete  a questi  tempi.  Da  poi  il  mancar 
delle  spese  degli  eserciti , che  per  cagioa 
della  guerra  necessariamente  nutrirsi  cou- 
vengouo.  A questo  modo  in  un  puuto  voi 
e le  vostre  rendite  crescerete , e le  spese 
scemerete:  che  sono  le  due  cose  , che  ri* 
tornar  possono  nel  pristino  vigore,  e color 
suo  questa  Repubb.  Da  poi  cesserete  le 
nojè , e gli  af&nui  » che  sapete  quanti , e 
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quanto  rarj,  e quanto  grari  sono  ' con  voii 
•tati  sì  lungamente, e vi  partorirete  quiete, 
e riposo  assai  oggimai  necessario  a questa: 
Città,  ed  a'  popoli  vostri.  Da  poi  non  ispor- 
rete  più  a periglio  la  somma  dell*  Imperio' 
Vostro,  e ri  leverete  questa  spina  dell'ani- 
mo , che  a ciascuna  ora  lo  dee  stimolare, 
e pugnere;  del  dubbio,  e del  sospetto,  che 
}>er  un  disordine,  o per  una  sconlilta  del 
vostro  esercito , o per  alcun  tradimento  di 
qualche  suddito,  di  qualche  condoltier  vo- 
stro , o per  altri  molti  somiglianti  errori  , 
che  avvenir  possono,  se  ne  vada,  e perda- 
si il  tutto.  E ricordivi  bene,  quante  volte 
q^uesti  non  molti  anni  addietro  avete  ca- 
gione avuta  di  temerne.  Oltre  ciò  a que- 
sto cammino  andando  entrerete  per  la  vià 
medesima  di  -ricuperar  Verona  istessa.  Per- 
ciocché è opinion  di  molli  savj  uomini , 
che  quando  bene  il  Re  di  Francia  venisse 
in  Italia , e ricuperasse  a questa  Signoria 
il  suo  Stalo , non  perciò  potrà  egli  ricu- 
perarle Verona  , essendo  allo  'mperador 
agevolissimo  mandarvi  sempre  buona  quan- 
tità di  fanti  a difenderla  , come  egli  fatto 
ha  più  volte.  Laddove  facendo  voi  pace 
con  lui , e per  la  pace  levandogli  il  pen- 
sare alle  co»e  della  Italia,  come  gli  levere- 
te, egli  senza  dubbio  entrerà  in  nuove  im- 
prese, o alle  cose  della  Borgogna, alle  qua- 
li par  già  volto,  o all'acquisto  deli'  Impe- 
rio di  Costantìoopoli  facendosi  la  impresa 
coutra  Turchi,  o in  altri  disegni,  e peti* 
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gameoti  e trame , che  gii  sodo  sempre  cck* 
sa  molto  naturale , e molto  propria  , per 
ciascuna  delle  quali  essendo  necessario  che 
gli  venga  bisognando  aver  quantità  di 
moneta  , eziandio  che  voi  non  voleste , 
si  vorrà  egli  darvi  Verona  » e renderlavi  , 
c così  la  ricupererete  voi  eoo  agevolez74i  , 
ed  al  sicuro.  Non  potrà  uno  auimo  gran- 
de, e vasto  come  il  suo  à,  avendo  con  voi 
pace  , non  aver  di  voi  uopo  bene  spesso  ; 
olirà  che  bella , e grande  loda  così  facen- 
do acquisterete  dal  mondo  tutto,  e opinio- 
ne, che  siate  buoni  e pacebei,  e cessar  fa- 
rete quella  voce,  che  si  dà  a questa  Rep. 
d'  aspirar  grandemente  all'  Imperio  delia 
Italia,  la  qual  voce,  non  accettando  voi 
il  proposto  partito , si  confermerà,  e stabi- 
lirà nella  mente  di  ciascuno  , stimandosi , 
che  nessunì  altri  ricusare  il  potessero,  spe- 
cialmente essendo  egli  a beneheto  di  tutti 
ì popoli  Cristiani,  e desiderandosi  ciò  per 
dar  modo  alla  union  de'  Prenci  pi , perché 
ne  segua  la  guerra  coutra  gl'  infedeli  , se 
non  spiriti , che  ostinatamente  affetlino,  e 
attendano  alla  Signoria  del  tutto.  Il  che 
dice  N.  S.  che  non  dee  ultima  cosa  essere 
in  considerazione  ap^io  voi.  Queste  sono  le 
parti  utili  congiunte  con  la  pace.  Vegga 
ora  la  Serenità  vostra , e ben  consideri  , 
quali  e quanti  danni  partorir  vi  potrà  il 
voler  continuare,  e mandare  inuanzì  l'a- 
mistà de' Francesi,  nella  qual  considerazio- 
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ne  , dice  Ff.  S.  cosi.  O il  Re  di  Francia 
Terrà  in  Italia  , o egli  non  ci  verrà.  Se 
Terrà  , veduto  che  essendogli  voi  sempre 
buoni  amici  stati , ed  avendogli  manteau* 
ta  ottima  leanza , anzi  pure  avendosi  que* 
sta  Signoria  tirata  addosso  la  guerra  dello 
Imperadore , e la  sua  nimistà  .solamente 

5er  lo  avere  voluto  ella  servare  al  Re  fe- 
e,  e per  tale  e tanto  rispetto  doven- 
dovi egli  eterno  obbligo  sentire , egli 
nondimeno  vi  ruppe  guerra  senza  cagione 
alcuna  averue  , accordandosi , e legandosi 
col  vostro  nimico  medesimo,  fattovi  nimi- 
co per  suo  conto,  e per  lo  non  gli  .tvere 
voi  volato  consentire  il  Ducato  di  Melano, 
che  era  dei  Re  , nella  qual  guerra  egli  di 
tutta  la  terra  ferma  , che  teneva , vi  spo- 
gliò , sopra  cui , nè  in  tutta  , uè  in  parte 
egli  ragion  ninna  non  ebbe  giammai  ; che 
si  dee  credere  , che  egli  ora  debba  voler 
fare,  che  ragionevolmente  dee  in  odio  ave- 
re tulio  il  nome  Viniziano,  vedendo  egli  , 
che  ogni  Viniziano  grandissima  cagione  ha 
di  sempre  odiar  lui,  dal  quale  tanti  nostri 
danni , tanti  travagli , tante  ruine  sono 
procedute  ? Ed  ora  dico , che  egli  potrà 
dire  d' avere  alcuna  giurisdizione  sopra 
Crema , e Bergamo , e Brescia  , che  sono 
alquanti  anni  state  sue.  Nou  credete  voi  , 
che  egli  penserà  di  ripigliarlesi , almeno 
per  torre  awoi  modo  d'esser  grandi,  o di 
potere  a qualche  tempo  vendicarvi  di  lui? 
crediatelo  , credìatelo,  oltre  gli  altri  argo- 
menti , eziandio  per  quello  del  capitolo , 
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«he  es^U  col  Re  d’ Inghilterra  fece  a' tjae- 
tta  Sigooria  beo  palese,  « bea  chiaro,  che 
dimostra  cbeolc  raoimo  di  lui  sia  dSntor- 
DO  alle  cose  della  Lombardia,  ed  alle  giu- 
risdizion  sue  sopra  le  terre  Tostre.  Che  ag- 
giudicaste , che  egli  avesse  fatto  lega  con 
▼oi  per  diro , che  per  valersi  di  questo 
Stato  alla  riciiperacion  di  Melano,  voi  di 
troppo  sareste  errati.  Non  vi  vuole  ora  es- 
sere amico  colui  , che  esser  non  volle , 
quando  egli  devea , e vi  fe’  inganno;  ma 
vuole  di  voi  giovarsi  , ed  apprestarsi  ai 
potervi  ingannare  un’  altra  volta.  Ma  po- 
sto pure,  che  egli  non  pensi  allu ’uganno, 
jion  islarcle  voi  almeno  in  gelosia  sempre 
di  lai?  Noi  temerete?  E-per  dir  più  il  vero, 
noi  temerete  per  le  passata  prese  da  vm 
isperienze  della  sua  fede , .potendo  egli  Con 
lina  trombetta  dalla  mattina  alla  sera  tor- 
vi lo  Stalo  lutto?  O non  bisognerà  por 
questa  teaicM',a  , c rispetto*  che  gli  siatte 
sempre  sottoposti,  sempre, ad  ubbidienza* 
sempre  sei  vi  ? Ora  qual  perdita,  Serenissi- 
tno  Princi{ìe,  è maggiore,  o può  essere  di 
questa  ? Qual  Verona  può  contra valere , 
e ristorar  questa  servitù  , qo.esto  ragiono- 
volissimo  sospetto , questa  cr^otinua  paura? 
Ma  chi  sa  , che  prima  , che  egli  venga  , 
per  agevolar  la  sua  venuta  , che  parer  gH 
dee  vie  più  ‘iiie  malagevole  , egli  non  sia 
per  pigliar  con  lo  ’mperadore , e col  Re 
Cattolico  accordo,  e lasci  loro  lo  Stato  vo- 
stro , che  essi  hanno  ia  preda,  prQfflettei^’ 
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do  Wo  ancora  di  ajuCargU  a pigliare  U 
rimanente?  Io  so  ben  tanto.  Serenissima 
Signoria,  che  sono  venute  a nostro  Signo- 
re novelle  dì  buona  parte  , che  gli  fanno 
intendere,  cb'  il  Re  di  Francia  pensa  di 
lasciarvi  per  ogni  piccolo  acconcio  suo , e 
tanto  noi  fa,  quanto  egli  ancora  noi  tro- 
Ta.  Or  se  ciò  addivenisse,  che  non  sarebbe 
cosa  guari  lontana  dall*  usanza  di  questo 
Re , il  quale  reggiamo  aver  lasciati  gli 
Scozzesi  antichi , e perpetui  suoi  amici  , e 
confederati  in  preda  degl'  Inglesi , ed  i 
riavarresi  iu  preda  degli  Spagnnoli , dei 
quali  due  popoli  1*  un  Re  ha  perduto  lo 
Stato  suo  per  lui,  l’altro  prese  col  cogna' 
to , che  Re  d’  Inghilterra  è , guerra  per 
rivocarlo  dall*  impresa  contea  Francesi  , 
ed  è in  quella  guerra  morto  a lui  serveo* 
do  ; se  questo  , dico  , addiveoisse,  non  di- 
rebbe ognuno  , dice  nostro  Signore  , che 
a voi  bene  stesse  ogni  male  , che  vi  siate 
fidar  voluti  di  chi  una  volta  ingannati  vi 
ha  cosi  laidamente , e specialmente  eoa 
tanti  esempi  innanzi  gli  ocohi  aver  d*  al- 
trui , a CUI  egli  ha  fatto  questo  medesimo 
inganno?  La  qua  1 cosa  Dio  non  viglia-, 
che  dire  si  possa  giammai  di  questa  così 
prudeute  , e grave  , e saggia  Signoria  , e 
ilepub.  Queste  cose,  e queste  parti  tutte  da 
considerar  sono,  che  avvenir  possano,  venen^ 
do  il  Cristianissimo  in  Italia,  o per  composi- 
cione,  o per  forza;  conciosiacosa , che  per 
aomplie^  M**iQva  , e.  di  volontà  degli  altri 
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Principi  y egli  ‘non  è per  Teoirci  fiatar 
mai.  Ma  sc  egli  non  viene,  o non  tentaa> 
do  la  venula  , o tenendola  , e risospinto 
essendone , siccome  egli  T anno  passato 
fu.  a qual  termine , a qual  partito  yì 
troverete  esser  voi  , avendo  rifiutato  I*  ac- 
cordo , e la  pace , che  ora  vi  si  propone  , 
e per  ciò  avendovi  voi  oltra  lo  Imperio  , 
o la  Spagna  fatta  nimica  tutta  1*  Italia  ? 
non  rIman  questo  Dominio  in  preda  cer- 
ta e manifesta  de'  suoi  nemici?  Per  Dio  , 
Signori,  guardate  , che  a voi  non  si  possa 
dire  quei  proverbio.  Essi  tardo  hanno 
apparato  a sapere , e ricordivi , che  la 
penitenza  da  sezzo  non  giova.  £ di  mestie- 
re , che  altri  s*  avvegga  per  tempo  di 
quello , che  danneggiar  lo  può.  e schifilo. 
Ora , che  il  Re  non  sia  per  venire  in  Ita- 
lia eziandio  non  tentando  di  venirci  . è 
non  solamente  da  sospettare , ma  ancora 
grandemente  da  credere  ; perciocché  se 
e vendo  egli  chiusa  questi  passali  mesi  la 
lega  col  Re  d’Inghdterra,  ed  armato  trova»* 
d ><)  c >u  più  di  ventimila  fanti  pagati  per  far 
la  impresa,  e potendola  egli  far  di  volon- 
tà , e consentimento  di  N.  S.  e col  favo- 
re, e con  la  ripulaeioo  . che  gli  dava  in 
quel  tempo  quella  lega  , quando  egli  ave- 
rebbe  i suoi  nimici  sopraggiunli  sprovve- 
duti e impaurili,  sì  per  altre  cagioni,  e 
- sì  ancor  per  riverenza  di  !N.  S.  che  favo- 
reggiava il  Re,  quando  s' è veduto,  nnlla 
di  meno  egli  ‘venir  nnn  ri  volle  , nè  anco 
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invitato  « e sollecitato  da  sua  Santità  ; che 
si  dee  credere,  che  egli  debba  volere  fare 
a questo  tempo , nel  quale  e Svizzeri , e 
Spagouoli,  e IO  Imperadore , e Melano,  e 
Fiorenza  , e Genova  tutti  uniti , e d’  un 
medesimo  animo  insieme  con  N.  S.  non 
vorranno  , che  egli  ci  venga , e saransegli 
preparati  allo ’ncontro  ; aggiuntogli  la  nuo* 
va  , .e  bella  moglie  aliato , la  quale  tanto 
di  più  gli  farà  in  obblio  metter  le  guerre. 
E sono  di  quelli  , che  stimano  , che  que-* 
ste  nozze  abbiano  a raccorciar  la  sua  vita, 
anzi  pure  a farla  brevissima,  siccome  d’nora 
vecchio  non  molto  continente  preso , e 
invaghito  nell’ amor  di  quella 'Fanciulla  , 
che  più  che  diciotto  anni  non  ha  : la  qual 
si  dice  esser  la  più  bella  cosa , e la  più 
vaga , che  si  sia  per  addietro  di  «molti 
anni  veduta  in  quelle  contrade.  E già  pa* 
re , eh’  egli  incominci  a debilitarsi  fatto 
cagionevole  di  mala  qualità.  Senza  che  da 
stimar  non  è,  che  al  Re  d’ Inghilterra,  il 
quale  promesso  ha  di  dargli  alquanti  ar* 
Cleri  per  la  venuta  , sia  cara  la  grandezza 
sua  : conciossiacosa , che  il  naturale , e 
sempiterno  odio  di  queste  due  nazioni  , 
non  paté , nò  permetter  può , cheiluno 
per  legge  , o per  parentadi,  che  si  faccia- 
no , voglia  Io  innalzamento  , e la  grandez- 
za dell’  altro.  Oltra  ' che  sono  venute  a 
nostro  Signore  certissime  novelle , acciò 
ohe  la  Serenità  Vostra  sappia , e scuopra 
più  innanzi  j che  quando  il  Cristianissimo 
Bembo  Voi.  IX.  26 
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ricuerlerà  quegli  arcieri,  che  il  ooMato 
Re  se  gli  e obbligalo  di  dare  , egli  « irc>. 
Ter&iuin  bin  Cagioni,  e modi  da  trarre  ia 
lungo  ia  bi^gna,  e da  n<.n  dargliele.  Ma 
^’ueslo  laolo  Seienissimo  Piincipe  - per 
amor  di  «ostro  Signore  , cLe  re  ue  prie- 
ga,  SI  nnoaDga  sotto  perpetuo  silenzio  di 
questa  Signoiia.  E adunque  da  stimare,  che 
U Ke  di  !■  rancia  non  sia  per  mettersi  a 
passare  m luiia,  o per  poca  ri^lia  di  ^uer- 
restare,  o per  desiderio  dj  riposo,  o perchè 
egli  rep  siccome  rederà.  il  varco  mollo  ma, 
Jagevole,  e mal  sicuro.  E se  pure  egli  vori  i 
farlo,  vedete.  Signori,  in  quale  stato  sono 
le  cose  a questo  die.  Svizzeri  si  sono  deli- 
berali , e promettono , e si  vantan  soli  , e 
Mnra  favore , o soldo  di  persona  , di  noi 
f ; sciar  passar  occupandogli  i passi , ed  al 
varco  opponendoglisi , o pure  passar  la- 
piandolo,  di  chiuJernelo  nel  mezzo,  e di 
f^r  la  giornata,  e rumpernelo  vie  meglio  « 
«xe  eglino  a Novara  Panno  passato  no», 
lecero  , e hanno  già  descritti  e apparec- 
chiati 40000.  fanti  tutti  d’  un  volerè  per 
la  «mprew  da  spignerli  avanti  ogni  volu.. 
che  J Re  (il  voler  venire  farà  segno.  Dei 
quali  tutti,  ogni  bella  cosa  creder  si  può, 
quando  s e veduto , che  solo  ottomila  di 
loro  sconfissero  un  cotanto  esercito  , e 
SI  bene  instrulio  rixanno  varcato.  Ma.ooai 
beo  ^oli  Svizzeri  a ciò  fare.  Perciocché 
Genovesi  le  lor  forze  vi  aegiugneranno. 
tM  feo  to  vedute  lettere  di  quei  Dogo 
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scrìtte  a*  2o.  del  passato  per  le  qual!  egli 
si  proferisce  di  spendere^  25oooo.  fiorini 
d*  oro  a faror  dell’  impresa , e dice  ater 
modo  di  trovargli  senza  danno  alcuno, 
e con  soddisfazion  di  quella  Città.  A^giu- 
gneranti  medesimamente  le  loro  iorze 
eziandio  Fiorentini  ; perciocché  vedendo 
ri.  Sign.  Svizzeri  , Melano  Spagna  , lo 
Imperio  , e Genova  d*  uno  spirito  , non 
vuole  mettergli  a rischio;  ma  gli  lega  con 
costoro  tutti  a fine  , che  siano  dalia  parte 
sicura.  1 quali  se  hanno  da  contribuire 
alle  spese  non  è da  dubitare.  Ma  accioc'- 
chè  voi.  Signori,  questo  particolare  inten- 
diate , promette  il  Magnìfico  Lorenzo  in 
due  di  trovar  in  quella  Città , e mettere 
insieme  dugentomiia  fiorini  di  oro  ad  ogni 
richiesta  di  N.  Sig.  e ad  ogui  cenno  suo. 
E sono  queste  due  poste  sole , un  gran 
numero  , come  vedete.  Non  vi  mancherà 
il  Re  Cattolico  , non  lo  Imperadore  , non 
il  Duca  di  Melano,  il  quale  solo  si  vede; 
che  tanto  può  , che  a voi  più  noja  dà , 
che  egli  nou  vi  bisognerebbe.  E per  chiù* 
der  la  somma  del  tutto , non  vi  mancherà 
nostro  Signore  , il  quale  si  vuol  dichiara- 
re, e non  istar  neutrale  più  oltra  ; per^ 
ciocché  spronandolo  la  cura  delle  Crislia^ 
ne  cose  , a lui  non  par  questo  tempo  di 
starsi  pendente  più  lungamente . Puossi 
per  queste  ragioni  tutte  al  sicuro  conchiu' 
der.  Signori  che  il  Re  di  Francia  passare 
in  Italia  non  potrà , e fie  ributtato  incec^ 
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truudolo  colaote  potenze  alla  resisteoza 
del  passo.  La  qual  cosa  se  avverrà  « dova 
si  troverà  questa  Signoria  ? P^on  fia  ella 
manifesta  ed  aperta  preda  di  Barberi. 
Quantunque  stima  nostro  Signore  , e cre- 
de , che  eglino  non  abbiano  a dover  in- 
dugiarsi a quel  tempo  , ma  tiene  pev 
fermo,  che  incontanente,  che  voi  arele  il 
partito  rifiutato  , che  ora  vi  sì  propone  , 
chiusa  la  lega  , che  si  chiuderà  senza  di- 
mora, essi  se  ne  verranno  a danni  vostri, 
per  torvi  il  modo  di  poter  dar  favore,  ed 
ajuto  ai  Francesi.  La  qual  cosa  è molto 
ragionevole  per  se  stessa.  Che.se  eglino 
non  averanno  deliberato  di  contrastare  al 
He  , medesimamente  contrastar  vorranno 
a’  isuoi  collegati , e per  non  avere  a far 
fX)taDlo  ad  un  tempo  , a loro  profitto  fia 
lo  incomÌDciare  da  voi  , e debilitarvi . 
Questo  teme  di  voi  N.  S.  sopra  ogni  cosa, 
e questo  medesimo  temendo  egli  alia  Pa- 
tria sua , e ciò  è , che  se  Fiorentini  d’en- 
trare  iu  lega  con  gli  Svizzeri  , e con  gli 
altri  loro  collegati  si  ritraessero  , essi  ne 
venissero  direttamente  a danni  loro  , sic- 
come hanno  di  voler  fare  apertamente 
minacciato,  veduto  oltre  a cìò  , ebe  ad 
esso  pare,  che '1  Sig.  di  sopra  volendo  egli 
al  tutto  liberare  la  Italia  da’  Barberi  , vo 
glia  cominciare  a liberarla  da' Francesi,  ha 
concbiuso  di  risolversi  con  la  Italiana  per- 
le. E dagli  il  cuore  d’  indurre  eziandio  il 
He  di  Francia. con  alqon  tributo,  che  gU 
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diia  il  Duca  di  Meluoo  a starsi  di  là  dai 
monti,  amorevolmente  mostrandogli  la  ioti- 
possibilità  del  venire  , come  mostrare  age- 
Tolmeute  si  può  a chiunque  udire  vo- 
glia il  vero  . Fatto  prima  questo  di- 
scorso con  voi  , e questo  ragionamento  , 
ohe  vi  fa  chiare  le  ragioni , che  Signore 
muovono  alla  presa  diliberazione  sua  , 
nella  quale  egli  sempre  altrettanto  rispetto 
|ia  della  vostra  Repubblica , e di  voi  avu- 
to, quanto  egli  ha  tuttavia  della  sua  medesi- 
ma Patria,  e de’ suoi,  e per  la  cui  salvez* 
za  tutto  il  tempo  del  suo  Ponteficato  egli 
ti  ha  molte  cure  , molti  pensieri , molte 
fatiche  . prese  , ' tenendo  ora  per  certissi- 
mo questo  esser  il  ben  vostro  m’  ha  im- 
posto , che  con  la  benedizion  sua  accom- 
pagnata da  quella  di  Dio  , io  vi  conforti  « 
e preghi  lasciando  le  passion  parlioolari  a 
riverenza  della  Divina  Maestà  , ed  a sicu- 
rezza della  Cristiana  comunanza  a pren- 
dere al  tutto,  e ad  accettar  la  condizion'» 
ohe  egli  vi  propone  , di  racqiiistar  tutto 
lo  Stalo  vostro  da  Verona  , come  s*  è det- 
to , in  fuori , con  pagamento  delli  dugen- 
to  mila  Boriai  d’  oro  , o alcuna  cosa  più  « 
secondo  che  con  chiuder  si  potrà  il  meno^ 
promettendovi  nondimeno  egli  per  se , e 
per  nome  del  Cattolico  Re  di  fare  ogni 
opera , e tenere  ogni  via , che  Verona 
eziandio  più  tosto , che  si  possa  « vi  ritor- 
ni, e d’  iutraporre  io  ciò  tutta  1’  autorità 
di  quella  santa  Seggia,  e sua  , dal  pigiiaf 
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le  arme  conira  Cesare  in  fuori  ; e tnole  « 
che  io  vi  dica  , che  se  voi  non  volete  ciò 
fare  per  conto  della  presente  vostra  utili- 
tà , e prò , essendovi  la  ricnpcrazion , e 
racquisto  delle  altre  terre  vostre  ora  dal 
vostro  nimico  possedute  , e per  lo  respi- 
ramento  , e quiete  , che  ^ darete  a questa 
città  j ed  agli  altri  vostri  popoli  , e ben 
sapete,  se  fa  loro  di  ciò  mestiere , se  far 
noi  volete  per  cagion  della  ruina^,  cLe 
per  molù  capi  addosso  vi  si  lisa  1 ami- 
^ de’  Francesi , se  non  anco  per  risjpello 
di  lui , che  così  paternamente  s’ è adope- 
ralo, e faticato  a beneficio  vostro  cotante 
altre  volte , ed  ora  in  questo  consiglio 
medesimo  si  fatica  più  che  giammai  ; si 
vogliate  voi  per  cagion  del  Figliuol  di 
Dio  farlo,  la  salvezza,  e gloria  della  fede, 
e de’  popoli , del  quale  principalmente  si 
studia , e si  procaccia  con  questo  accordo , 
e a lui  Verona  doniate  in  luogo  di  tante 
altre  città  , di  tanto  imperio , di  tanta  , e 
si  lunga  libertà,  e Repubblica,  che  il  suo 
Onnipotentissimo  Padre  ha  donato  a voi  , 
il  quale  molto  tosto  vi  potrà  non  solo 
ritornar  Verona  , ma  ancora  restituirvi 
cotanto  altro  Stato,  che  il  Turco  possiede 
di  questa  Signoria  , e farvi  più  grandi , e 
più  gloriosi , che  mai.  La  quale  speranza, 
se  niuno  altro  rispetto  non  vi  movesse  , 
sì  vi  doverebbe  ella  muovere,  c spigner  a 
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facendosi , chi  noo  vede  , che  questa  Si« 
gaoria  se  ne  iograndirà  più  che  Principe 
veruno  altro  , ed  in  istato  , ed  in  ripata* 
zion  sempiterna?  Ultimamente  vuole  no« 
sttx>  Signore  , che  io  chiaramente  vi  dica  « 
e vi  protesti , che  se  voi  ora  a questi  di  » 
alla  pronunzia  mia  , la  proposta  condi- 
zione non  accetterete.*  come  che  egli  sia 
per  ciò  fare  con  le  lagrime  agli  occhi  ) 
siccome  colui  ^ che  teneramente  ama  que- 
sta Signoria  ; pure  tuttavia'  estimandovi 
egli  per  questa  ostinazione,  e durezza  « 
e perfidia , nè  buoni  , nè  giusti  , nè  ripo^ 
Sati , egli  U farà  con  men  dcdore , vi 
protesti  dico , che  egli  incontanente  la* 
scierà  la  protezion  vostra , e non  vor- 
rà più  di  . voi , e dello  stato , e delle 
cose  vostre  oiuna  cara , nion  pensiero 
pigliarsi  a*  quali  se  calamità  di  ciò  nC 
verrà  , e mina  , e dissoluzione , dice , che 
voi  non  aretC  da  imputarne  altH , che  va’ 
stessi.  Egli  innanzi  tratto  se  ne  scuse'ù 
co*  Principi  tatti  , e farà  loro  intendere 
quanto  egli  faticato  s*è  a beneficio  di  .pio* 
sto  Dominio,  e la  reproba  ostinazioa  vostra» 
Sopra  tutto  mi  ha  imposto,  che  io  vi  dica^ 
che  voi  non  crediate , che  egli  cosi  aper- 
tamente vi  protesti,  per  indurvi  a quello4 
che  si  cerca,  e che  se  ben  voi  non  acce- 
terete  la  pace,  egli  però  non  farà  tutt<> 
quello,  che  egli  dice  di  dover  fare,  nè  egli  iu 

Sreda  di  Barberi  vi  lascierà , non  toraan*' 
o ciò  a profitto^  aè  delia  Seggia  di  Roma) 
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nè  della  Patria  sua;  perciocché  voi  di  ciò 
ÌDgannati  vi  trovereste  ; e vuole,  che  io 
a memoria  vi  ritorni,  che  oè  anco  il  Du- 
ca di  Melano  detto  Lodovico  credette , 
che  questa  $.  dovesse  poter  far  lega  col 
Be  di  Francia  a danni  di  lui  ; , percioc- 
ché egli  non  era  a prò,  e bene  del  vostro 
Stato  aver  così  grande,  e così  potente  vi- 
cino, siccome  nel  vero  non  era.  Nondime- 
no  egli  rimanesse  di  ciò  ingannato  , e voi 
con  Francia  vi  legaste  : di  che  ne  seguì  in 
brevissimo  spazio  la  sconfitta,  e la  presura 
sua.  Dice  ancora , che  io  vi  ricordi , che 
per  lo  non  voler  questa  Signoria  lasciar 
Faenza , c Rimino , o forse  anco  una  sola 
di  queste  terre  alla  Chiesa , a tempo  del 
Preoecessor  suo,  ella  ne  perdò  in  pochi 
mesi  tutto  il  suo  Stato  cosi  grande,  e cosi 
bello,  e così  potente,  come  egli  era,  e 
perciò  vi  conforti  a non  volere  ora  a tem- 
;^o  di  lui  a posta  di  Verona,  la  qu^le 
c«me  detto  s*  è , si  dee  credere , che  si 
dip>siti  solamente,  e sequestri,  perder  tutto 
il  rtmanente , e peravventura  , il  che  Dio 
non  voglia,  eziandio  la  libertà  della  Re- 
pub. corner vata  cotanti  secoli.  Vuole  piò 
ultimamenie  , che  io  ancora  vi  dica , che 
non  crediate  con  lo  star  duri , e ritrosi  a 
questo , e costanti  nella  lega  co’  Francesi , 
lirar  rimper.idor« , e il  Re  Cattolico  a 
rendervi  eziandio  Verona  per  ispiccar , e 
scioglier  da  Francia  questa  Sigu.  quasi  ne- 
cessitati a ciò,  se  vogliono  la  vittoria  con- 


Digitized  by  Googli 


DI  Iff.  PIETRO  BEMBO.  40g 

tra  il  Cristianissimo.  Perciò  cUe  questo,  che 
tì  si  propone  ora  è lo  scaglion  Sezzajo , al 
quale  costoro  scendono  piuttosto  per  sod- 
disfare a Sua  Santità , che  si  lungamente 
ha  sopra  ciò  battuto,  e chiesto,  e conteso, 
che  vi  sia  restituito  il  vostro , che  per  al- 
tro , parendo  loro  , che  se  T Imperadore 
vi  ritorna  Bergamo  ,•  e Brescia  , che  egli 
ha,  possiate  voi  onestamente  lasciare  a lui 
Verona,  che  non  avete.  E se  forse  la  Serenità 
vostra  pensasse,  che  il  Re  di  Spagna  que- 
sto tentamento  facesse  per  mettervi  alle 
mani,  e adastiarvi  col  Francese,  e volessesi 
egli  poi  accordare,  e legare  a danni  vostri 
con  esso  lui , promette  N.  $.  esservi  mal- 
levadore in  ciò  , che  tanto  appieno  osser- 
vato vi  sarà , quanto  egli  ora  vi  propone. 
Fin  qui  ho  parlalo,  • Serenissimo  Prencipe, 
siccome  ISuocio  di  Nostro  Signore,  e come 
ispressor  dell’  animo  suo,  e dichiaratore,  e 
apportatore  della  sua  mente.  Ora  parlerò 
io  come  Pietro  Bembo  Cittadino , e Ser- 
vitor  vostro,  disideroso  dell' onore,  e del 
bene  di  questa  comunanza  al  pari  di  cia- 
scuna delle  Signorie,  vostre  che  qui  siete, 
lo,  Signori , quando  da  nostro  Signore  mi 
fu  imposto  il  venire  in  diligenza  a questa 
Signoria,  quantunque  alla  età,  e alla  com- 
plessioD  mia , 1'  una  non  verde,  e l'aUra 
non  robusta,  e all’esercizio  mio,  assai  lon- 
tano da  ciò,  non  si  convenga  l’andare  per 
istaffetta , e questa  inusitata  fatica  a me 
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paresse  molto  grave  « specialmente  a que^ 
sti  gnazzosissimi  , e (ierissimi  tempi,  noo'^ 
dimeno  iat  pigliai  volentieri  estimando  di 
portarvi  una  ouonissima  novella,  recandovi 
pace,  e qaiete,  e sicurezza  in  luogo  delle 
guerre*  de’  travagli,  e de*  pericoli,  nei* 
quali  da  molti  anni  in , qua  stati  siete  per 
lo  continuo.  Nè  si  pensi  alcun  di  voi,  che 
io  sia  qui  venuto  per  vendervi  ciance,  e 
menzogne , affine  d’ acquistar  con  Nostro 
Signore  grazia,  o forse  con  l’imperadore,  o 
coi  Re  Cattolico.  Che  della  grazia  di  questi- 
due  Preoeipi  se  io  ne  avessi  i&lto  alcun 
disegno,  prima  che  ora  ingegnato  ^nli  sarei* 
d’ acquistarla,  nè  mi  sarei  dimostrato  loro- 
sempre*  aperto  difensore  delle  Signorie  vo> 
sire , come  fatto  ho  senza  risguardo.  La- 
grazia  di  Nostro  Signore  ho  io  bene  disi* 
derata  sempre,  ed  ora  più  che  mai  la  di* 
sidero , e cerco.  La  qual  grazia  non  posso 
io  acquistare  per  nessuna  via  meglio , che 
lui,  ed  il  suo  costume  imitando,  e di  ras* 
somigliar  procacciando.  11  quale  ottimo 
Preiicipe , . e d’ ottima  volontà , e ' mente* 
essendo',  ha  quelli  suoi  serventi  piu  cari, 
che  sono  di  buon»  'Volontà  , e di  buona 
mente  anco  essi.  E perciocché  lo  adope- 
rarsi alcuno  a beneficio  della  Patria  sua  co- 
sa buona,  e lodevole  fu  sempre,  non  che  io 
acquistassi  nuova  grazia  con  lui  per  ingan* 
nar  la  Patria  mia,  ma  >io . ne  perderei  quel 
tanto,  o>  quanto,  che  posso  di  lei  a questo' 
dì  avere  acquistato.  Ho  adunque  parlato 
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il  vero  alle  'Sign.  vostre,  siccome  colui, 
che  lasciar  l’ affetto  naturale,  e l’amor 
della  mia  Patria  uè  debbo,  nè  posso  nè  vo- 
glio , ed  il  quale  sempre  sono  alla  parte 
del  bene,  e del  mal  vostro  con  voi.  Laon- 
de più  arditamente  vi  priego,  che  mi  pre- 
stiate fede,  e crediate,  cbe  sotto  questa  di< 
nuuzia  mia  niuoo  iogauuo,  iiiuua  fallacia,; 
ninna  arte  è nascosa.  Quanto  all' accettar* 
voi,  o rifiutar  questo  partito,  fatene  pur 
tutto  il  proflito  vostro,  e la  volontà  del 
Signore  del  Cielo , il  quale  io  priego  a 
mani  giunte,  e supplico  divotissimo,  e 
iuebinatissimo  alia  sua  bontà,  e pietà,  che 
egli  a quello  farvi  inspiri,  e induca,  che 
è da  lui  conosciuto  essere  il  bene  di 
voi , e di  questa  travagliata  Signorìa.  Ma 
io  vi  so  ben  dire,  ed  affermar  questo, 
cbe  tantosto,  cbe  voi  rifiutato  Tabbiate, 
si  chiuderà  la  lega  delio'mperadore,  e del 
Cattolico  , e de’Svizzeri  ^ e di  Melano,  e 
di  Genova  , e di  Fiorenza  , -e  di  Nostro' 
Signore  a comune  difesa  contea  chiunque. 
La  qual  lega  come  sia  chiusa , se  essendo 
Nostro  Signore  con  voi , quello  , che  ^i 
per  addietro  è stato  non  ha  tuttavia  potu- 
to a*  nimici  vostri  alcuna  volta  qualche  co- 
sa negare , t he  è di  danno  vostro , e di 
dispiacer  stata,  che  stimate  voi,  che  egli 
sia  per  dover  fare  ancor  cbe  egli  contea 
veglia  il  faccia,  essendosi  chiusa  detta. lega 
non  più  contea  Frant  esi , che  contea  voi  ? 
La  qoal  lega  , acciocché  sappiate  tanto  ol-l 


412  ’ PEOPOSTl 

tre,  è og^imaì  e tramata,  e ordita. 
ciocche  aspettandosi  questa  risoiuzion  del 
Cattolico , s'  è sopra  essa  e parlato  , e di- 
sputato. molte  volte , e disposte  tutte  le  par- 
ti di  maniera  , che  elle  in  un  punto  pren- 
deranno la  lor  forma.  Daranno  alla  lega 
giostro  Sign.  e Fiorentini  mille  uomini  ad 
arme , ed  ancor  più.  Ke  darà  il  Cattolico 
ottocento , Cesare  trecento  di  quei  suoi  al- 
la Borgognona  , Melano  quattrocento  , che 
lìeno  in  somma  duemila  , e cinquecento. 
F daranno  tutti  oltre  a questi  ancor  due* 
mila  Cavalli  leggieri , daranno  Fanti  delle 
terre  del  Papa  , e de'  Fiorentini  , se  biso- 
guerà  , quanti  bisognerà  , e fieno  i miglio- 
ri di  tutta  Italia,  e quello  che  importa 
più  che  altro,  essi  già  pensato,  e ordina- 
tp  un  nuovo  modo  a.  fare , che  i denari 
che  a spendere  si  aranno  per  la  impresa,- 
sian  sempre  alla  mano  , secondo  che  essi 
verranno  bisognando , e quasi  nel  mezzo 
della  piazza  dello  esercito.  Perciocché  da- 
ranno tutti  promessa  di  banco  sicura,  qua- 
le in  Roma , e qual  in  Melano , siccome 
più  Ha  espediente  , ciascuno  per  le  porzìoa. 
loro  a suoi  tempi , che  non  se  ne  perderà 
o tarderà  oncia , c pensano  di  tirare  e- 
zlandio  Ferrara , e Mantova , e.  Monfer- 
rato, e Saluzzo , e Savoja  ad  entrare  in 
lega,  ed  a contribuire  alla  spesa  con  esso 
loro  , spiguendo  in  Savoja  di  presente  quat- 
tro, o cinque  mila  Svizzeri,  per  far  quel 
Duca  o per  volontà  o per  forza  alle 
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voglie  loro  liecliaare  e tlii  hlàrài'si'  loro 
compagno.  E anco  si  sono  tra ’l  Cattolico, 
c la  casa  di  Nostro  Signore  de’  parentadi 
tramati  di  qualità,  cbe  potranno  esser  po- 
co giovevoli  a questa  Signorìa  compiendo 
essi  di  tessersi  , c non  essendo  es^  con 
loro.  Oltra  che  a Nostro  Signore  sono  no- 
velle venule  dal  Commissario  suo , cbe  in 
Verona  è,  le  lettere  del  quale  sempre  sono 
vere  state , e ultimamente  molto  più  che 
S.  S.  voluto  non  arebbe,  cbe  dicono,  che 
r Imperadore  vuole  scendere  nel  Frigoli. 
Il  che  quanto  sia  per  dovervi  esser  di  dan- 
no, e di  pressura,  e d’amaritudine,  aven- 
do voi  tuttavia  , e Spagnoli,  e altri  Impe- 
riali da  quest’ altro  lato,  voi  vel  potete 
considerar  dì  leggiero.  Quantunque  teme 
Nostro  Signore  d’uu  altro  vostro  incomode 
più  iniporlaotc,  e più  grave,  a cui  rime- 
dio alcuno  non  avete  se  eglino  si  dispor- 
ranno a darlovi , e non  teme  giammai 
sua  Santità  senza  cagione,  che  per  ventosi 
romori  non  si  muove,  e cioè,  che  rifiutalo 
per  voi  l’accordo,  gli  Spagnoli,  e gl’impe- 
riali disperatisi  della  unione,  e della  pace 
con  voi,  nou  ardano,  non  dico  io,  come 
r anno  passato  fecero,  .alquanti  luoghi,  .ma 
dico  Este,  Moncelìce,  Monlagnano , Colo- 
guo , e forse  anco  Vicenza,  che  ò loro 
ispostissima,  e apertissima,  e da  quella  par- 
te, dove  essi  sono,  discorrendo,  e Pieve  di 
Sacco,  e Campo  San  Piero,  e Cittadella,  e 
Bassiano,  ed  in  somma  venendo  in  giù  , c 
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))cl  Tri  sigiano  non  mettano  a fuoco,  e 
fiamma  tutto  le  Castella,  tutte  le  Ville, 
tutte  le  Case,  e Sef^e^si,  e poderi  della  No- 
biltà, e de’  Popoli  vostri  in  fio  sol  iito, 
ed  in  su  le  alghe  di  questa  Città.  Ai  qual 
impeto , e furor  Barbarico  dubita  Nostro 
Signoi'C  Qou  poter  trovar  riparo  ; in  tanto 
vi  si  rivolgerà  tutto  il  mondo  allo  ’ncon- 
tro.  Notale  bene.  Illusi.  Signori,  e avver- 
tite a questo  pericolo  , di  cui  vi  parlo.  II 
tutto  è vietar  l’acqua,  che  non  incominci 
a rompere;  il  cbc  agevole  suole  essere,  e 
fassi  leggiermeute  ; che  ^toicbè  ella  inco- 
miucialo  ha,  e rotto,  ella  piglia  forza,  e 
corso  in  guisa,  che  non  si  può  ritener  più. 
Voi  per  pruova  sapete  , che  cosa  è avere 
il  Pontefice  nimico.  Sapete  quel  che  è ri- 
maner soli  contro  a molte  potenze,  e mohé 
forze.  Sapete  per  quanto  tesoro  si  vuole 
tal  volta  poter  frastornare  un  mai  preso 

fnàncipio,  e non  giova.  Ora,  che  sete  in  su 
'eleggere,  considerate  quanto,  e come 
sostener  potrete  1’  impelo  di  cotanta  lega 
quando  a poca  parte  di  lei  conviene  che 
cediate  , e noti  sete  a sostenerla  bastanti. 
Estimate  quanto  i vostri  Cilladiai,  i vostri 
Popoli  sopp  contenti,  sono  abili,  sono  prc^ 
sii  a portar  molti  disagi,  c molle  gravezze 
più  oltre,  e troverete,  cbc  egli  non  si  può 
meglio  fare  , che  scansare , e declinare  le 
furie  de'  mali  pianeti.  Diceva  Alfonso  il 
vecchio  Re  di  Napoli  un  motto  di  questa 
mauiera  : Chinati^  c conciati.  Voi  vi  chi- 
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naie  alquanto  più  di  quello,  che  vorreste, 
non  di  quello , che  ora  siete  , lasciando 
allo  Imperadore  Verona.  Ma  tuttavia  se  voi 
v'  inchinate , e voi  vi  acconciate  altresì  , e 
chi  non  sa,  che  quando  altri  s'è  acconcio 
egli  più  agevolmente  innalzar  si  può,  che 
quando  egli  cade , e trabocca  tuttavia  7 
Pigliate,  Signori,  e accettate  la  proposta  di 
IN.  S.  con  allegro  animo,  e volto;  percioc- 
ché quando  voi  mostrerete  da’  suoi  prudcu* 
ti,  e amichevoli  consigli  non  volere  dipar- 
tirvi, e darete  segno  di  volere  in  tutto 
rimettervi  nel  paterno  affetto  di  lui  , voi 
raccenderete  nella  sua  mente  un  disiderio 
di  far  per  voi,  e di  conservarvi  tale,  che 
egli  troverà  ben  modo  , vedendo  di  poter 
di  questo  stato  quello , ohe  egli  vuole , di 
tosto  reintegrarlo  del  tutto.  Date  per  que- 
sta via,  alli  tanti  danni  « alle  tante  con- 
quassazioni vostre  refrigerio , e sostegno. 
Date  questo  respiramenlo  a’  vostri  popoli, 
che  stanchi,  e vinti  dalle  tempestose  onde 
della  rea  ^ e avversa  fortuna  vostra , vi 
priegano  di  riposo  , ed  in  somma  date  a 
divedere  al  mondo,  che  nè  più  paceGci,  e 
riposati  uomini,  nè  migliori  Cristiani  sono 
in  esso  , di  voi. 
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M.  PIETRO  BEMBO 

Estratte  dagli  Originali  esistenti  in  mano 
del  Sig.  Marchese  Ugolino  Barisune. 


A M,  Carlo  Bruno. 


Itlo  avuta  una  lettera  di  M.  Flaminio 
c noi  aperta , così  mandata  a M.  Gio.  Fra* 
SCI  t per  la  quale  esso  mi  richiede  i Du* 
cati  200.  t come  vedrete  per  questa  copia« 
e la  lettera  ho  rimandata  ai  detto  M.  Gio« 
Frasca , onde  aperta  la  nostra  cassetta , ho 
tolto  li  detti  denari , e questa  mattina  li 
Ilo  mandati  a M.  Gio.  per  il  fattore  che  ' 
Btmbo  Fol.  IX.  27 
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va  a Venezia  a ipeuar  qui  sua  moglie,  sic- 
ché quella  acqna  per  cento  dello  impre- 
stito  nou  mi  leva  , che  non  arei  mai  im- 
pedito il  voler  de’  patroni.  Fio  nondimeno 
dipoi , che  io  vi  scrissi  avuto  lettere  da 
lil.  Gio. , per  le  quali  esso  mi  dà  qualche 
speranza,  che  quelli  Sigg.  abbiano  a levai - 
kì  quello  incontro.  Ho  scritto  di  no  al 
Capitano  di  Vicenza  , ebe  credo  userà  cor- 
tesia. lo  fo  la  stalla  alli  Monari  di  muro 
e coppi , e sono  per  fare  due  o tre  pen- 
nelli alla  brenta  insieme  a quelli  Genlil- 
uemini  Mussali,  onde  rivengo  a spendere. 
Li  denari  di  Gio.  Antonio  e nostri  ebe  si 
sono  riscossi  dalli  forroeuti  sono  spesi.  Di- 
rò questo  : voi  se  poteste  far  qualche  scu- 
do , lo  facciate.  Pure  io  mi  provvederò  a 
qualche  modo.  Attenderò  a fornir,  e aver 
cura  agli  affari , e state  sano.  L'armata  di 
Baibarossa  è passata  in  Barberia,  e M.  An- 
drea Doria  è partito  da  Genova  con  25. 
Galee  per  seguitar  il  Giudeo  Corsale,  il 
quale  oia  ritorna  alla  Sicilia  con  22.  vele. 
Alh  8.  Settembre  j534.  Di  Padova.  Dopo 
desirare  piacendo  a Dio  anderò  in  Villa. 
Ho  fornito  con  molta  fatica  la  cosa  dei 
LanzaroUi e M.  Lampridio  lavora  i' campi 
Uberi.' 

< Sarà  bene,  che  vediate-  ora  di  fare 
quella  roba  , acciò  se  aveste  alcuna  diflr- 
coltà  , aveste  ad  usare  il  favore  di  quel 
Podestà , che  col  mezze  di  Tommaso  uens 
credo  mi  ma u cassa.  . ^ . 
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A M.  Cola  Bruno. 

lo  sono  in  ferma  opinione,  olle  quelli 
da  Bologna  non  abbiano  scritto,  o cbe  le 
lettere  si  siano  smarrite,  nè  mi  pare  cbe 
sia  possibile , che  la  bisogna  fosse  altrimen- 
ti. li  che  OH  duole,  sì  perchè  può  essere 
ita  di  male,  e in  notizia  di  cosa  altrui,  che 
minore  sarebbe  se  si  sapesse,  e molto  piu, 
perciocché  io  non  posso  deliberare  di  man- 
dare a Bologna  uno  de’ miei,  cbe  bisogna- 
va, che  io  mandasi  in  questi  dì.  Pero  se 
in  qualche  modo  potessi  venire  nella  no- 
tizia di  questo , non  si  manchi.  Se  non  po- 
trai , aspetterò  la  prima  lettera  da  loro  in 
risposta  e delie  mie,  e delle  tue.  Or  se 
replicassi , dicendo  loro , che  scrivano  di 
nuovo  quello  cbe  scrissero  per  le  altre,  e 
non  aspettino  che  elle  più  mi  rimangano 
indietro,  sarebbe  ben  tatto.  Vorrei,  che 
ani  comperassi  un  vaso  di  quelU  d’alaba- 
stro, e non  di  quella  pietra  tenera  ISa- 
poletana , che  si  suol  vendere  in  tanta 
copia  in  Roma,  e intendo,  che  ne  sono 
molte  a Venezia,  di  quella  forma  che  a 
te  paresse  più  beila , non  molto  grande , 
nè  molto  piccolo,  cbe  vorrei  donare  ad 
uno  a cui  l’bo  in  Bologna  promesso.  Ma 
non  vorrei  vi  spendessi  più  che  20.  o 3o. 
soldi.  Fammi  legare  una  strofa  delle  mie  rb 
me  per  me , che  non  ne  ho  niuna  , e macc 
da  la  mi , o portala  tu:  altreUanto  farai  dei 
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dialoglii  latini , benché  di  quelli  me  ne 
bisogneranno  più  di  4. , ma  una  legata  , 
le  altre  slegate.  Yurrei  che  ti  facessi  daj% 
al  Bevazzano  due  libri , io  gli'  prestai  4. 
anni  sono  un  Temistio  tradotto  da  Ermo* 
lao  coperto  di  verde  , e l’altro  Aloisio  A- 
frod  isio  tradotto  in  forma  piccola  , che  ho 
di  loro  bisogno. 

Vorrei  anco,  che  M.  Gio.  Maschi  si 
facesse  dare  a M.  Gio.  Corner  la  pension 
di  Natale  passato,  e quel  resto  dell'altra, 
c la  portassi  tu  venendo  qui  ; e se  esso 
volli»  la  ricevuta , gliela  inanueiù.  M.  Ago- 
stin  Bevazzano  ha  anche  Atanasio,  se  te  io 
Volesse  dare  da  se , piglialo , ma  non  gliei 
dimandar  tu.  Scrivi  quello,  che  s’ha  della 

{>ai  tita  di  Francesco  , e della  nuova  in  Bo* 
ogna  del  Papa.  Sta  sano.  Alli  14.  Marzo 
lòdo.  Di  Padova» 

u4  M.  Cola  Bmno, 

' Della  resa  dell’  imprestilo  , lo  non  so 
quello  che  a Verona  sia  seguito , che  da  7. 
ovvero  8.  di  da  M.  Gio.  Maschi  non  ho 
lettere , di  che  mi  maraviglio  sopra  modo. 
Stimo  nondimeno , che  niente  sia  fatto  { 
perù  crederei , che  fusse  bene , se  cosi  vi 
paresse , die  scriveste  due  parole  a M.  Ago» 
stino  , pregandolo,  se  senza  siDÌstru  suo  pnò 
essere , che  voglia  pagai  quella  mezza  jiarte 
deir  ìiupiestito  ai  Sig.  Cap.  Or  al  mio  li 
consegna  rete  tanta  biada,  che  esso  wede^ 


Digitized  by  Googic 


Dt  M.  PIETRO  REMBO.  42  C 

4Ìnlo  Tenda,  e ne  tragga  i denari  li  in  Yil< 
lanova , quando  esso  vorrà.  Se  poi  vi  pa- 
resse di  andar  da  lì  a Bologna,  per  far 
di  quello  provvision , e sopra  tutto  per 
sopravvedere  quello  che  fa  quel  fattore , 
e i portamenti  suoi , non  saria  se  non  be- 
ne , scrivendo  prima  a M.  Agostino , non 
al  Capitano  , acciò  non  mi  faccia  nò  dan- 
no, nè  vergogna.  State  sano.  Alli  4.  Set- 
tembre ante  nonam  i5^4.  Patavio. 

'9 

A M.  Cola  Bruno. 

Ilo  avuto  il  pesce,  ma  tanto  tardo» 
che  io  ne  avea  comprato  qui , stimando 
più  non  venisse,  ma  non  importa.  Le  o- 
stricbe  sono  state  bnone.  Ho  veduto  rot- 
tone. Delli  8.  ducati  ancora , che  ho  a dare 
a M.  Marc' Antonio  Justiniano  per  nome 
di  M.  Flaminio  non  t'ho  scritto,  percioc- 
ché Monsig.  Boldù  ha  preso  a darglieli  per 
me,  il  quale  di  dì  in  dì  sta  per  venir  co- 
sUà.  Dimani  voglio  mandarti  la  mia  rispo- 
sta per  il  Conte  Gio.  Frane,  de  Imitatione. 
Intendo  di  IVI.  Marc’  Antonio  Longo  e di 
Julia  ; siano  i ben  vennti , e del  caso , che 
ha  di  mandarmi  per  M.  Benedetto  Longo. 
Sta  sano.  Alli  7.  Marzo  i5Jo.  Di  Padova. 

■ A M,  Cola  Bruno. 

M.  Pre  Luca  è a Venezia,  e dicono» 
che  sta  molto  male..  Sarà  bene , che  mi 
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mandiate  modo  da  trovar  le  ragion  nostre^ 
è il  possesso  che  manderò , o forse  anderò 
IO'  a far  quello  che  abbisogt».  State  sano» 
Alli  i3.  di  Luglio  r535.  Di  Padova.  • • 

A M.  Cola  Bruno. 

Questi  avvocali  vedute  con  diligenza 
Ve  scritture,  hanno  deliberato  molto  altra* 
mente  di  quel , pareva  a quelli  di  costà  , 
e non  vogliono  per  niente  mr  rinuncia  nè 
azion  alcuna  dselìa  lettera  del  Podestà,  che 
ei-dina  la  esecuzion  della  sentenza  ^ ma  vo- 
gliono , che  citati  i Sigg.  Loredani  ^ si  do- 
mandi alli  Auditori , che  pronuneino  queA 
r atto  del  Podestà  esser  inappellabile , per 
star  bene,  e juridìcamente,  e perehè  han- 
no pensalo  a quello  che  polran  dire  già 
«vversarj , bisogna  prima  che  mi  mandi- 

J[uelle  relazioni  che  fecero  M.  Paulo  e M. 

acomo  de  Fausis , quando  livellarono  Pa- 
equa , dove  dicono  aver  trovato  Tacqu» 
nel  piano  tale,  a tal  termine,  e che  per 
suo  giovamento  diranno  , che  le  acque  era» 
no  a comune  , che  sieno  autentiche  oot 
sigillo  del  Podestà.  Mandami  ancora  la  com- 
pra deir  acqua  della  rozuola  , e mandami 
tutte  quelle  scritture,  che  sono  circa  i mo- 
lini  di  M.  Bernardo  mio  Padre , sian  ven- 
dite, o ricordi,  per  li  quali  si  vede  le  sue 
alienazIoD  , che  sono  nella  cassetta  tratte 
in  più  parte.  Potrai  riveder  tutte  quelle 
scritture  vecchie,  e sopra,  tutto  nmadaxoà 
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gì'  instnimenlì , per  li  quali  mi  pagò  della 
dote  di  mia  madre , e aspettauli  ad  essa 
dote , e quello  per  lo  quale  pigliò  i mo- 
lini  per  parte  di  essa  dote.  Queste  scrit- 
ture tutte  mandamele  subito.  Dappoi  "vor- 
rei parlasti  a M.  Jacomo  de  Fausis,  e gli 
domaudasti , che  ti  dicesse  ^ quando  fosse 
la  livellaaion  delle  acque  della  Battaglia^ , 
e altro , che  fu  sotto  M.  Marco  Antouit^ 
Loredan,  nella  qual  livellazion  fu  messa  pen^ 
di  ducali  loo.  a chi  non  voglia  quelli  li- 
velli , che  bisognaria  mi  mandasti  la  copia 
di  quella  pena  in  autentica  forma  j accio 
si  vedesse , che  quella  posta  ora  per  lo 
•Fodestà  non  è cosa  inconsueta.  Questa  de- 
liberazioo  mi  lenirà  qui  (orse  un  poco  più 
che  io  non  pensava.  Pur  mi  sforzerò  di 
tornar  subito  che  io  possa.  Io  qui  noa 
potm  star  peggio  volentieri  di  quello  che 
fo.  Il  forzierosi  ha  avuto.  Sta  sano.  Quelle 
scritture  della  mia  c^s'^etta , e quelle  dei 
Prati  manderai  subito  che  potrai , c senza 
dimora , che  alcuno  non  si  aspetti  per  far 
faccende.  Spero  si  terminerà  questa  caus^ 
e più  tosto  in  meglio  che  io  qui  non  per** 
sava.  E poi  a Padova  la  cosa  non  av<rù 
dubbio  non  si  termini.  All’  ultimo  di  $eU 
tembre  1519.  la  Yenesia. 
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A M.  Cola  Bruno. 

M.  Cola  goardarete  in  quelli  . fogjf 
scritti  di  mano  d«l  Petrarca,  che  sono  nel- 
la cassetta  di  cipresso , dove  vi  sono  alcuni 
persi  deTli  capitoli  de’ trionfi  , se  v’è  qutWn 
della  Divinità  , e se  fi  sono  quei  due  versi^ 
che  dicono; 

Vedrassi  quanto  in  nostra  cura  pone , 

E quanto  indarno  s'affatica  ^ e suda. 

lederete , come  quelli  due  versi  sono  seric- 
ei , e mandatemene  trao  esentpio  di  vostra 
toano. 

Io  non  sono  molto  gagliardo  nelle  mie 
Ceai  nel  caralcare  ; perocché , se  io  cavalco 
Bei  od  otto  miglia , fo  una  orina  spessa  e 
itera , come  erano  le  vostre.  Ho  preso  a 
l>ere  la  mattina  innanzi  di  del  latte  di  pe- 
cora , che  a tempo  di  sonno  nai  guari , co- 
tte sapete.  Se  avete  or  voi  alcuna  cosa, 
die  sia  per  giovarmi , fate  che  io  il  sap- 
ph . Avrei  eziandio  caro , che  ne  parlaste 
®I  nostro  M.  Pietro  da  Noale  , e con  M, 
deronimo  da  Urbino , a vedere  quello  che  . 
fosse  a mio  proposito.  Il  mal  mio  è quel- 
lo , che  io  v'  ho  detto  , e <bippoì  che  hu 
cavalcato , e nel  cavalcare  ancora  ho  una 
debolezza  delle  reni  grande , la  qual  poi 
mi  si  parte  al  riposo , e cosi  la  spessezza  e 
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' negrezza  della  orina.  In  camminare  non 
mi  nnoce  gran  fatto  , nè  fo  quella  orina  , 
ancora  cLe  io  cammini  due  miglia , sicco* 
me  io  fo  molto  spesso , e per  dir  più  il 
Tero  ogni  dì , che  non  sia  consistorio , e 
non  pinza.  Per  questo  rispetto  se  io  non 
sarò  più  forte  al  partir  di  N.  Sig.  per  Bo- 
logna , il  che  si  crede  Sarà  a mezzo  Gea- 
najo  , io  mi  rimarrò  in  Roma  ; ma  tenete 
questo  in  voi , non  ne  parlate  ad  altrui. 
Attendete  a star  sano.  Vi  raecomando  Tor- 
quato , e la  Eleua,  sebbene  non  bisogna. 
Alli  IO.  Dicembre  1540.  Di  Roma. 

Bcmhus, 

lo  non  venendo  a Bologna  con  N.  Sig. 
mi  sparmierò  moki  ducati , che  convenire! 
trovar  per  tutte  quelle  cose,  cbe  io  potes- 
si , cbe  potrebbono  esser  tanti , che  mal 
per  me.  Perciocché  si  farà  una  spesa  in- 
finita, nè  mi  basterebhono  400.  ducati  il 
mese;  sicché  eziandio  per  questa  causa 
penso  di  rimanermi , e privarmi  del  poter- 
vi vedere , che  mi  sarebbe  di  molta  con- 
solazione, e dolcezza;  perciocché  potrei 
agevolmente  impetrar  da  N.  Sign.  di  poter- 
mi passare  a Padova  per  la  State  ■ ventura. 

A M.  Cola  Bruno.  , 

Ho  pensato  snlPaflìttar  della  Commenti*,, 
cbe  l'altr’  jeri  mi  diceste  pensare  di  ricer- 
care, se  trovassi  , e dirovvi,  che  se  trove- 
rete per  li  conti , cbe  farete,  e per  le  al- 
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tre  mie  , che  |>olrcle  tenere  , cbe  T amico 
si  sia  portalo,  e feddmetite , c dilioente* 
mento,  se  così  vi  parrà  , come  a me  par- 
rebbe , nè  si  potesse  per  li  rispetti  delli 
nostri  bisogni  far  di  meno,  voi  .non  la  do» 
veste  dar  ad  affitto;  perciocché  essendo 
tutto  quel  tempo  d'alquanti  anni  , poscia^ 
cliè  io  la  tolsi  a Mad.  Julia  , stata  buona 
raccolta  di  grano , pare , che  meno  deb 
rimpossibil  sia,  che-  non  vada  com'ella  an- 
dò gli  anni  di  Mad.-  Julia.  Il  xbe  se  avve- 
nisse, rincrescerebbe  l’averlo  fatto.  Rimet- 
to nondimeno  il  tallo  al  gimlicio  vostro, 

• ma  di  vero,  se  la  mia  è dabbene,  io  non 
muterei  qualità  di  condirinne  alcuna.  Ho 
avuto  nclizia,  cbe  M.  Carlo  è ilo  a Roma 
per  la  più  breve  via  , bisognandovi  esser 
tosto  y e che  è ito  a Pesaro.  Questo  ho  a- 
Tuto  jeri  da  Mess.  Guido  da  Bagno  Gen- 
tiluomo Mantovano,  e servitop  di  Monsi^ 
Rev.  Farnese , € non  istimo  , che  non  es- 
sendo egli  gagliardo , sia  ito  da  Verona 
per  la  più  breve  a Ferrara , e ivi  si 
posto  in  barca  per  Ravenna,  e Pesaro,  a 
Mantova  , dove  è questi  di  Mess.'  Guido- 
Io'  orò  oggi  Monsig.  da  Salerno  a desinar 
meco.  State  sano  e salutate  M.  Flaminio- 
Il  M.  di  Casa  credo  verrà  questa  notte. 
Arete  avuto  con  voi  quella  sera  il  Ranii- 
Agli  8.  d' Ottobre  1 538.  Di  Venezia. 

' Ho  avuto  da  M.  Lampr.  la  proenr* 
di  -Torquato  • ritornare  al  suo  benefici* 
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Monsig.  SoraiE^o,  la  quale  darò  a Itti,  die 
oggi  si  aspetta  q^iì. 

' . Bemhus^ 

E Tenuto  qui  Gregario  Angioletto,  e 
mi  ha  detto,  che  il  fattor  di  Yillanova  ha 
-dato  licenza  a sua  madre  dalla  nostra  p«s> 
sessione,  e altre  cose^  che  da  lui  intende^ 
rete.  Io  ho  commesso  a M.,  dicendogli  noa 
saper  cosa  alcuna  di  quelle  cose.  Se  senza 
nostro  danno  potete  lassar  di  continuar  ia 
quella  possessione  sarà  ben  farlo.  Àltrameu- 
te  abbia  pazienza,  in  somma  fatene  quanto 
tì  pare. 

M,  Cola  Bruno, 

II  Mastro  di  casa  m’ha  scritto,  che 
areste  piacer  di  veder  la  roba  , che  io 
ho  avuta,  e aver  le  medaglie  per  questo 
Santo,  nel  quale  pensai,  che  più  gentiluo» 
mini  Terranno  a vedere  lo  studio.  Dun* 
que  vi  mando  la  roba,  e le  medaglie  per 
Mad,  Cecilia , e ebe  domattina  procurerà 
d’avere.  . . . Fate,  che  Gio.  Maschi,  il 
quale  vi  mando  questa  sera,  sia  in  Porzia 
al  ]^sar  di  lei  , e pigli,  e la.  roba,  e.  una 
casseltina  di  cipresso,  nella  quale  vi  sono 
le  medaglie  d'argento,  e quelle  di  rame, 
lo  quelle  di  rame  vi  troverete  uno  Anto* 
nino  Pio , ebe  ha  per  rovescio  Enea  coit 
Anchise  in  ispalla , e con  gli  Dei  penali 
.in  una  cassettina,  e con  À^auio  a mano,- 
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In  qaéllé  d’  argento  nelle  domane  fpovc- 
rete  un  Bruto,  e un  C«*S'o , e un  Mario, 
le  quali  non  aretc  r*u  vedute.  Il  Mario  ha 
per  rovescio  una  vittoria,  che  dice  r VIC. 
CIM.  VICT(?»fA  CIMBUORUM.  Che  sono 
*8^ai  rare  medaglie.  Arele  .anco  quelle  d’oro 
nella  loro  rassetta  , e li  piattelletii  in  ua 
tovagliuolo,  il  quale  mi  rimanderete  per 
la  Lucia.  Arete  anco  gli  anelli  , e quelle 
cose,  che  sogliono  star  seco  , dal  mio  Dia- 
'mante  in  fuori.  Sollecitate  che  a Villano- 
va  si  venda  ciò,  che  è da  vendere,  e ri- 
seuoli  ciò  , che  è da  riscuotere.  Ho  avuto 
gran  voglia  di  venire  a vedere  il  vostro 
orto  ; ma  ho  diliberato  noti  mancare  alia 
lite  in  parte  alcuna  , per  vedervi  un  di  il 
fine  ^ il  «quale  potrà  essere  , che  sia  per 
composizione  e giudizio  arbitrario,  pure 
per  ancora  non  ne  son  bene  sicuro.  Atten- 
dete a star  sano,  e salutatemi  M.  Federigo. 
Alli  7.  di  Giugno  i538.  Di  Venezia. 

' i 

A M.  Cola  Bruno. 

» La  Moglie  del  Faltor  passato  morto 
di  Villanova,  è stata  qui  dolendosi,  che  le 
fatiche  di  suo  marito  non  sono  state  satis> 
■fatte  da  noi,  nè  li  sono  stati  fatti  li  con- 
ti, allegando  esser  rimasta  con  due  figliua- 
l6  ; le  quali  ella  non  può  nutrire , e pre- 
gandomi a soccorrerla.  Io  non  bo  creduto 
■cosa  alcuna , perchè  mi  rendo  certo  nna 
abbiate  voluto,  che  quel  buono  uomo  uoa 
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sia 'stalo  salisfttlto,  od  esso,  o 11  suoi  ere- 
di delle  sue  buone  opere,  perchè  se  altra* 
mente  fosse,  e che  gii  restasse  di  qualche 
parte  debitore,  date  alcuno  ordine,  che 
sia  satisfatto  di  tante  fatiche  secondo  vi 
parerà  opportuno,  e anche  se  fosse  satisfal- 
lo , averò  piacere,  che  si  faccia  alcuna 
elemosina  a quelle  povere  pupille.  State 
^auo.  Alli  3.  di  Giugno  i535.  Di  Padova. 

Bembus. 


A M.  Cola  Bruno. 

La  vostra  delli  23.  ho  avuta  oggi.  Ho 
scritto  a Vicenza  al  Suffraganeo,  ed  a quel- 
li altri,  come  vi  ricordale.  La  Morosiua  è 
intanto  migliorata  oltra  ogni  speranza  , e 
potrà  essere,  che  io  ve  la  manderò  a Pa- 
dova. Tutto  oggi  ha  piovuto  , e tuttavia 
piove,  che  ha  impedito  quelli  aprimenti 
non  solo  della  nuova  stalla  di  molino;  ma 
anco  del  Molino,  che  tutto  bisogna  riapri- 
re. Vi  mando  due  lettere  di  iVl.  Flaminio. 
11  pp.  si  crede  guarito;  ma  li  medici  non 
lo  sanno  affermare,  essendone  stali  burlati 
tante  volte.  State  sano.  Alli  26.  Seti.  i53o. 
Di  Villa. 


A M.  Cola  Bruno. 

Ti  mando  la  mia  risposta , e il  Flicc^ 
vedi  che  sia  in  prosa  piu  corretta , che  si 
possa.  A me  pare  no»  aver  laUo  ia  prosa 
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la  meno  biasimevoje  cosa  di  quella.  Ti  naarn- 
do  i denari  di  6tto  di  Pasqua  per  M.  An- 
drea Dandolo.  Se  esso  si  porla  bene  nella 
causa  io  mi  sforzerò  di  mandargli  la  paga 
anco  di  Santa  Justioa.  Altramente  nua  la 
imaoderò^  cbe  ho  che  fare  assai  delli  miei 
quattrini  che  ho,  che  son  pochi  tuttavia. 
Ho  avuto  il  caso.  Se  hai  lettere  da  Bolo- 
gna, mandalemi.  Sta  sano.  Agli  8.  di  Marzo 
z53o.  Di  Padova. 

. A M.  Cola  Bruno, 

» 

M.  Bernardino  Bolc^netto  mi  sollecita 
che  gli  dia  i denari  de’suoi  cavalli,  e cer- 
ti altri  denari  delle  sue  biade,  e dice  vo- 
ler comprare  certa  possession  alia  Motta, 
lo  per  ora  non  posso  darglieli,  nè  credo ^ 
che  esso  oe  abbia  bisogno.  Vedi  se  è cosi, 
come  io  stimo  , informatene,  e poi  me  no 
dirai  una  parola.  Sta  sano.  Alli  ig.  Marzo 
%5’io.  Di  Padova. 


A M.  Cola  Bruno. 


Per  lettere  de  li  23.  di  M.  Cristiano 
intendo , la  Corte  dovere  partirsi  di  Bolo- 
gna fra  li  tre  dì  seguenti;  però  darai  sen* 
za  dimora  a M.  Alvise  Soranzo  questa,  che 
io  scrivo  a Monsig.  suo,  e manda  questa 
lettera  a M.  CrUtiauo  per  lo  primo  incon* 
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tro,  e sta  sano.  Lunedì  tornerò  a Padova. 
AlJi  aé.  di  Marzo  lòdo.  Di  .Villa. 

Bembus. 

Dn^)0  scritto  ho  avuto  la  tua  eoa  i 
libri,  che  sono  rimasti  a Padova.  Hai  bea 
fatto.  Ma  dovendosi  il  Papa  partir  così  to» 
sto  non  penso  di  mandarvi  ora  alcuno. 
Manderei,  se  egli  indugiasse  alcun  giorno, 
il  che  se  egli  far  non  può,  volendo  essere 
in  Roma  per  li  di  santi,  per  li  quali  se 
egli  non  potrà  essere,  egli  non  partirà  pri- 
ma che  fatta  Pasqua.  Mauda  le  mie  lette- 
re se  potrai,  incontanente. 

^ M.  Cola  Bruno, 

Vi  mando  le  incluse  da  Roma.  Fate 
nutrire  quelli  cavalli  ; perocché  il  grisette» 
è stato  sì  mal  tenuto,  che  fatica  si  averà, 
a riaverlo.  Mai  non  gli  mdo  stali  unti,  li 
piedi  di  hammatar  per  modo  che  par  me- 
no, che  affatto  guasto.  Ultra  che  ha  perso 
tutto  il  suo  bello  andar  , e portatura  , uè 
posso  tornarglielo.  M.  Aurelio  Mezzabarba 
sarà  il  portator  di  questa.  Fateli  vezzi,  e sta- 
te sano. 

Sono  in  pratica  dì  aver  un  buon  fat- 
tor  ; ma  ve  lo  manderò  prima , che  io  il 
pigli,  acciò  il  vediate,  c parliate  con  lui« 
e io  accordiate , se  vi  parerà  a proposito, 
Alli  21,  di  Luglio. 


43a 
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i 

A M.  (Àtrio  Gualtetuzù 
da  Fatto. 

Mago.,  e carissimo  Compare  mio,  Dio 
<vi  salvi,  r^on  vi  bo  scritto  più  di  sono  , 
aspeltaado  piuttosto  da  voi  lettere  , e ia 
questo  mezeo  ho  due  vostre,  una  delii  i3. 
Taitra  delti  22.  del  passato , alle  quali  ri- 
sponderò brievemente,  essendo  io  occupa' 
to  tuttavia  assai.  Quanto  aspetta  alti  parti- 
ti proposti  da  me  a N.  Sig.  non  ho  che 
dirvi  più  di  quello , che  io  vi  dissi  per  la 
mia  lettera,  la  quale  aria  caro,  N.  S.  aves- 
se veduto.  Solo  vi  dirò,  che  ogni  di  ho 
maggiori  argomenti  di  credere,  che  a N*. 
S.  agevole  ua  l’aver  la  possession  del  Prio- 
rato di  Ungaria  per  alcun  delli  suoi.  Quaa-s 
! to  a me , che  sono  così  debole,  non  man- 

ca, anzi  resta  la  speranza  di  venirne  a prò 
un  giorno.  Quanto  alla  scusa , che  iale 
della  tarditii  , che  si  irapone  alla  risolu- 
zione della  bisogna , che  se  ne  può  per 
noi  altro  ? Non  vorrei  già , che  questa 
risoluzione  si  tardasse  alla  venula  di  Sua 
Santità  a Mantova  , che  potrebbe  in  quel 
tempo  perdersi  alcuna  occasione  buona  , 
che  sarebbe  da  esser  abbracciata.  Ma  tut- 
to governi  Nostro  Signore  Ubaldino,  Dio  , 
che  sa  quello , che  si  fa  ad  uopo.  Di 
Mess.  mi  piace,  salutatelo  a nome  mio.  Del 
nostro  Gasparo,  io  sono  iu  parte  contento 
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ohe  abbiate  iutesl  i suoi  costumi , affine 
'ohe  sappiale  roi  meglio , quale  briglia  , o 
quale  sprone  faccia  mestiero  a bea  gui- 
darlo. È in  parte  mai  contento,  in  quan* 
to  sento  aver  dolore  per  tal  cagione,  e di 
vero  che  io  ne  ho  affanno.  Contortovi  non- 
dimeno a pigliare  ogni  cosa,  che  senza  col- 
pa vostra  vi  dia  noja,  con  pazienza.  Sopra 
tutto  uon  bisogna  che  pensiate  d*  avermi 
disagiato  o nojato  con  la  sua  dimora,  anzi 
Tho  io  veduto  per  amor  di  voi  con  quel- 
Toccbio , col  quale  ho  veduto  Torquato-, 
che  ho  sempre  avuto  come  figliuol  earo  , 
e più  vezzi  gli  arei  fatto , che  non  ho  , se 
io  non  avessi  stimato  farlo  più  insolente' 
in  quella  guisa  , ohe  alta  grande  confiden- 
Ea  ai  se  stesso,  e ardire,  che  egli  già  avea, 
bisognava  tenerlo  basso , e umile  da  ogui 
parte.  Egli  ha  un  buono  e gentile  inge- 
gno , e se  vorrà  bene  adoperarlo  , potrà 
agevolmente  farsi  valoroso  uomo.  La  qual 
cosa  egli  potrà  pur  volere  con  l’ indirizzo 
della  prudenza  vostra.  Mi  piace  che  ab* 
biute  condotte  le  bolle  di  Torq.  a piom- 
bo. Se  mi  manderete  le  supplicazioni , 
come  dite , se  ne  piglierà  la  possessione 
per  Torquato.  Piacemi  anco,  eoe  abbiale 
presa  la  possessione  della  casa  di  Borgo. 
Del  partito  delli  loo.  scudi  da  dare  , o 
torre,  che  egli  propone,  non  so  che  dire, 
se  non  ho  il  consiglio  vostro  sopra  ciò. 
Ho  risposto  alle  vostre  due  lettere  ; con 
' quelle  saranno  alcune  lettere  di  Monsig. 
' Bembo  V oU  IX,  28 
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Soraozo  a V.  Sig.  e ad  altri.  E il  Spreta— 
rio  deir  Aiobasciador  tì  darà  scucn  *0. 
che  il  detto  mi  manda , c perché  eaao 
tolea  mandar  la  lettera  , che  egli-  mi  scri- 
ve aperta,  acciò  che  io 'la  deggessH  e seri- 
▼essivi  il  voler  mio  sopra  ciò,Msarei  con- 
tento , che  la  rinuncia  del  henedeio  di  S* 
Paterniano  per  Torquato  si  fornisse  , w 
poi  se  la  rinuncia  dei  priorata  di  Moa^« 
Soranso  per  la  conàisnità  ^di , Brescia  passe-» 
ré  la  comunità,  feese^a^làorquato  tenuta 
dì  tanta  pensione  v rqaafin  è di  più  la 
pension  Cresenziana  , ohe  non  è il  detto 
benelìcie  , che  sarebbe  di  ducati  <70.  , • 
leosi  sarei  io  al  sicuro.  Duaque  sarete  con- 
tento dar  ordine  alia 'rrauncia  di  S.  Patep* 
Diano  con  quel  miglior'  modo  si  può , e 
ciò  rimetto  nella  boufà*  è amore  vostro 
'Verso  me,  siccome  ho  'fatto  nelle  cose 
toa'ggiori  sempre  e farei  della  mia  mede- 
sima vita  , se  me  ne  venisse  il  bisognok 
State  sano,  e 'salutatemi  la  mia  Sign.  Co- 
mare.  Alli  3.  Aprile  lùSj.  Di  Venezia. 

' . • ... 

^ M.  Carlo  Gualteruzù . i. 

" Onorato  M.  Carlo  mio , Dio  vi  saHt. 
Ho  da  rendervi  molle  e molte  grazie  ooa 
'enio  della  fatica  , ed  opera  vostra  posta  ia 
ottenermi  il  breve  di  W.  S.  per  la  Bades- 
sa e'  Monache  di  S.  Pietro  di  Padova,  del 
<q«aié  per  mie  lettere  vi  pregai;  ma  ancor 
ddiu  averlomt  voi  ottenuto  e procuri* 
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Uf  con  tanta  diligenza,  e amore,  e studia, 
come  fatto  avete  , cbe  pou  potrebbe  esser 
stato  maggiore.  Oltra  che  quello,  cbe  Doa 
6*  è potuto  ottener  dalia  Segnatura , mi 
torna  nelle  vostre  lettere  si  prudentemeo' 
te  significato  , cbe  non  è già  meno  fatto , 
che  se  ottenuto  si  fosse  , e basterà  •-  per 
«vvertimento  della  Badessa  nel  vero  bua* 
na , e santa  donna.  E lascio  stare  cbs 
vi  avete  posto  del  vostro  , e volete  aver 
donato  a detta  Badessa  non  solamente 
]a  fatica  vostra , cbe  pagar  non  si  por 
irebbe,  ma  eziandio  parte  del  prezzo,  che 
ivi  dov.ea  essere  speso  necessariamente . 
.Tuttavia  nou  mi  può  se  non  essere  carisr 
•ima  e dolcissima  la  ripiena  e soprabboo-' 
dcvole  amorev.olezza  vostra.  Vedete  quante 
cagioni  di  dovervi  ringraziare  sono  le  mjq. 
E non  ho  anco  detto  tuttp.  Che  solo  il 
proferirvi  voi  di  così  presto  e desideroso 
animo  di  piacermi  negli  altri  bisogni  miei 
per  lo  innanzi  vale  più  , che  ogni  prezzo, 
quando,  io  posso  averne  uopo  assai  spesso, 
cbe  DOD  ho  ora  costì  il  nostro  Avila,  cbe 
•elea  procurar  le  cose  mie.  La  qual  prof 
testa  vostra  io  ricevo  , ed  abbraccio  son»- 
mamente.  volentieri  nè  poteva  aver  io  cosa 
alcuna  più  cara  di  questa.  Ho  oltra  .tutte 
queste  cose  veduto  l’amor  vostro  in  quel" 
la  supplicazione  della  Prepositura  di  tJese- 
na  , che  mandata  mi  avete  ,,  cbe  mi  fjs 
avveduto  di  cosa  cbe  io  intesa  non  arei 
|>er,  altra  via  , o ho  molto  cero  averla  i%i 
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tesa.  Dunque  ringraziatevi  voi  stesso  .ia 
.mia  vece  ; che  io  non  - basto  a farlo  in 
questa  carta  , come  vorrei.  Farollo  aman- 
dovi quanto  mentale,  ed  io -tenuto  sono, 
uoo  solo  per  quelli  lauti  conti  , ma  insie- 
me eoo  essi  ancora  per  quello  della  gran- 
de virtù,  vostra  , la  quale  ' amo  ed  onoro 
buon  tempo  fa,  ed  ancora  onorerò  sem- 
pre. Mandovi  ducati  cinque  di  Camera  in 
questa  lettera,  e tutto  a voi  mi  professo 
,in  dono.  Alla  prima  vostra  lettera  stimo 
aver  risposto , rispoudeudo  alla  seconda. 
.Delle  novelle , che  nell’  una  e nell’  altra 
mi  scrivete , vi  ringrazio , e veggo,  che  io 
convengo  far  questo  ufficio  molte  volte  ; 
ma  veramente  mi  {Mire  averlo  fatto  abba- 
stanza. State  sano.  Alli  21.  di  Geuna|o 
jSag.  Di  Yinegia. 

' ‘ li  vostro,  e se  si  può,  più  che' tutto 
;vostro  P.  B.  / 

A M.  Carlo  GuaUeruzzi. 

Le  vostre  lettere  da  noi  aspettate  ; 
oggi  vennero,  carissimo^il  mio  M.  Carlo,  e ci 
hanno  tutti  rallegrati  , che  iacomiuciava- 
mo  a temere  alcuna  cosa  di  voi , vedendo 
tanto  tardare  il  vostro  giugner  in  Roma. 
Duuqne  lodato  Dio  di  ciò  , e voi  ringra- 
ziato dello  avercene  dato  contezza.  Quan- 
to alla  mia  medaglia  , ella  è in  mano  del 
mastro  per  fornirsi  : fornita  farete , come 
. desiderate  , la  qual  cosa  arei  fatto  ance 
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seoù  "la  ricordanza  vostra . A Momig/ 
Rev.  di  Ravenna  basciarete  ]a  mano  per 
me , molto  in  buona  grazia  di  S.  S.  rac'< 
comandandomi , e malievatore  ponendovi’ 
tra -lei  , e me  di'  ciò  , che  io  buono  e 
affezionatissimo  servitor  ie  sono.  > 

Di  Carlo  arete  da  M.  Cola  , e da  M. 
Avila  il  bisogno. .Sallo  Iddio,  che  a me' 
rincresce  di  cotesto  impaccio , che  si  lun-' 
gamente  mi  sta  sopra. 

' D^i  Annalisti  v’  ho  inteso , e ha  M.’ 
Avila  ragionato  sopra  ciò.  Arw  caro  che’ 
posciacbè  essi  vanno  così  minutamente  , e 
con  tante  atti  cercando  ciò  che  non  e 
ragionevolmente  il  loro,  eglino  si  rimanes- 
sero scherniti.  Ultimamente  ho  lette  le 
lettere  indirizzatevi  da  Napoli.  M.  Avila’ 
predetto  non  ne  farà  risposta.  Voi  amatemi 
€ tenetemi  per  bene , e compiutamente 
vostro.  State  sano.  Al  terzo  di  di  Novem- 
bre i53i.  di  Padova.* 

'A  M.  Carlo  Gualteruzzi. 

Pazienza' , posciacbè  altro  fare  nou  se 
ne  può  , Compare  mio  caro , se  Papa 
Clemente  è morto , N.  Sign.  Dio  il  riceva 
nel  grembo  della  sna  pietà.  Dogliomene 
meco  medesimo  , e con  voi  , il  quale  sti- 
mo , che  speravate  alcuna  cosa*  col  favor 
di  Monsig.  Camesecchi  , di  cui  grande- 
mente in  questa  parte  mi  piace  tutto 
qpiello , che  voi  mi  scrivete  ; che  ^li  noa 
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port«  mpn  'Constaaiemente  la  presenfe  ritn> 
sa, '6  contrarìa  sua  fortuna  , che  egli  pru* 
«lentemeole  e modesta  mente  sì  Ergesse 
nella  prospera  e lieta*  Sarete  contento 
dolervene>a  nome  mio  con  S*  S.  di  quella 
maniera  , che  si  conviene  all*  aCTeaùone  « 
che  io  gli  porto.  Che  S.  S.  sia  per  venire 
a starsi  con  noi , come  dite , è ciò  quel 
solo  conforto  , che  io  piglio  in  questo 
nojevole  caso  del  Sìg.  suo.  Le  .saJuiaziooi , 
che  <da  parte  di  Sua  Signoria  mi  date,  io 
le  ricevo  come  cosa  a me  molto  cara-; 
allo  'ncontro  V.  Sig.  le  prometta  di  me 
tutto  ciò  , che  in  mio  potere  è- a satisfa' 
zione'e  disposizion  sua.  Delle  mie  bisogne 
non- avviene,  che  se  ne  ragioni  più>  se  il 
nuovo  PonteBce  non  si  sente , e se  anco  egli 
non  si  sente  esser  tale,  che  sperar  se  ne  possa 
chechessia.  Stimo  arerete  a quest’ora  rica> 
vota  la  bolla  della  prima  tonsura  dd 
vostro  Coro,  la  quale  se  sarà  venuta  • 
tempo  mi  piacerà.  Il  mostro  nato  a Vero- 
li  è somigliante  ad  un  altro , che  io  vidt 

Sui  pochi  anni  sono.  Del  giudicio  che  mi 
ite  farsi  costì  del  Papa  futuro , prendo 
piacere,  in  quanto  si  ragiona  di  tale , ohe 
soleva  già  essere  ' grande  e singuiar  mio 
Sign.  Tnttarolta  dispongane  'il  Cielo  a he* 
ne  e pro6tto.de!  Cristianesimo.  Le  vostre 
lettere  mi  giungono  sempre  così  care,  che 
niuna  più,  nè  a gran  pezza  tanto, 
so  di  man  levarlemi,  se  io  non  le  rileggo 
più'  volte.  Siatene  ringraziato  lensa  imo* 
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iState  MDo.  Coro  vostro  stotbene  e altea- 
'de  benissimo  alio  studio , ed  ha-  un  dilb 
Igentissimo  e prudente  Maestro.  Monsig» 
dì  Fano  ritornò  bello  e sano  tre  dì  sono» 
Alii  i3.  d* Ottobre  i534.  Di  Padova.  ■ 


' < A M.  Cario  Gualteruzd. 

' Compare  mio  caro  e gentile , Dio  và 
salvi,  rion  mi  potevate  scrivere  co^  più 
graia  » nè  più  cara , che  farmi  intendere 
che  N.  Sig.  sia  per  riconoscer  la  lunga  e 
buona  servitù  di  Monsig.  di  Capua  , per 
quello  che  certamente  si  stimi , sì  perchè 
io  -non  ho  Sig.  in-  quella  Corte  tutta  , il 
•quale  io  tanto  riverisca  , e dal  quale  io 
stimi  esser  tanto  amato , q^nanto  S.  S.  <e 
quanto  da  S.  S.  , c sì  perciò , che  a me 
parca , che  a quel  buon  Sig.  si  facesse  ua 
gran  torto  a farlo  si  lungamente  desiderar 
quello  che  egli  già  tanto  tempo  ha  coni- 
'piutameiite  meritato.  Dio  faccia , che  io 
oda  questa  novella  tosto , e opn  si  peni 
oggimai  più  , da  chi  può  ciò  fare  a sde< 
'bitarsì  in  questa -parte,  che  io  tutte  non 
'SO  già  io , che  si  possa.  Piacemi  sopra  tut- 
‘to , che  S.  Sig.  stia  bene  del  corpo  , come 
'dite.  Le  profferte  che  mi  fate  così  dolci 
-a  nome  di  Mons.  Garnesecchì,  io  le  ricevo 
di  buonissima  voglia.  Renderete  a S.  Sig. 
quelle  gratie , che  conoscete  convenienti  a 
tanta  cortesia.  Della  bisogna  dell*  amico 
mio»  della  quale  ne’  di  passati  mi  manda» 


éf4o  vrrmB  irrEcm: 

ste  la  miaula  , tì  ringrazio.  Tolta  . qoelki 
cortesia  ^ che  gli  si  potrà  usare  d*  intorno 
alla  spesa.,  senza  nessun  danno  rostro,  e 
del  buon  Bf.  Antonio  Lomellino , mi  fia 
cara.  Se  *1  nostro  Merenda  è ancora  costì* 
salatatelo  per  me,  e attendete  a star  sano 
in  questi  caldi , quibus  non  meminirmts 
majores  , insieme  con  la  mia  onorata  Co- 
mare. Il  rostro  Goro  sta  bene , e impara. 
Alli  17.  di  Luglio  i538.  Di  Padora. 

Il  Bembo  rostro. 

A M.*  * * 

Sig.  mio.  Alla  raccomandazione  che 
T.  S.  mi  fa  per  Maestro  Jacomo  da  Carpi* 
rispondo  che  V.  Sig.  ha  merum  et  mixtum 
imperium  sopra  tutte  le  cose  mie  , e che 
tanto  in  questo  farò , quanto  ella  ordina- 
rà,  c rorrà  che  io  faccia.  Ben  le  voglio 
dire  alcune  cose  a satisfazion  della  conscien- 
za mia.  Ciò  sono,  prima  che  M.  Jacopo 
non  per  assenzia  alcuna  sua  è rimasto  di 
satisfare  alla  magione  il  suo  debito  , come 
esso  v’ha  fatto  intendere,  perciocché  tutto 
che  io  non  fossi  per  alcun  tempo  in  quel- 
1.1  città , io  nondimeno  pago  quanto  debbo 

{ter  la  pigione  della  casa  , che  io  abito  o 
ò abitar  qui  a’  miei , e posso  ordinar  la 
satisfazion  di  lei  ancora  così  lontano  j ma 
è rimasto  solo  per  voler  usurpare  a detta 
magione  le  ragion  sue.  E questo  y.  Sig. 
creda  più  a me  che  ne  sono  assai  bene 
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informalo  > che-  a ivi,  che  non  'alima  il 
'dir  menzogne  o male  alcuno , quando  elio 
Iprnano  a utile  di  chi  l’ba  dette.  Poi 
dirò , che  quelle  cose  delle  quali  esso  è 
scaduto , e ne  vuole  esser  rimesso  non  sou 
■cose  leggi  m-e  , nè  di  poca  valuta , percioc- 
ché intendo , che  v’ è certa  casa  è certo 
'giardino  bello  e grande,  òhe  non  è da 
gettarlo , ma  da  tenerlo  per  quello  che 
' e,  siccome  i miei  informeranno  V.  Sig. 
Ultimamente  vi  fo  intendere,  che  quelle 
cose , che  una  volta  sono  scadute , non 
sono  più  mie , ma  sono  del  luogo , al  quale 
un  buon  miuistro  non  le  può , nè  dee  ra- 
gionevolmeote  torre  , e debbono  esser  delti 
successori  mici.  Nè  io  per  insin  qui  ho  mai 
voluto  dar  via  una  spanna  dì  terra , che 
mi  sia  venuta  in  mano , anzi  uè  ho  piut- 
tosto io  comperate  del  mio  alcuna  volta, 
di  quelle,  che  sono  state  vicine  alle  altre 
della  magione , e donatele  a lei , e perciò, 
benché  io  sia  stato  pregato  da  piu  miei 
amici  a voler  compiacere  a M.  Jacopo  , non 
rho  però  mai  volato  fare,  nè  pensava  in 
modo  alcuno  di  farlo , volendo  continuare 
questa  mia  usanza  di  non  torre  alla  mia 
magione  il  suo , anzi  aver  ordinato  , che 
senza  rispetto  alcuno  si  ricnperassero;  e 
certo , se  quelli  terreni  o case  fossero  beni 
miei  particolari , non  averei  detto  a V.  S. 
se  non  una  sola  parola  , che  non  tengo  io 
men  desiderio  di  satisfare  a voi  tutto  ciò 
che  per  me  si  può , di  quello  che  si  con-. 
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Viene  alla  longa  e fedele  amistà  e fratel' 
ìania  Destiti,  la  quale  per  nessun  rispetto 
•voglio  sopportare , che  non  dirò,  manchi  , 
ma  pure  divenga,  in  parie  alcuna  minore, 
t G>ncbiudo  adunque , che  qnando  cou 
buona’  soddisfazione  e piena , di  V.  Sig.  io 
possa  mandare  innanzi  questo  mio  costume* 
o CDDSCtenza  , o .buona  volontà  « che  ella  si 
chiami , che  certo  da  altro  capo,  che  da 

nle  fonti  ciò  non  deriva,  io  lo  man> 
molto  volentieri  con . Jaropo  , e 
lo  làceverò  io  piacer  grande  e singoiar  do> 
uo  da  voi , e se  V.  Sig.  per  satisfarlo  a 
-qoiilcbe  modo  gli  vcol  donare  alcuna  cosa, 
son-  contento  , che  «Ila  gli  proferisca  il  go- 
der quelli  luoghi,  per  qu.<nlo  io  vìverò 
senza  pagarmi , nè  mai  io  così  gli  farò  que- 
tanza  o affitto  alcuno  , purché  essi 'alla  ma> 
gion  ritornino.  E faccialo  V.  Sig>  senza  ri- 
spetto , peveioerbè  ella  gli  donerà  dei  suo, 
.che  tutto  il  mio  è suo,  e sarà  sempre. 
Quando  poi  altramente  fosse  : Fia£  non 
sicut  ego  volo , sed  sieuù  tu  vis.  Nella  cui 
buona  grazia  senza  fine  mi  dico.  Agli  i<. 
di  Giugno  iSag.  Di  Padova. 


• • 1 \ 
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■ M.  Jeronimo  Savorgrwno.  (1)  • 

• • * 

» 

Non  ha  -meco  tanto  potere  la  tua’  Inn- 
ga  as6euza  eh'  ella  mi  >ti  possa  fare  in  mo- 
do lontano,  ebe  io  non  t’oda  , 'e  non  ti 
-regga  sempre.  Nè  in  tante  così  nojose  fa-’ 
ticbe>nn  fa  rivoliare  la  mia  forzevole  ed 
orgogliosa  fortuna , che  la  memoria^  di  tè 
non  me  ne  riscuota  in  un  punto , e sicco- 
me dopo  impetuosa  pioggia  di  molte  ostr- 
Bate  nuvolette  suol  lare  spesso  uu  animoso 
Sole,  ella -non  scacci  ogni  nebbia  di'pea- 
aier  dell’  animo  mio , e la  mia  turbata  men- 
te dell'  nmariludine  degli  affanni , per'  mol- 
lo che  sia , co’  raggi  della  • sua  dolcezza^ 
non  rischiari  ^ l’uno  della  tua  lontananza  , 
l’altro  delle  mie  alle  volte  troppo  possenti 
noje  sollazzo  e ristoro  soavissimo.  Mandoti 
qui  un  mio  sogno  assai  probaio  testimonio 
( com’  io  credo  ) di  queste  parole , opera 
non  meno  dell’amore  che  io  ti  porlo,  che 
della  mia  pena,  e s’io  non  m’inganno 
piiutosto  utile , che  ben  vestita , pur  tut- 
tavia frutto  di  notte  non  molto  serena , 
siccome  sai  tu,  che  sogliono  quasi  per  u- 
eanza  del  mio  cielo  essere  le  mie.  Viene  a 
te  per  accenderti  alla  bella  impresa  , già 
certo  di  che  forza  e consiglio  sia  l’alto  e 


(1)  Da  un  MS.  4cl  Sig^  D.  Jlnùonio 
Sforza, 
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puro  animo  tuo , e Tamore  delle  tue  can- 
didissime muse.  Viene  anche  per  conoscer 
più  interamente  con  ciò  quanta  parte  di 
me  stesso  sia  tu  , ed  in  fine  desideroso  e 
contento  solamente  defili  occhi  e del  giu- 
dizio tuo,  per  satisfarti  pinttoslo,  che  per 
piacerti , non  però  senza  rossore , siccome 
picciolo  e primo  dono^  e pargli  in  cosi 
rara  benevolenza  essere  ancora  troppo  lar- 
do principio;  s’egli  li  fie  grato,  forse  mi, 
darai  ardire  qualche  altra  volta  dì  non  - 
sognare , se  anche  altrimenti  gl’ interverrà, 
piacerammi  almeno , che  non  ti  potrà  es- 
sere stala  di  molta  noja  si  breve  lezione,  e 
poi  esondo  di  cosa  sognata , non  te  ne  fie 
maraviglia.  Vale'. 


s 
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LETTERE 

DI 

M.  PIETRO  BEMBO 

Esistenti  in  varie  raccolte,  ed  in 
altri  Libri. 


'A  Papa  Leon  X. 

A Roma. 

(i)  To  giunsi  qui  lunedi , che  fu  a’qoat> 
tro , avendo  posto  nel  cammino , che  è 
stato  assai  malagevole,  meno  di  cinque 
giorni.  £ subito  fatto  intendere  a questa 
Signoria  la  mia  venuta  , arei  avuto  il  Mar- 
tedì mattina  udienza  , se  non  che  quella 
ora  era  stata  promessa  ad  un  Ambasciato- 
re  del  Turco,  la  venuta  del  quale,  e altre 


(i)  Dal  Volume  primo  delle  lettere 
delV  Autore  stampato  in  Roma  dii  Fratelli 
Dorico  nel  i54d. 
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cose , che  si  san  dette , fanno  credere  • 
che  'I  Turca  ricevuto  abbia-  una  grande 
econCua  dal  Sofi.  Benché  questi  Signori  dt* 
caco  , che  per  lettere-  da  Costantinopoli  si 
raccerti , il  Sofì  essere  stato  inferiore  » ed 
il  Turco  rtmaso  Signore  delia  Campagna. 
Ebbi  adunque  udienza  questa  maltiua , 
nella  camera  del  Principe,  cosi  richiesta 
da  me , che  questa  Signoria  era  per  dar- 
mela nelle  usate  lor  sale  onoratamente 
mandandomii  ad  incontrare,  e accompagna- 
re da  molli  delle  lor  Sig.  per  riverenaa 
dì  Tostra  Santità  La  qual  cosa  io  nou  vol- 
li , vedendo , che  all’  essere  io  venuto  per 
le  poste , e per  pochi  dì  le  molle  ceremo- 
nie  non  mi  si  dovevano  , e perciocché  io 
era  stato  avvertito  essere  o impossibile,  o 
sommamente-  malagevole  - spiccar  questa 
Sign.  da  Francia,  per  la  opeiiion , che  han- 
no di  non  poter  per  altra  via  sperar  la 
reintegraiiiou, del  loro  Stato,*,  la*  ^uale  ope^ 
nione  ha  fatto  le,  radici  ,alte  nelle  menti 
di  questi  Signori , massimamente  che,.ieiv 
sono  certa  Ja  tenuta , di  quel  Bc,  e pure 
li  di  » che.  io  giunsi  erano  venute  lettere 
di  Francia  con  le . scritte  delle  esercito  i, 
che  s’appresta  per  l' Italia,  r che  mollo  g\i 
aveano  rallegrati,  ho  gtojdicato  essere 
diente  propor  loro  la  commission  dalatni 
da  Vostra  .Santità  molto  risoluta  , c gagKar- 
da  e mostrar  loro  vivamente  il  loro  dan- 
no se  non  accettano  il  Consiglio  di  lei , e 
cosi  posto  in  carta  quello  ch@  io  a <4^ 
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loro  area,  sì  per  noa  mancare  lu  parte 
•fóuna  delle  cose  deUemi  da  Vostra  ^nti> 
tà , e molto  piò  afSne  > che  essi  credesse» 
ro  ) che  io  ci  tossi  venuto  con  materia  bei| 
considerata  , e deliberata , lessi  a questa 
Sig.  la  scrittura  , che  ora  io  mando  a Vo^ 
•tra  Santità , la  qual  letta , prese  il  Pren» 
cipe  tempo  a rispondermi , couvenendosi 
trattar  la  materia  prima  ne’  loro  illusigli* 
Pure  egli  disse  allora  tanto , come  da  se  « 
e non  per  risposta,  che  io  compresi<,  • es» 
•ermi  stato  detto  il  vero,  e voler  questa 
Signoria  , o nou  accettar  raccordo,-©,  ti-r 
rare  la  risoluzione  allungo  , sperando  for-t 
se,  che ’l  tempo  a mutare  abbia  Vostra 
Santità  da  questa  seutenaia.  Perchè  ho  peu* 
salo  , se  io  vedrò  che  fra  ’l  termine, 
nel  quale  potranno  aver  diliberato  , e con* 
saltato  , che  questa  Sig.  non  si  risolva  ^ 
d’  andare  in  Collegio,  e dire,  che  io  abt 
bia  in  commissione  , che  se  passato  quel* 
li  giorni,  che  fieno  stati  bastevoli  a farmi 
risposta  , I essi  risoluti  non  si  saranuo,  io 
pigli  questa  irresoluziou  loro  par  negozio», 
ne , e mi  parta  , e ritorni  a Vostra  Santi- 
tà. La  onde  avendo  io  voluto  siguificac 
loro  il  tutto  , io  faccia  loro  intendere,,  die 
se  fra  due  altri  di  egliuo  nou  mi  rispoa^ 
ileraiiuo,  io  mi  partirò  senza  dir  loroaitro, 
e cosi  farò  se  da  vostra  Sautità  nou  averò 
nuovo  ordine  , e se  per  uu  brieve  suo 
che  esplicasse  avermi  cosi  ordinato  Vostra 
Sautità  rinforzasse  lo  impormi , che  io  nea 
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zm  lasciassi  tirare  io  tempo , e gagliarda* 
meate  di  nuovo  m’ imponesse  il  protestare 
a questa  Signoria  , che  si  risolva  al  sì , o 
al  no,  altramente  che  io  mi  partissi,  ere* 
derei , che  altro  che  giovar  non  potesse. 
Perciocché  io  non  posso  in  tutto  credere, 
che  quando  questa  Signoria  vedrà  , che 
Vostra  Santità  Caccia  da  dovevo  , ella  con- 
senta mai  di  perderlasi , e inimicarlasi. 
'Dunque  se  Vostra  Santità  desidera  trarre 
'questa  cosa  a buon  fine,  non  è da  ri- 
metter punto  il  sollecitargli  alla  risoiueio- 
, e il  protestargli , che  non  si  risolven- 
do essi , Vostra  San.  chiuderà  la  lega  con 
gli  avversar)  loro.  11  Trivulzi  Ambaseiator 
del  Cristianissimo  è stato  oggi  appresso 
mangiare  alla  Signoria,  giudico  per  mten- 
'<ler  quello,  che  io  abbia  questa  mattina 
proposto  per  nome  di  V.  San.  Sua  Sign. 
ha  mandalo  un  suo  Cancelliere  a visitar- 
mi, e ad  olTerirmisi , come  Persona  di 
quel  Re , che  è buou  figliuolo  di  Vostra 
Beatitudiae.  Qui  s' è già  inteso  il  tratta- 
mento del  matrimonio  del  Magnifico  Lo- 
renzo nella  figliuola  della  Duchessa  di  Car- 
dona , c quiuci  stimano  essere  nata  la 
nuova  iuteliigeaza  di  Vostra  Santità  con 
.Ispagtia.  Bacio  umilmenle  il  piede  santis- 
simo Vostro.  A’  6 di  Dicembre  j5i4- 
Vinégia.  ** 
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Papa  Ijeon  X. 

A Roma. 

Io  scrìssi  a'  6.  del  presente  che  pri- 
ma , che  io  proponessi  a questa  Si“n.  la 
commissiun  aatumi  d.>  vostra  Beatitudine  » 
area  inteso  questi  Padri  esser  molto  fissi 
nella  loro  lega  col  Cristianissimo , e mala- 
gevole , o (orse  impossibile  cosa  essere  il 
potergli  smuovere  da  quel  proponi/neuto  , 
e dappoi  che  in  la  proposi  loro , per  la 
risposta  del  Prencipe,  non  perciò  datami 
per  risposta,  avea  compreso  cosi  stato 
essere  il  vero.  Poscia  questi  giorni  sono 
stato  per  diverse  vie  certificato  , che  que- 
sta Signoria  per  niente  non  accetterà  il 
, siccome  quelli , che  credono , che 
ibiie  sia  vietar  la  venuta  del  Cristianis- 
simo in  Italia , e quelli , che  tengono  per 
indubitato , che  Vostra  Santità , e chi  si 
legherà  con  lei , abbia  ad  essere  ingannata 
dal  Cattolico.  Perciocché  hanno  contezze  , 
siccome  essi  tengono , certissime  , che  il 
detto  Cattolico  propone  tuttavia  per  un 
suo  Nuncio  secreto,  che  egli  ha  appresso 
il  detto  Re,  la  restituzìon  del  Ducato  di 
Melano  a Sua  Maestà  volendolasi  pigliar 
per  amica  pacificamente  , con  questa  con- 
dizione , che  egli  lasci  qiiesia  Hig.  e dico- 
no , che  anco  l' Imperadore  ha  voluto  ac- 
cordo col  predetto  Cristianissimo  con  utile 
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dt»l  B«.  Ma.  perchè  era  con  danno  di  que- 
sta Signoria,  Sua  Maestà  accettar  non  1'  ha 
voluto.  Onde  se  gli  tengono  grandemente 
obbligati , e mancar  di  fede  non  gli  voglio- 
no. Ha  eziandio  debilitato  la  proposta  mia 
ciò , che  essi  dicono  , alcuni  di  quelli  di 
Vostra  Beatitudine  avere  appresso  la  partita 
mia  da  Roma  detto  all’  Ambasciador  di 
questa  Signoria  , e ad  altroi  , obese  Fran- 
cesi arerranno  in  Italia,  voi  sarete  France- 
se. 11  che  io  stimo  non  sia  vero,  o se  pu- 
re vero  è , a qualche  altro  modo  sia  suto 
detto  da  coloro , e con  altro  sentimento  • 
che  inierpctrato  non  è stato.  Sono  ancor 
venute  lettere  da  Roma  particolari , che 
dicono  , che  io  ho  un’  altra  commis^one 
da  Vostra  Santità  a parte  , di  premettere 
a-  questa  Signoria  eziandio  Verona  insieme 
col  rimanente,  che  promesso  le  ho.  Tutte 
queste  cose  accrescono  dilBcoltà  alla  mate- 
ria diffìcilissima  da  se  stessa  aggiunto' 
ancor  ciò  , che  pensano , che  Vostra  Santi- 
tà bolo  per  odio  del  Re  Cristianissimo 
teliti  di  spiccargli  da  lui.  Perciocché  hanno 
da  alquanti  mesi  in  qua  continuate  novel- 
le e dall’ Ambascia tor  loro  in  Francia,  e 
dal  Francese  qui  , d’ un  malvagio  e acceso 
snimo  di  quella  Maestà  incontro  Vostra 
Beatitudine  c^gion  dell’  odio  , che  essi  di- 
enno , e non  perchè  ella  vegga  così  mala- 

?;evoìe  il  suo  venire  in  Italia , come  ella  il 
à , e cosi  posseuti  , e uniti  gli  avversari 
suoi  al  vietargliele.  Y.  Santità  savissima. 
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considererà  per  questi  rispetti  tutti  quanto 
sia  necessario , cfie  ella  continui  severameu- 
te  la  somma  della  commission  datami , ed 
il  protesto,  che  se  questi  Signori  non  ac> 
Gettano  T accordo  con  Cesare  , voi  gli  la« 
acerete  , e potrete  anco  dirlo  all*  AnòoascÙH 
tor  loro  , mostrando  di  avere  avuto  da  me, 
che  io  non  ispeii  buona  risoluzion  della,^ 
mia  proposta  , per  trovare  gli  animi  qui 
ostinati  , e se  anco  Vostra  Entità  con  un 
poco  di  commozion  d’  animo , e querela  , 
che  questa  Sig.  non  conosca  il  buon  voler 
vostro  verso  lei , dirà  ciò  a quello  Amba- 
sciatnr  mal  soddisfatta  mostrandosene , fin 
perav ventura  vie  m^lio  , e perchè  questa 
Signoria  niente  ancor  m'  ha  fatto  ioteoc^o 
re,  o aver  deliberalo,  o voler  deliberare 
sopra  la  proposta  di  Vostra  Santità.  Questa, 
mattina  ho  mandato  il  Beazzano  a solleci- 
targli dicendo  loro , che  se  essi  non  si  ri- 
solveranno , io  sarò  astretto  a partirmi , 
cosi  avendo  io  commission  da  Vostra  Bea- 
titudine. I^on  ho  voluto  per  ancora  metter 
mano  a quel  protesto,  che  io  scrissi  a 
Vostra  Suniità  avere  in  animo  di  far  loro# 
che  se  eglino  fra  due  di  non  si  risolvesse- 
ro, io  piglierei  la  lóro  irresoluzione  per 
negazione  , e mi  partirei  , aspettando  io 
fra  due  dì  risposta  da  lei  alle  mie  leUere. 
Hannomi  risposto,  che  essi  si  risolveranno, 
e risponderannomi.  11  Signor  Bartolommeo 
Alviano  è qui  tre  di  sono,  e staracci  tre 
altri.  Fa  sue  mostre  di  Cavalli  leggieri  sv 
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Mereara.  Tolcndo  riducere  il  numero  lut- 
to  de’ cavalli  di  questa  Signoria,  che  sonar 
assai  più  di  mille  , a soli  ottocento  elettis- 
simi ,^come  egli  dice  , che  ha  fatto  delli 
uomini  d’arme,  avendogli  e cassi  , e ri- 
messi a sua  voglia  di  modo,  che  egli  si 
crede  per  la  somma  di  ottocentocmquaola 
cavalli  aver  la  miglior  compagnia  , che  sia 
in  tutta  Italia,  e meglio  a cavallo.  Jeri 
sera  volle  , che  io  seco  cenassi,  onoMudo- 
mi  molto  per  nome  di  Vostra  Santità,  e 
molle  cose  dicendomi  da  riferire  a lei  , 
cte  tulle  ili  somma  tendono  a questo  nne, 
di  dolersi,  che  ella  non  abbia  voluto  cre- 
dere agli  amorevoli  ricordi  suoi , e di  con- 
forteria ora  a non  voler  Bdarsi  in  * 
che  in  questa  Sign.  Raccomandasi  a pieni 
di  Vostra  Beatitudine.  Il  Signor  Renzo 
' eziandio  è qui.  Il  Vescovo  d’  Aste  Orator 
del  Cristianissimo  è venuto  a visitarmi , 
siccome  è serviior  del  suo  Re  buon  figli- 
uolo di  Vostra  Santità,  e servitore  insie- 
me con  tutta  la  casa  , e famiglia  sua  di 
V<  btra  Beatitudine.  Parla  della  venuta  del 
Re  io  Italia  assai  modestamente,  lo  bateio 
umilmente  il  santissimo  piè  di  Vostra 
tiiudtne.  Agli  ii.  di  Dicembre  i5i4.  Di 
Vmegia. 
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A Roma. 

Io  fui  questa  mattina  chiamalo  da 
questa  6ig.,  la  quale  mi  rispose  avere  in- 
tesa la  proposta  Jfattale  da  me  per  nume 
di  'Vostra  Santità  questi  parsali  giorni,  che 
io  fui  alla  presenza  sua«  e quella  ben  con- 
siderata secondo  1*  uso  di  (pesta  Repubb. 
alli  loro  Consigli  rispondermi  col  Senato 
io  cotal  maniera,  e leccmi  il  Preucipe  leg- 
gere una  scritta  di  questa  contenenza.  G 
ciò  è,  che  questa  Sig.  aveva  avuta  gratis- 
sima la  venuta  mia,  siccome  di  Ambascia- 
tore di  V.  Beat. , di  cui  questa  Repubb. 
è-  sempre  devotissima  stata , toccando  in 
parte  la  beni  voi enza  mostrata  da  questa 
Signoria  per  addietro  all'liiu.^trissima  sua* 
famiglia  e come  di  Ciitadìn  suo,  e perchè 
la  proposta  mia  cuuteueva  due  capi  prin- 
cipiali, l'uno  era  la  pace  con  la  Cesarea 
Maestà  con  lasciarle  Verona,  Taltro  il  man- 
car dalla  lega  col  Cristìauissimo  per  unir- 
si <x>D  gli  altri.  Ai  primo,  dice  questa  Signo- 
ria, che  Vostra  Santità  sapientissima  può 
ben  considerar  di  prima,  quanto  sia  a pro- 
posito di  cotesta  Santa  Sede , c suo , e di 
questo  Stalo , che  allo  ’mperadore  nimico 
non  meno  della  detta  Sede,  che  di  questa 
Signoria , si  lasci  1'  adito  di  quella  Città  , 
da  poter  perturbar  la  Italia  ad  ogni  sua  ' 
posta.  Appresso  che  questa  Signoria  non 
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solamente  non  potrebbe  credere  di  aver 
ricuperate  quelle  Città  , che  restituir  le  si 
vogliono , essendo  in  poter  dell’  Imperador 
sempre  che  ^li  volesse,  chiuder  loro  il 
passo  di  poterle  soccorrere  ne'  bisecai,  ma 
eziandio,  che  egli  potrebbe  tener  questo 
Stato  continuamente  in  travaglio  ancor  di 
queste  altre,  che  da  Verona  in  qua  sono. 
Al  secondo  , che  essendo  sempre  stato  in 
costume  di  questa  Signoria  servar  fede  ai 
collegati  suoi , e avendo  questa  Repubb. 
molte  volte  eletto  più  tosto  sostener  gravis- 
simi danni,  che  romper  le  leanee,  e le 
confederazioni  sue,  ella  non  può  ora  man  • 
care  iu  ciò,  testibcando  a V.  Sant.,  che 
di  questo  Stato  ella  si  può  promettere  a 
bendìcio  di  cotesta  Santa  Sede,  e suo  nìen- 
temeuo , che  ella  possa  della  Patria  sua. 
Questa  è la  contenenza  delia  scrittura,  che 

3uesU  Signoria  mi  fece  leggere  per  risposta 
i quanto  io  le  avea  proposto  per  nome 
di  Vostra  Santità  , con  la  quale  le  mando 
il  Beazzano , che  per  nome  mio  le  dirà  le 
altre  cose,  che  ho  stimate  esser  degne  del- 
la sua  notizia.  Al  quale  siccome. a buono, 
e feddl  servo  suo,  e insieme  e secreto,  e 
ingegooso,  ella  si  d^uerà  darle  fede.  Ba- 
cio a V.  Sant,  il  santiss.  piè  non  solo  per 
me,  ma  ancora  per  nome  di  mio  Padre, 
che  al  tutto , se  Dio  gli  concede  tanto  di 
vita  , vuol  venire  a basciarlo  in  persona. 
A’i5.  di  Dicembre  i5i4.  Di  Vinegia, 
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^ Pepa  Leone  X. 

A Roma.  . 

Avuta  a’i5.  del  presente  la  risoìusio* 
tte  di  questa  Signoria,  siccome  la  sera  per 
lo  Beazzano  scrissi  a V.  Sant.,  perciocché 
quella  sera  'stessa  mi  giunsero  due  brievi , 
Tuno,  che  m*imponeva,  che  io  sollecitassi 
la  risoluzione,  e tenendosi  questa  Signoria 
sospesa , mi  partissi,  e tornassi  a Y.  Sant,, 
l’altro  j che  io  instassi  con  questi  Sig.  la 
liberazion  del  Conte  Cristoforo  Fregapane, 
andai  la  mattina  seguente  in  Collegio , e 
mostrai  loro  prima  il  brieve  appartenente 
alla  risoluzion  loro  , non  per  sollecitarli  a 
ciò,  che  s* erano  già  risoluti,  e a veano  ri- 
sposto , ma  perchè  vedessero , che  se  io 
avea  per  addietro  fatto  loro  instanza  , che 
essi  si  risolvessero,  era  ciò  stato  per  ordi- 
ne datomi  da  Vostra  Beatitudine,  A che 
non  mi  risposero  altro,  se  non  averla  già 
ubbidita  , e aver  risposto  assai  risolutamen- 
te , per  non  tenerla  sospesa , benché  aves- 
sero p)tuto  trovar  molti  colori  di  non  ri- 
sponder così  chiaro.  Alla  lettura  poi  del 
Brieve  del  Conte  Cristoforo  si  risentirono 
tutti  assai  dicendomi , che  V.  Santità  pro- 
curava la  liberazion  del  maggior  Diavolo  , 
e più  crudele  uomo  , che  vivesse  oggidì  « 
affermandomi  , che  mai  questo  Stato  non 
ehhe  nimico  più  acerbo,  più  infesto , più 
grave  di  lui,  e che  tutta  questa  Città  ave* 
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le  Cbiese  soc , e i ponti , ed  i portici 
pieni  di  ciechi,  e di  monchi  fatti  da  lui, 
e che  cosi  prigione , come  è , minaccia 
superbissima  mente  questa  Signoria.  Alle 
quali  cose  perchè  io  diceva  , che  promet- 
teado  egli  a Yo:>tra  Santità  non  bisoguereb* 
be  temere , che  egli  venisse  loro  più  al- 
loucontro  , mi  risposero  , che  *egli  ingan- 
nerebbe eziandio  V.  Santità , e che  non 
era  una  fede  al  mondo  nè  in  lai , nè  nel 
Cognato  suo  Monsignor  lo  Cardinale  Cur- 
cense,  adducendomi  io  testimonianza  di 
ciò  molle  cose,  e tra  le  molle,  questa  , 
che  avendo  questa  Signoria  preso  nn  Se- 
Cretario  del  detto  Curcense  rubello  di  que- 
sta Repub.  mandò  egli  qui  pregando  que- 
sti Signori  , che  fossero  contenti  liberarlo, 
promettendo  alloncontro  dar  loro  Gio- 
j^ielro  Stella  Secretarlo  di  questa  Signoria 
ritenuto  in  Lamagna  sotto  la  fede,  ed  i 
Salvicondotti  suoi , la  qual  proposta , e 
condizione  di  sua  Signoria  fatta  loro  mol- 
to umanamente,  e instantemcnte,  accetf 
taodo  essi  , e rimandandogli  il  suo  Segre- 
tario fidandosi  nella  fede  sua  , trovarono, 
che  se  n’  erano  male  fidati , perciocché 
riavere  il  detto  Stella  non  s’ è giammai 
per  loro  potuto.  È vero  , che  1’  hanno  dap- 
poi iu  più  stretta  prigion  posto  , che  egli 
prima  non  era  per  vantaggio.  Molte  altre 
cose  mi  dissero  della  poca  fede  deirimpe- 
radore  , degli  Spagooli , del.  Conte  di  Ca- 
riati in  particolaxe,  che  poi  a bocca  raccon- 
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(«r^  a V.  Sant.  Ho  per  tutto  quel  discorso 
ritratto , che  non  ne  faranno  cosa  alcuna, 
ed  a questa  Signoria  duole  fiuo  alP  anima 
che  se  le  ricbiegga,  e addomaodi  questo 
uomo  , parendo  loro  , che  incontanente  , 
che  egli  sia  fuori  delle  prigion  loro , tutto 
il  Frigoli  ne  abbia  a dover  esser  tormea> 
tato  peggio , che  giammai , e stia  poscia 
per  lo  continuo  in  calamità,  e in  fuoco  solo 
solo  per  costui,  riel  \ero,Padre  Santo,  questa 
Signoria  ha  gran  cagion  di  temer  del  Con- 
te Cristoforo,  che  è stato  a questa  Provin- 
cia tutta  un  nuovo  Aceliu  da  Romano, 
n^ondimeno  ho  fatto  ogni  pruova  per  nome 
di  vostra  Santità  affine  di  rimuovergli  da 
questa  loro  credenza,  non  altramente,  che 
sei  detto  Conte  fosse  un  Santo.  Qui  s'  ha 
novella  il  Reverendissimo  Curcense  essere 
ito  al  Re  Cristianissimo.  L’Ambasciator  di 
questa  Signoria  che  andava  in  Inghiltenu, 
e doveva  partire  il  di  dinanzi , jeri  di  re> 
pente  cadde  appopletico  e temesi  abbia  a 
rimanere  debole  d’ un  braccio.  All' altro, 
che  va  in  Francia , e doveano  andare  in- 
sieme , è stato  rubato  per  somma  d’otto- 
cento  Fiorini  d’oro  di  cose  sue,  che  erano 
in  salvo  in  uu  monistero.  Credesi  sia  ciò 
stato  tristo  augurio  deli’  andata  loro.  Al- 
r laglese  è stalo  eziandio  tristo  avvenimen- 
to. Manda  questa  Signoria  alla  Reina  di 
Francia  una  corona  di  oro  con  un  Baiaselo, 
e una  Perla  in  pero , che  dicono  valere 
più  di  tremila  fiorini  ^ donano  eziandio  ei- 
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r Ambasciator  del  Turco  fiorioi  s«ceix<> 
to  in  dea  ari , e altrettanti  in  drappi.  Io 
domani  anderò  a Padova  j come  per  lo 
Beazzano  scrissi  a Vostra  Santità  dover  fare, 
tornatone  senza  dimora , me  ne  verrò  ai 
santissimi  piedi  suoi , i quali  con  umil  ri> 
verenza  bascio.  La  novella  del  Turco  viene 
qui  ancora  pur  diversamente^  che  quali  la 
portano  in  favor  suo»  e quali  in  rutta,  m 
peni  ita  d i modo,  che  non  se  ne  può  trar* 
re  il  vero.  Gli  argomenti  sono  per  l’uua 
parie,  e per  l'altra.  Presi  quella  mattina, 
ebe  io  fui  a questi  Signori,  che  fu  a’  ib, 
rommiato  dal  Prencìpe,  e da  loro.  A’  i8.  di 
Dicembre  i5i4.  Di  Vinegia, 

Dappoi  scritto-  fin  qui  sono  venute 
lettere  da  Costantinopoli  dai  Consolo  di 
questa  Signoria,  come  per  molti  corrieri 
del  -Sig.  Turco  venuti  l’uno  appresso  alPal» 
tro  pur  s'intende,  quel  Signor  esser  rima- 
so  vincitore , nondimeno  con  gran  perdita 
de’  suoi  e che  avea  fatti  di  molli  Janaizzari 
Asapi , oioè  di  fanti  a piè  Soldati  a Ca- 
Yalio,  che  è segno  di  gran  perdita  degli 
Asapi,  Soldati  da  Cavallo  suoi,  e per  que- 
sto mandava  per  molti  giovani  della  Gre- 
cia, ebe  si  facessero  andare  al  campo  suo, 
e in  quelle  parti , per  farne  Jaunizzari  iu 
luogo  di  quelli , che  eraoo  Asapi  assai  , e 
diceasi , che  il  detto  Signor  volea  ritrarsi 
<X)n  lo  esercito  per  isvernare  in  sicura  re- 
gione poco  lontana  di  que'  luoghi. 
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A Papa  Leone. 

A Roma. 

• 

Jert  sera  alle  tre  ore  di  notte  giunse 
qui  Flavio  col  Brieve  di  Vostra  Santità  dei 
l5.  in  credenza  delle  lettere  di  Monsignor 
S.  Maria  in  Portico , per  le  quali  sua  Si* 
gooria  mi  dimostra  la  debita  alterazione 
di  Vostra  Beatitudine  per  la  novella  datale 
da  me  del  mio  non  isperar  buona  risola* 
zion  da  questi  Signori.  Perchè  mandato  io 
questa  mattina  per  Messer  Alberto  Tealdino 
Secretarlo  intimo  di  questa  Signoria^  gli 
diedi  e il  Brieve  di  Vostra  Santità  ^ e la 
lettera  di  Monsignor  Santa  Maria  in  Por* 
fico  t che  le  mostrasse  alla  Signoria  con 
quelle  parole,  che  mi  parvero  fare  al  prò* 
posito,  e dissigli  alquante  delle  novelle  da- 
temi da  sua  Signoria.  T^on  volli  andare  io 
in  Collegio,  sì  perchè  avea  già  il  Lunedì 
presa  licenza  da  questi  Signori,  e sì  per- 
ciocché non  mi  parca  alla  Maestà  di  Vo* 
stra  Beatitudine  convenirsi  dopo  b loro 
' risol uzion  fatta  a vostra  Santità  il  tornare 
più  ad  essi.  Era  con  Flavio  venuto  un  Ca- 
vallaro spacciato  dairAmbascìator  loio.Laon- 
deerggì  hanno  fatto  loro  consulti  sopra  queste 
cose.Credo  incomincino  un  poco  a ravvedersi, 
che  hanno  preso  errore  a credere,  che  io 
avessi  nuova  commissione  a parte.  E veg- 
gono , che  le  mie  profezie  incomiticiano  a 
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irerificarsi,  perciocihè  hanno  sentito,  che 
r Imperati  ore  fa  l’ impresa  del  Frigoli.  Ri- 
tornato  che  io  sia  da  Padova , incontanen- 
te , e senza  dimora  alcuna  verrò  a Vostra 
Beatitudine,  la  quale  mi  couBdo  sarà  con- 
tenta , che  io  rivegga  quell»  Città , e ab- 
bia fatti  quelli  tre  piorni,  appressa  la  ri- 
solution  di  questi  Signori  col  mio  vecchio 
Padre  che  riverentemente  bascia  il  piè  a 
Vostra  Santità,  e io  insieme  con  lui  umi- 
lissimo, e divotissimo.  A*  iq.  di  Dicem- 
bre 1614.  alle  ore  cinque  di  notte:  di 
Vinegia. 

^ Monsignof  Giulio  de*-  Medici  ^ 

e a Monsignor  Bernardo  Bibiena 
Cardinali  a Roma. 

• i 

Vostre  Signorie  vedranno  per  quello , 
che  io  scrìvo  a giostro  Signore  quanta  di- 
sagevolezza abbia  la  proposta , che  io  ho 
portata  a questi  Signori  , e quanto  io  sia 
fuori  di  speranza,  che  raccettino,  se  altra 
arte  non  vi  si  userà.  Le  cagioni  sono  quel- 
le, che  io  racconto,  senza  che  ve  n’ è un*, 
altra , che  gran  parte  di  questi  Signori 
credono  1*  animo  di  sua  Beatitudine  essere 
alienissimo  dal  ben  loro.  Dio  perdoni  a. 
a M.  G.  L.  il  quale  io  intendo  avere  scrit- 
to cosi  continuatamente  molti  mesi  lunghe, 
lettere  in  questa  sentenza  , volendo  per 
tal  via  acquistar  credito  con  questa  Sigoo- 
ria  alle  sue  bisogne  particolari,  ed  a quel- 
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le  de*  suol  fratelli  , che  a molti  ha  questa 
opiaione  impressa  , che  io  dico  , parendo 
loro,  che  esso  potuto  non  avesse  così  scrìve* 
re,  scrivendo  coulra  quel  Prencipe,  dai  quale 
suoi  fratelli  e suoi  ngliuoli,  e nipoti  aspet- 
tassero ogni  lor  bene,  se  1'  amor  delia  Pa- 
tria spronato  non  l’ avesse  a cosi  fare.  E 
perciò  hanno  creduto,  che  quanto  esso  scrì- 
vea  fosse  verissimo.  Sono  stati  anco  degli 
altri  di  molla  più  autorità , che  hanno 
scritto  questo  medesimo , che  hanno  po- 
tuto, e possono  assai.  A’  quali  però  Iddio 
dea  miglior  giudicio,  che  essi  non  hanno, 
più  ingegno,  non  voglio  dir  bontà.  Vo- 
stre Signorie  siano  contente  tenere  in  se 
questo  tanto , che  io  loro  scrivo.  Io  non 
posso  credere,  come  scrivo  a Nostro  Si- 
gnore, che  alcuno  de’  suoi  abbia  detto 
air  Ambasciator  ^Vìniziano,  che  se  il  Re 
Cristianissimo  verrà  in  Italia  , Sua  Santità 
sarà  Francese,  e dettolo  appresso  la  partita 
mia.  Perciocché  uessuna  cosa  era  più  a pro- 

5 osilo  per  tirar  questi  Signori  addietro 
allo  accettar  l'accordo,  che  questa  parola. 
Pure  s’è  stata  detta  , Vostre  Signorie  fac- 
ciano, che  nostro  Signore  rammendi  col 
mostrarsi  con  TAmbasciatore  alterato , se- 
condo che  io  scrìvo  a sua  Beatitudine,  se 
ella  è nell’  openione  di  muover  questa 
Signoria  alio  accordo.  Questi  Signori  sic- 
come alienati  già  con  l’ animo  loro  dal- 
la volontà  di  nostro  Signore  iu  q desta 
proposta , non  si  sono  curati  di  tener- 
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la  molto  se<'reta  , come  ho  compreso  da 
aiqiiznli  di  questa  Nobiltà , che  mi  eoa 
venuti  a vedere.  Agli  li.  Dioem.  i5i4. 
Pi  Yioegia. 

Mon  tiffnor  Giulio  de'  Medici , 
ed  a Mtmsi^.  Bernardo  Bibiena 
- Cardinali  a Roma. 

‘ Scrissi  a nostro  Signore  a*  tg.  e 
vendo  io  andarne  la  mattina  a Padova  « 
siccome  io  feci  intendere  a sua  Santità  per  ' 
Beazzaiio'  voler  fare,  lasciai  le  lettere,  che 
fosser  date  al  Cavallaro  della  Signoria,  che 
dovea  d’ora  in  ora  spacciarsi.  Questa  sera 
poi  ritornato  io  da  Padova  truovo  noa 
esser  cavallaro  alcun  partito  ; nè  altri,  che 
il  S.  Renzo,  che  viene  come  dicono  a Roma 
per  sue  bisogne.  Ancora  che  io  noi  mi  creda^ 
non  lo  so  già,  ma  dicolo  da  me,  come  che  pure 
crederei  averlo  potato  intendere,  se  io  fossi 
qui  stato.  Ancora  che  questi  Signori  mi 
hanno  per  sospettissimo,  e da  me  si  gaar'* 
dano , come  se  io  o Tedesco  , o S(>agouol 
fossi.  E di  ciò  è cagione , lo  essere  stato 
loro  scritto  da  Roma  subito  nel  partir 
mio,  e dappoi  ancora,  che  io  avea  un’  altra 
commissione  a parte  di  poter  proferir  loro 
eziandio  Verona.  E dubito,  anzi  tengo  per 
fermo,  che  per  lo  Cavallaro,  che  venne 
con  Flavio , non  siano  siali  questi  Signori 
avvertivi  di  tutto  quello,  che  Flavio  a no- 
stro Signore  puriò.  jLaonde  non  0X1  crcdo^ 
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no,  nè  anco  a sua  Santità.  Ho  adunque 
Toluto  non  sopratiener  più  le  mie  lettere  j 
e per  Francesco  che  portò  a Vostre  Si- 
gnorie le  prime  mie,  gliele  mando.  Io  £»•• 
rò  quanto  scrissi  per  lo  Beazzano  dover 
fare,  se  altro  da  Nostro  Signore,  o da  Vo- 
stre Signorie  non  arò.  Il  quale  spaccio 
dorerà  essere  qui  per  tutto  domani,  lo 
sono  di  quella  stessa  openione , che  io 
eà*a , quando  io  ispedii  esso  Beazzano.  Nè 
mi  muove  di  sentenza  la  pertinacia  di 
questi  Signori  j nella  qual  sono  , come  io 
stimo,  più  per  quelle  notizie  avute  da  Bo- 
ntà , che  io  dico  j che  per  altro , benché 
io  intendo,  che  con  tutto  quello  essi  on-i 
deggiano,  e non  sanno  che  farsi.  Il  Signor, 
Bartolommeo  Alviano  m’ha  in  Padova  mol- 
ti vezzi  fatti  per  riverenza  di  Nostro  Si- 
gnore, del  qual  Sig.  e di  Padova  molte 
cose  a sua  Santità  porterò.  Certo  il  detto 
Signore  molte  lode  merita , il  quale  se 
vive  pochi  anni  appresso , e non  si  parta> 
di  quel  luogo,  farà  quella  Città  tanto  for- 
te, che  non  • si  potrà  disiderar  più  , olirà 
che  le  fa  ancora  altro  giovamento  da  molte 
parti.  A Vostre  Signorie  bascio  la  mano* 
A*  z3.  di  Dicembre  i5i4«  Di  Vinegia.. 
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A Monsignor  Bernardo  Bibìarta 
Cardinal  di  Santa  Maria  in  Portico. 

A Roma. 

Ricevute  le  ultime  lettere  di  V.  S.  la 
risposta  del  Beazzano,  che  fu  a’  27.  del 
passato  alle  tre  ore , maudatcmi  dai  Sere- 
nissimo Preoeipe,  per  le  quali  V.  Sign.  mi 
commetteva*  che  io  senza  dimora  mi  par- 
tissi, e tornassi  a N.  S.  per  non  dar  tempo 
alla  commission  sua , la  mattina  seguente 
ispeditomi  delle  mie  bisogne  particolari , e 
domestiche  fatta  collazione  entrai  in  bai  ca, 
e fui  a Chit^gia  non  prima , che  la  sera 
a notte,  per  molto  contrario  vento,  che 
soffiò  quel  giorno.  Salito  poi  a Chioggia 
per  le  poste,  e affrettando  il  cammino, 
avendomi  il  Beazzano  scritto  , che  io  ve- 
nissi tosto  a Roma  , pareuilomi  pura  aa 
bel  fatto  il  correr  per  questa  marina  quan- 
to poteaoo  i cavalli  avacciarsi,  io  fui  bene 
il  &hbato  dì  alle  20.  ore  qui  in  'Pesaro; 
ma  cosi  stanco,  e battuto , e rotto , che  io 
mi  accorsi , che  le  staffette  non  sono  ope- 
ra da  vecchi,  anzi  per  dir  meglio  mi  con- 
fermai in  questa  openiooe,  che  accorto 
me  n*era  io  molto  prima,  che  io  da  Roma 
mi  partissi.  Passai  quella  notte  non  senza 
qualche  alterazione  di  febbre , nè  mi  gio- 
varono le  carezze , ed  i vezzi  fattimi  da 
Madonna  Emilia , che  nel  vero  furono 
assai.  La  Signora  Duchessa  nostra  era  nel 
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letto  postavisi  per  lo  spareuto  d’un  fuoco, 
il  conforto  dei  qual  fuoco , c danno  rice> 
Mnitone  -è  alato  quel  fuoco , e quel  danno , 
che  avete  avuto  voi  costì , riputando  bella 
cosa  questi  Signori  avere  il  Papa  per  com< 
pagno  di  questa  fortuna^  ed  in  questa  lor 
caso.  Parali  vedere  a queste  parole  V.  S. 
ridere,  e dire,  o bella  inveneione,  esliman* 
'do,  che  io  abbia  boto  il  malato  per  istarmi 
con  questa  scusa  qui  alcun  giorno.  Per  Di*, 
Monsignore  mio,  e per  Santi , che  io  non 
ciancio.  Sono  stato  tutto  jeri  si  fiacco , « 
jasso,  e conquassato,  che  io  non  mi  potes 
reggere  in  piè,  ed  fao  dubitato,  e dubito 
•tuttavia  averne  più,  cbc  per  una  notte. 
Onde  sa^ndo  io,  cbe  a V.  Sign.  incresce- 
rebbe il  mal  mio,  che  siete  amorevole  dei 


servitori  vostri,  e a Nostro  Signore  altresì, 
ilo  pensato  di  starmi  anco  og^i  qui , e. 
poi  domattina,  se  peggio  non  mi  sopravver* 
rà , cbe  piaccia  a Dio  di  no  , monterò  a 


cavallo,  ma  non  per  le  poste,  e verromme* 
ne  con  le  cavalcature  , cbe  mi  presta  il 
Signor  Duca , a buone  giornate.  A quello  , 
cbe  y.  $.  mi  scrisse,  che  pigliando  io  com- 
iniato  dalla  Signoria,  domandassi  come  da 
me  , quello  cbe  essi  spenderebbono  quan- 
do potessero  ricuperar  Verona;  le  rispoodo 
che  si  perchè  io  avea  giù  presa  licenza  da 
loro  , e fu  il,  dì  seguente  a quello , nel 
quale  io  ebbi  la  risposta  di  quella  Signoria 
ulta  alla  proposta  di  N.  S.eai  perciò  aven- 
JJemòo  VoL  IX.  óo 
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do  la  predetta  Signoria  per  contezze  avute 
da  Roma  sempre  aspettalo,  cbe  io  Jc  pro- 
ponessi queU'aitro  partilo,  siccome  commis- 
sione avuta  da  S.  Sant,  a parte , se  io  mi 
fossi  tornato  alla  Siganria  , e avessi  loro 
accennato,  comunque  si  volesse  cotesto,  essi 
si  sarehhon  confermati  in  tutte  le  altre  co- 
se, che  hanno  avuto  da  Roma,  e speziai- 
niente  iti  quella,  che  N.  S.  non  sia  per 
ispircarsi  da  loro  così,  come  io  ho  lor  det- 
to, anzi  che  S.  Sant,  non  possa  far  senza 
lessi,  e si  sarebbon  peravveotura  levali  tao- 
to  in  su  con  le  speranze  loro,  che  arebbon 
«voluto  essi  esser  pregati  avendo  ad  accetta- 
re il  partito.  Laonde  mi  parve  di  tacerla  , 
^quanto  a quelli  Signori  : estimando  ebe 
poi  di  costà  si  potesse  ciò  fare  con  più 
riputazion  di  nostro  Sig. , e più  loro  utili- 
tà , conciossiacosaché  H dar  loro  ansa  da 
insuperbire  sia  il  danno  di  quella  Repubb.  . 
jE  vero,  che  avendo  io  a cenar  quella  me- 
desima sera , ebe  io  ebbi  le  lettere  vostre, 
fe  fu  1*  ultima , che  io  in  Vioegia  fui , ia 
casa  M.  Luigi  Soranzo  Genero  di  M.  Fao<k 
lo  Gippello , che  è del  Coqsiglio  de*  X.  il 
quale  anco  vi  si  dovea  trovare  , e trovov- 
visi  terminando  alle  quattro  ore  di  notte 
del  detto  Consiglio , mi  parve  opportuno 
dire  a lui  quanto  V.  S.  mi  commetteva , 
siccome  da  me,  e con  modo,  che  ciò  non 
gli  avesse  ad  alzar  piu , offerendomi , se 
io  era  buono  a fare  cosa  alcuna,  xhe  pia- 
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tiesse  loro,  che  essi  m’adoperassero,  la  qual  ' 
cosa  tuUa  aoudimeoo  stime  eia  da  foro 
stala  accettata  eoa  poco  fratto.  Scrissi  a no- 
stro Signore  quella  sera  , che  io  da  Pado- 
va ritornai,  che  fu  a*  23.  il  Sig.  Renzo  es- 
ser venuto  a Roma,  il  che  non  fu  vero  , 
ma  fu  a prova  £nlo  da  quelli  Signori , e 
fattoi  dire , « credere,  siccome  cosa  verir 
simile  molto  , affine  che  non  si  sapesse  « 
che  eglino  lo  rimandavano  in  Crema , te- 
mendo non  egK  potesse  essere  intrapreso  , 
■e  riteuuto  in  alctin  luogo  di  quelli , per 
ii  quali  esso  a passare  avea.  Di  che  ue  so- 
spettavano alquanto.  Mandaroulo  con  mol- 
ta diligenza  , avendo  di  Lombardia  alcuni 
sentori  avuti , che  gli  confermarono  vis 
più  in  una  speranza,  nella  quale  già  era- 
no, e ciò  è,  che  uno  delli  confederati  eoa 
nostro  Sig.  s’avesse  a spiccar  da  lui,  o « 
non  entrare  in  lega  con  S.  Sant.,  e pare^ 
che  questo  sia  il  Doge  di  Genova.  Anco 
di  FI.  S.  non  hanno  mai  tenuto  quello* 
ohe  io  ho  protestato  loro  , e stavanne  al 
partir  mio  di  buona  voglia  assai.  Ho  volu- 
to dar  questi  pochi  avvisi  a V.  S.  per  letp 
iere  , poiché  io  portargliele  a bocca  cosi 
tosto,  come  io  volea  , non  posso.  Alia  otù 
buona  grazia  bascio  la  mano  pregandola 
mi  raccomandi  a Mons.  mio  de  Medici,  ed 
al  mio  Sig.  Maga.  Bascio  i piedi  santissimi 
di  no^ro  Sig.  11  primo  dì  delfanao  i5i5. 
Dì  Pesaco.  . . ... 
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A M.  Gio.  Battista  Rannusio.  (^i')  - 

• 

Ho  avuto  le  opere  del  Fracasloro  , e 
dai'olle  oggi  al  Sig.  Giacopo  con  1* *  ordine 
vostro.  Vi  rispondo  io  peiò^  che  M.  Cola 
non  è qui,  ma  è a Villaoova.  Però  ho  aper- 
to le  vostre  lettere.  Quanto  al  mio  venir 
che  desiderale , sarei  già  venuto,  s'io  non 
avessi  veduto  la  Città  tutta  in  faccende  e 
feste  per  lo  Signor  Duca  di  Milano.  Lo 
lasccrò  adunque  partire  non  solo  di  costà, 
ma  ancor  di  Padova,  e subito  me  ne  ver- 
rò. Quelli  che  dicono  ch’io  non  scriverò 
questa  benedetta  istoria  , ve  ’ 


ho  iucominoiato  fatiche  a questo  line,  an- 
cor che  io  vorrei  che  essi  avessero  questo 
carico  più  tosto  eh’  averlo  io,  e sarei  con- 
tento che  essi  fossero  in  ciò  contenti,  sic- 
come contentissimo  sono  , che  ’l  buon  M. 
Gio.  Battista  Memo  abbia  avuta  la  lettera 
con  ducati  cento  che  mi  scrivete.  Anzi  vi 
priego  ve  ne  rallegriate  con  lui  da  mia  par- 
te , se  lo  vedrete.  E certo  ancor  questo 
premio  è -leggiero  al  suo  merito.  A questo 
modo  ini  sento  levata  una  fatica  da  esso , 
la  quale  io  volea  pigliarmi  per  amor  suo', 
e per  osservargli  la  promessa , che  io  gli 


(i)  Dalle  lettere  di  XlH.  Uomini  il~ 
lustri. 


assai  tosto  quello  che  non 
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feci.  Bcncbè  io  in  ogni  moio  farò  quello, 
che  gli  promisi  di  fare,  che  non  vorrei 
ini  tenesse  per  nomo  di  parole.  Segua  poi 
ciò  che  si  voglia.  IMaudai  la  vostra  alPAU 
varolto  in  mano.  Piacemi  della  INaumachia. 
Salutatemi  il  Fausto , e state  sano.  Monsi- 
gn.  Reverend.  Salviati  cenò  Domenica  me* 
co,  e vi  saluta  molto  amorevolmente  con  M. 
Tommaso  Giunti  insieme.  A’ig.  Oltob.  i53o. 
Di  Padova. 


A M.  Gio.  Battista  Rannusio. 

Scrissi  già  alcuni  di , Rannusio  mio 
caro  , alla  Serenità  del  Principe  circa *Ia 
condotta  deH’Alciato,  quello  ch'io  n’inten* 
deva  , e ne  sentiva,  astretto  da  alquanti  di 
questi  nobili  Sig.  Oltramontani.  E com'ini 
tesi,  per  ordine  di  sua  sublimità  fu  dato 
buono  iadrizzo , che  ’l  desiderio  loro  con- 
giunto con  grande  onore  , e utile  di  que- 
sto studio  avesse  il  suo  Gne.  Per  ancora 
niente  è stato  fatto,  avendo  i Signori  Ri- 
formatori promesso  al  Rettore,  e ad  alquan- 
ti de*  detti  scolari  , che  furono  a questo 
fltie  a Venezia,  che  per  tutto  il  mese  pas- 
sato Tespediriano.  Ora  s*  è inteso,  M.  Fran- 
ceschin  da  Corte  aver  mandato  uno  scola- 
ro Piemontese  ai  delti  Signori  Riformatori 
e specialmente  al  !Vlagnifico  M.  Sebastiano 
Foscarini , proponendogli  lo  Alessandrino  , 
che  legge  a Turino  , con  ampio  mandato 
di  conifi^urlo  , aoa  per  altro  rispetto  alca- 
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no,  se  tron  per  impedir  con  questa  oEbla^ 
ztoDC  ia  condotta  deir41ciato  ; la  quale  il- 
detto  Corte  , ed  alcuni  di  questi  altri  let- 
tori, fuggono  e abborriscoHo  più  che  la 
inala  ventura  , certi  di  non  aver,  qaantlo- 
TAIciato  sia  in  questo  studio,  la  metà  de- 
gli scolari  , che  ora  hanno,  lo  , che  son. 
fuori  di  passione  e semplicemente  deside- 
ro Tonore , ed  utile  delia  mia  Patria  , e 
sono  informatissimo  della  eccellente  dottri' 
na  del  detto  Alciato , e so  cb'ei  condurria- 
qui  un  grande  e bel  numero  di  scolari , e 
Inria  prohuo  non  mai  più  fatto  qui  in  que- 
sta disciplina  legale,  sento  dolore,  che  una 
cosà  di  tanto  momento , e che  con  ogni 
studio  doveria  esser  accettata , abbia  tanta- 
difficoltà.  E dogliomi,  che  costi  non  si  fac- 
cia infallibil  argomento  della  sufBcienza  di 
questo  uomo  dalla  cura  che  questi  lettori 
pigliano  in  dar  mala  informazione  di  liu 
come  hanno  fatto , e d'impedirla  , co- 
me impediscono.  La  qual  cosa  non  fa- 
riano,  se  lo  sprezzassero,  e non  lo  temes- 
sero. Dogiiomi  ancor  più  che  intendo  fer- 
mamente per  freschi  avvisi,  a Bologna  far- 
si qualche  pratica  di  condurlo-  Il  che  se 
avvenisse  , v’  affermo  , che  tutti  gli  Oltra- 
montani si  partiriano  da  questo  studio, 
e auderi&no  a Bologna.  Siccome  se  FAIcìa- 
to  verrà  qui,  lo  studio  di  Bologna  non 
re.stei  à mezzo.  Mi  resta  solo  , eh’  io  ho 
speranza  che  la  Serenità  del  Principe , 
cne  conosce  la  qualità  del  negozio,  sia  pen 
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"Voler , che  quello  onorevole  fn^rtìto  non  si 
lasci,  e farà  dar  fine  alla  richiesta  onestis» 
sirari  di  questi  scolari , desiderosi  delle 
buone  lettere  , e buona  dottrina.  Ma  Ut* 
tavia  per  le  molte  occapazioui  di  sua  subric 
mitù,  fa  forse  bisogno  che  ciò  le  sia  ricor* 
dato.  La  qual  cosa  vi  pricgo  e astringo , 
che  siate  contento  di  fare  a nome  mio  eoa 
sua  Serenità  voi.  Intendo  la  maggior  dif- 
iìcnltà  esser  nel  Clarissimo  Foscarini,  e per 
q^uesto  rispetto  il  Corte  gli  ba  inviato  il 
Piemontese,  il  qual  Foscarini  non  so  come 
par  che  sempre  abbia  avuto  in  odio  tutto 
le  buone  lettere  in  ogni  facoltà.  Non  dirà 
.altro  , siete  pmdente , soccorrete  ancor 
voi  per  la  parte  vostra  al  bisogno,  eJ  ono- 
re di  questo  studio , siccome  fo  ora  io , 
che  senza  niun  interesse  mio  nè  picciolo  , 
nè  grande  (che  non  vidi  mai  1’*  Al  ciato 

io  fati-.^a,  estimando  esser  mio  debito, 
essendo  Veneziano,  il  cosi  fare.  Sopra  tut- 
to raccomandatemi  'Umilmente  in  buona 
grazia  di  sua  sublimità.  State  sano,  e salu- 
tatemi i clarissimi,  e valorosi  M.  Niccolù 
Tiepolo,  e M.  Gasparo  Conlarini  , molto 
.amorevolmente.  A’  7.  di  Luglio  i532.  Di 
Padova. 

A M.  Gin.  Battista  Rannusio. 

Vi  ringrazio  grandemente  M.  Gio.  Bat- 
tista mio  caro,  del  dono,  che  fatto  m’ave- 
te, c delle  belle  orazioni  di  Cicerone  uuo- 
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varaealfì  impresse,  e de'duc  libreltr  vol^a-x 
ri,  partmeole  ora  impressi  delle  cose  del* 

. r India , e Mondo  nuovo.  Ed  ho  presi  da 
voi  questi  pi'esenii  , i>on  con  meno  obblir 
pj , che  se  mi  aveste  dourito  uq  bel 
«avallo  da  dugento  scudi,  come  d-ite.  Pea> 
so  abbiate  voi  fatto  tradurre  in  volgare 
questi  libri  dello  Spagnutdo,  e certo  sono 
beue,  e gentilmente  tradotti.  Credo  tutta- 
via avervi  ritrovato  un  errore  nella  carta 
63.  dalla  seconda  facciata  , dove  dice  : 
dico,  che  s avanza  pià  di  sette  mila  leghe. 

Il  che  non  ò possibile,  che  poco  più  è tiit> 
to  il  circuito  della  Terra.  Stimo  q^bba  di- 
re settecento  leghe , e cosi  dee  essere  nel- 
lo Spagnolo.  Sarà  da  far  correggere  quel- 
li, che  non  sono  ancora  vendati.  Sono  sta* 
to  salutato  a questi  passati  giorni  a nome, 
di  M.  Giucopo  Carofdo  .Secretano,  vi  pre- 
go a risalutarlo  altrettanto  amorevolmente 
a nome  mio.  Farmi  esser  molto  molto  ob- 
bligato a sua  Signoria,  che  sempre  Tbo 
veduto  molto  cortese  e gentile  verso  me. 

S accomandatemi  ancora  al  Magn.  CaneeJ- 
lier  grande  Messer  Andrea  de’  Franceschi 
più  che  assai.  Attendete  a star  sano.  Pa- 
retevi dare  a M.  Gio  Matteo  Bembo  l’in- 
ventario de’  libri  Niceniani  in  carta  buona 
legato  in  raso  cremesino,  con  la  coperta 
sua.  n quale  io  ebbi  dai  Signori  Procura- 
tori. e ponetelo  nella  libreria,  senza  farne 
parola  con  alcuno,  che  partendo  M.  Gio. 
Matteo,  non  vogHo  che’L  libro  resti  fuori* 
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Ho  riavuto  il  Dioscoride  antico,  lo  porte- 
rò poscia  io  con  gli  altri,  ch'io  ho.  Sali»- 
iotemi  tutta  casa  vostra,  ma  appresso  il  mio 
chiarissimo,  c valoroso  M.  Marc'  Antooi» 
Cornerò,  e M.  Lodovico  Rarbarico.  A'21. 
Geun.  ]535.  Di  Padova. 

A M.  Gio.  battista  Jtìannusio, 

Ritornato  jersera  da  Praja,  dove  aa- 
dai  per  esercizio,  e per  aprir  l’occhio» 
ritrovai  le  vostre  lettere , per  le  quali  in- 
tesi la  morte  della  vostra  cara  consorte 
Madonna  Franceschina.  La  qual  novella 
mi  diede  quel  dolore,  che  ella  dovea,  aman- 
do io  voi  come  onorato  fratello  , e sapeni 
do  per  esperienza  di  quanto  affanno  no 
sieoo  queste  separazioni.  Che  quando  sia- 
mo  oggimai  vecchi,  e più  a Bisogno  ne  fa 
r aver  dolce,  e fedel  compagnia  ce  ne  reg- 
giamo privare  , è cosa  molto  lagrimosa  » 
ed  acerba.  Pure,  poiché  altro  far  non  so 
ne  può  , sarà  ufficio  della  vostra  pruden- 
za, che  in  tutte  le  altre  cose  solete  usare, 
accordarvi  col  voler  del  Cielo,  e darvene 
pace  siccome  sono  più  che  certo  che  fare- 
te. Vi  avrei  volentieri  veduto  qui  per  ua 
giorno , siccome  mi  davate  speranza  di  do- 
ver fare , e stimo  vi  saria  stato  a profitto 
l’aprir  alquanto  l’animo  vostro  rinchiuso 
dai  dolore , col  riveder  gli  amici  vostri. 
Ma  poiché  ’l  vostro  Paolino  vi  ritiene  » 
pazienzia , fatelo  almeno  come  esso  sia 
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libero,  cLe  tI  gioverà  , eil  io  n€  ricevei6 
sìngniar  contcoto.  Mes.  Micbel  da  Saa 
Blichele  nostro  , non  è venuto.  L’  aspetto 
con  desiderio.  Nostro  Sig.  Di©  vi  consoli 
con  gli  altri  vostri.  State  sano,  che  addolo- 
ralo credo  siate  assai  , e salniate , coi>soH»a- 
dola  a nome  mio,  la  Magnifica  Madonna 
Tomaris  vostra  madre.  A’  io.  di  Marro 
i536.  Di  Padova. 

A M.  Gio.  Battista  Bannusio. 

Che  abbiate  fallo  carezze  a M.  Sofia- 
no  , mi  piace  , e piacerammi  ancor  più , 
che  facciate  ogni  cosa  in  accomodarlo  di 
tutto  ciò  cb*  egli  da  voi  vorrà.  Quanto  a) 
Clemente  , eh’  egli  v’  ha  detto  , che  non 
lasciate  scriver  più  , perciocché  I’  originale 
è qui , esso  dice  il  vero , che  alcune  cose 
di  Clemente  son  qui  , ma  non  ci  sono 
rà  (Txéitara  le  quali  facevate  trascrivere. 
Però  vi  dico , che  forniate  di  farlo  trascri- 
vere ad  ogni  modo.  Sci'ivo  a M.  Girolamo 
Quirino  , che  satisfaccia  la  spesa  che  avre- 
te fatta  in  detta  scrittura.  Ho  fatto  le  vo- 
stre raccomandazioni  al  Reverendiss.  Santa 
Croce,  il  qual  vi  risaluta  tanto  più  volen- 
tieri , quanto  egli  dice  esservi  tenuto  df 
cortesia  usatagli  da  voi  in  mostrargli  la  li- 
breria Nicena  , per  una  lettera  , eh’  egli  vi 
portò  di  M.  Giovan  Lascari , che  di  ciò  vi 
pregava.'  Dunque  saprete  ora,  chi  sua  Sig. 
Reverendissima  sia.  È certo  prudeotissimo» 
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e Kon  dotto , e molto  valoroso  , e religio- 
■«o  Signore.  Con  Monsig.  l’Arcivescovo  Up- 
salense  oggi  bo  ragionato  buona  pezza  di. 
'voi , e dettoli , quanto  mi  ringraziale  per 
conto  suo.  S’ io  potessi  più,  cb’ io  non. 
posso  , o avessi  più  entrala  , cb*  io  non  bo» 
forse  mi  sarebbe  egli  di  vero  obbligato.  £ 
molto  benemerito  di  questa  Santa  Sede. 
State  sano  , e baciatemi  Paolino , e saluta- 
temi M.  Tommaso  nostro  Giunta , e M. 
Michele  di  San  Michele.  A’  S.  di  Marzo. 
1541.  Di  Roma. 

A M.  GiovammaUeo  Bembo,  (i) 

Figliuolo  carissimo.  To  area  intesa  la 
novella  del  rimaner  del  nostro  M.  Luigi 
alla  Doana  di  mare  due  dL  avanti , che  io 
la  vostra  lettera  avessi  dal  Claiiss.  Oratore» 
che  se  ne  rallegrò  meco,  la  qual  cosa  mi 
è stata  carissima  , come  dovete  vedere,  seb- 
bene io  noi  vi  dicessi  , e me  ne  rallegro 
con  voi  e con  Marcella  , la  qual  Marceli» 
voglio,  ebe  s’allegri  con  Ini  da  parte  mia» 
Mi  rendo  certo,  ebe  averete  continua  al- 
legrezza di  quel  figliuolo  , che  sempre  mo- 
strò esser  buono  e dabbene  , e converse- 
vole e atto  alla  civilitù  di  quella  Repub» 
Nostro  Sig.  Dio  lo  prosperi  di  bene  in 


(i)  Dalle  lettere  di  div.  Autori  al  Bemh» 
raec,  edimpresse  dui  òunsuvìno  nel  z5bo.  d- 


I.EITKRE 

meglio.  Delll  partiti  « che  avete  <Ii  tnarriar 
/ M.  Lorenzo , mi  piace  : m.i  più  mi  piace 
jl  suo  animo,  ed  anche  il  vostro,  co)  qua- 
le state  suspesn  a questo  per  rispetto  de  i 
tempi  assai  difGcili  e sospettosi,  che  cor- 
rono. Pi.  Sig.  Dio  vi  consigli  esso  al  vostro 
meglio.  Saluterete  la  Eccell.  del  Monte  a 
nome  mio  e ditegli , che  io  T ubbidisco  ìa 
non  usar  molto  cibi  grossi  , heochò  io  ab- 
bia assai  buono  stomaco,  e che  io  mi  guardo 
assai  da  i fruiti  con  l’ esempio  di  Galeno, 

, e me  ne  trovo  bene , imperocché  dappoi- 

■ che  io  fo  questa  guardia  , che  sono  intor- 

/ no  ad  otto  anni  , non  ho  mai  avuto  feb- 

' bre.  Ho  delle  podagre  , che  tutta  questa 

state  m'  hanno  dato  noja , ma  solàmeote 
ne  i piedi,  lo  ho  sempre  amato  molto  il 
R.  Card.  Cornare , avendolo  conosciuto 
pieno  di  bontà  e di  prudenzia  inGn  da 
molto  giovane , e di  singolar  virtù , e soa 
per  amarlo  , ed  onorarlo  a mio  poter  sem- 
pre ; sarete  contento  visitar  S.  Sig.  Reve- 
rendiss.  a nome  mio,  e molto  raccoman- 
darlemi.  Della  riprension  fatta  da  voi  al- 
l’Amico,  mi  piace  assai,  poich’ella  lut 
giovato  , come  dite.  Farete  bene  a consi- 
gliar suo  Ggiiuolo  a cominciar  ad  attende- 
re agli  onori  della  patria , che  oggiinai 
c il  tempo  , senza  i quali  onori  nn  gentil- 
uomo Viniziano  non  è mezzo,  lo  lo  amo, 

. e desidero  il  ben  suo  assai  più  che  noni' 
fa  esso  medesimo.  State  sano  con  tutti  lì 
vostri.  Alli  24.  di  Luglio  1546.  Di  Roma. 
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Vostro  quanto  Padre  P.  Card.  Bembo. 

Poiché  l’ Oralor  vostro  qui  mi  diede 
la  nuova  del  vostro  M.  Lui^i  , e raUegros- 
sene  meco  c voi  rallegratevi  cou  M.  Maria 
6UO  figliuolo  del  suo  esser  rimaso  Camer- 
lingo  a Verona  , il  qual  Oratore  si  porrà 
iu  questa  Corte  molto  eccellentemeale , 
amalo  ed  onorato  da  ognuno  ^ e sopra 
tutti  da  Nostro  Sig. , il  quale  sempre  lo 
vede  voltenlieri , e gii  cumuaica  le  cose 
più  intime  sue  » e lo  ama  c stima  multo. 

A M.  Giovammatteo  Bembo. 


Mag.  Figli uol  cariss.  Quanto  al  venir 
vostro  a Roma  a vedermi , come  il  succes* 
sor  vostro  sia  venuto  al  suo  Magistrato  , 
vi  rispondo , che  poche  cose  più  care  po- 
trei avere , che  vedervi.  Ma  vi  ricordo 
che  '1  venir  a Ruma  la  State  è cosa  perico- 
losissima , però  vi  dico  , che  per  niente  tioa 
vi  mettiate  iu  cammino  avanti  Settembre 
ed  anche  al  fine  suo  Souo  stalo  tanto  sen- 
za questo  piacer  di  rivedervi,  che  potrò 
bea  star  questi  pochi  mesi  ancora , e cosi 
voi , di  riveder  me.  Ben  vorrei , che  mi 
maudasle  al  ricever  di  questa  lettera , che 
avete  avuta  da  Mad.  suor  Franceschina  da 
Zara  , delia  qual  mi  scrivete  , che  la  ve- 
drei molto  volentieri,  lo  sto  bene  , lodato 
sia  nostro  Sig.  Dio  , benché  molto  invec- 
chialo come  vedrete  venendo  qui , ancora* 


47®  i-btter*  • 

chè  poti'i  essere , che  a quel  tempo  , che 
|K>trete  veair  voi  a Roma , io  potrei  venir 
verso  là  con  N.  Sig.  che  fa  j^osiero  molto 
fermo  di  essere  per  il  dì  a C^nissauti  a 
Trento  al  Concilio.  L’altr'jeri  sua  San. 
creò  sette  Cardinali , de’  quali  due  sono 
assai  amici  miei , e molto  singolari , e san<- 
te  , e rare  e dotte  persone  , tra’  quali  è il 
Rev.  Don  Gregorio  Cortese,  che  fu  per 
cinque  anui  A^te  a S.  Giorgio  Maggiore 
nella  Patria  nostra.  Salutatemi  Marcella,  e 
attendete  a star  sani.  Alli  5.  di  Giugno 
1642.  Di  Roma. 

Bembus  pater, 
M.  Gìovammatteo  Bembo. 

Figliuol  cariss.  e Mag.  Dio  vi  salvi. 
Sono  stato  qu^i  dì  con  molto  fastidio  per 
conto  vostro , intendendo  questa  nuova 
guerra  Turchesca  , ed  ultimamente  parlai 
con  mastro  Michele  ingegnerò,  che  fu  qu^ 
sii  passali  mesi  a Zara  , mandatovi  dialla 
Signoria , il  quale  mi  disse  molte  buone 
cose  di  voi,  e mi  fece  buonissimo  auima. 
Questa  mattina  poi  bo  avuto  vostre.  Lau- 
do la  deliberazione  , che  avete  fatta  di  man* 
dar  Marcella  a Venezia  con  la  famiglino»* 
la  picciola.  Sarà  ben  fatto , non  perchè  io 
dubiti  di  pericolo  alcuno  di  quella  città  , 

■ ma  è buono  in  ogni  caso  avere  i suoi  de- 
boli da  rimedio  in  sicuro  luogo.  Piacemi , 
che  Lorenzo  sia  nel  Galeone , e che  Alzi» 
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«e  sia  con  M.  David  e si  |>orti  keac.  ^u- 
6lro  Sig.  Dio  li  couset'vi.  Come  dite,  avete 
assai  del  vostro  a scotto  in  questa  guerr 
ra  , la  quale  spero  terminerà  con  riputa* 
zion  della  Patria  nostra , e tosto,  lo  sto 
assai  bene.  Attendete  a stur  sano  voi, 
Pogliomi , ebe  stimo,  il  vostro  successore 
non  dovere  andare  a Zara  a questi  tempi, 
onde  voi  più  lungamente  starete  da  noi 
lontano,  la  qual  cosa  m’  incresce  più  che 
assai  ; ma  rimettiamoci  in  Dìo  , esso  sape* 
rà  e |K>trH  consolarci.  State  sano , e saluta* 
lemi  la  Signora  Contea.  Alli  ao.  Settemb. 
i53j.  Di  Padova. 

Bembus  pater. 

A.  M.  Giovammatteo  Bembo,  (i) 

Molto  Mag.  € cariss.  figliuolo.  Vi  ren- 
do grazie  deUa  promessa , che  avete  l'alta 
per  me  a M.  Girolamo  Quirino  circa  la 
dote , che  io  do  ad  Llena  mia  bgliuota  , e 
a suo  figliuolo  Francesco  , che  ha  ad  es- 
ser suo  marito.  Quanto  al  timore  , che  ave- 
te avuto  di  uon  perder  con  questo  il  vo- 
stro d'edito  eoa  meco , ve  ne  cscuso  mol- 
lo volentieri  ; ma  veggio  nondimeno  , che 
Marcella  ha  avuto  miglior  giudicio  , che 
voi.  Dalev:  buona  voglia  : che  se  io  doma- 


(i)  Dalle  lettere  de'  XUl.  Uomini 
Illustri, 


480  lettere 

dì  Teaissi  a morie , avrete  ad  esser  satisfai' 

10  , se  il  vostro  credito  fosse  diece  volte 
tanto , quanto  è ; ma  io  spero  di  cassarlo, 
e farvene  contento,  di  mauo  mia  can  buo- 
na e grossa  usura  del  tempo,  che  ^ pas- 
sato per  mia  impotenzia , o almeno  per 
mia  incomodità.  State  sauo.  A*  i3.  di  Gen- 
najo  1643.  Di  Roma. 

Ai  Medesimo» 

\ 

Molto  Magn.  figliuolo.  Penso , che 
nià  avrete  fatto  pigliare  la  possessione  del 
beneficio  di  Casale,  perchè  le  difficoltà, 
che  ci  erauo , saranno  state  levate  per 
lettere  del  Reverendissimo  ^Cardinal  Pisano 

11  quale , come  per  le  altre  vi  dissi , ha 
scritto  ai  suoi , che  si  levino  da  partito  , 
e lascino  l’ impresa  , perchè  non  hanno 
ragione  in  esso  benefizio,  e il  suo  Vicario 
di  Trevisi  non  1’  ha  potuto'  conferire  , es- 
sendo vacato  in  Roma  per  morte  d*  ua 
Cameriero  di  N.  S.  Se  pur  non  1’  aveste 
ancora  fatta  prendere  , non  tardale  più  , 
acciocché  non  c*  intervenga  qualche  altra 
difficoltà.  Fate  opera  di  averne  licenza  da 
quei  Signori  , e mandate  a pigliarla , oo« 
me  per  la  prima 'vi  scrissi  e fate  diligen- 
zia  <T  intenuere  se  ci  è da  riscOtere  qual- 
che parte  dei  frutti  ,0  fitto  d’  esso 
benefizio  , eh’  è da  credere  che  qualche 
«osa  ci  sia  da  riscuotere  , perchè  buona 
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parte  de  i fitti  si  suol  pagare  a Natale  , 
e ancora  dappoi  Natale  ; ed  essendoci  da 
riscuotere  , fate , che*  si  riscuota  a 1 tenipo^ 
che  si  deve  pagare  ; e se  quel  Glnstiuiano 
al  quale  è stato  il  beoeGzio  conferito  » ne 
avesse  riscosso  alcuna  parte , dimandatela , 
e fate  opera  , che  vi  sia  restituita , pcr-« 
che  non  avendo  ragione  nel  benefizio,  co* 
me  non  ha , non  ha  potuto  riscuotere,  nè 
può  tenere  i frutti  d‘esso;  e nel  resto 
farete  secondo  la  prima  lettera  , che  ve  ne 
fiorissi. 

Sono  stato  astretto  a questi  dì  scrìvere 
una  lettera  a V.  M. , che  le  sarà  presentata, 
in  favore  d’un  M.  Federico  da  Bozzolo,  il 
quale  vorria,  come  nomo  di  guerra,  aver 
soldo  dall’  lllustrìss.  Signoria,  lo  gli  rìspo* 
u , che  la  Signoria  non  suol  dar  soldo  a 
ninno , se  non  a.  tempo  di  guerra,  e quan- 
do ha  hisogno  , pur  non  potei  negare  di 
acriverveoe;  nonaimedo  V.  M.  quando  sarà 
ricercata  , (accia  in  questo  quell’  opera  , 
che  le  parerà  conveniente  , ed  onesta  di 
fare  , e non  più  oltra , che  non  mi  curo, 
ohe  essa  se  ne  scaldi  più  che  quanto 
giudicherà , che  sia  da  fare , e le  piacerà  : 
però  ne  l’ ho  voluta  avvertir  con  ^esta. 
^lutate  Marcella,  e state  sani.  Di  Roma. 
A’a5.  di  Nov.  1À42. 


Bembo  Voi,  IX,  3i 
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A M.  Giovammatteo  Bembo,  {i) 

L’ allegreira  , che  mi  scrivete  a^er 
riceTuta  del  bello  ed  onorato  Breve,  che 
Jl.  S.  a voi , e a Marcella  s*è  degnato  di 
scrivere  , rallegrandosi  delle  nozse  a que- 
sti di  celebrate  fra  voi  , e la  sua  benedi- 
7.ione  dandovi  , e lunga  prosperità  diside- 
zrandovi , e dal  Cielo  pregandovi,  il  qual 
Brieve  m’avete  mandato  a vedere,  m*è  mol- 
to cara  stata.  Pi'acemi^  che  a questo  prin- 
cipio della  vostra  compagnia  abbiate  si  buo- 
no augurio  , « si  buona  arra  di  doverne 
e onore  e contentezza  ciascun  di  voi  rac- 
cogliere per  lo  tempo,  che  è a venire  : co- 
me si  dee  credere  e tener,  che  sia  la  vo- 
lontà e il  priego  fatto  a Dio  dal  Vicario 
del  suo  (ìgliuolo  in  terra.  Di  che  tutto  mi 
rallegro  con  l’uuo  e con  l'altra  di  voi , e 
rendone  oltre  a ciò  grazie  a S.  Sant,  con 
la  lettera,  che  fia  in  questa,  la  qual  man- 
derete col  primo  cavallaro  a Roma.  Fin 
bene,  che  Marcella,  visitando  Maria  e Giu- 
lia, prieghi  la  Badessa  di  S.  Caterina  a far 
con  le  sue  Monache  divota  orazione  a Dio 
per  la  salute  e felicità  di  Papa  Leone;  ed 
anco  le  dette  sue  siroochie  dovranno  fare 
in  ciò  altrettanto  , e ancor  più  , in  quan- 
to elleno  sperar  possono , che  S.  Sant,  mi 


(i)  Dal  IL  V ol.  delle  Lettere  delC Autore. 
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doni  modo  .di  poterle  accompagnare  ono> 
ratamente  ancora  esse , il  che  fare  pari- 
mente disiilern,  acciocché  elle  escano  al7 
tresì  di  quel  monistero , nella  guisa , che 
è IVlarcella  ascila.  B iscierete  la  Sposa  , e 
starete  sano.  A'i5.  di  Novembre  iSiQ.  Ot 
Padova.  , > 


A M.  Giovammatteo  Bembo 
Auditor  Nuovo, 

Benché  io  non  creda  bisognare,  dove 
si  tratti  delle  cose  del  Cavsriier  degli  Obi- 
zi  mio  carissimo  compare,  che  io  il  vi  rac- 
comandi, pure  per  più  soddisfazion  mia 
tì  priego,  che  elle  ora  vi  siano  raccoman- 
date oltra  l'usato,  e tanto  più,  quanto  io 
son  fatto  certo , che  il  suo  arversarìo  ha 
tutto  il  torto  , e contra  ogni  giustizia  gli. 
dà  fatica  davanti  al  tribunal  vostro,  il  qua- 
le è Gio.  Paolo  Trivisano.  Dunque  sarete 
contento  levar  questo  buono  e cortese 
gentiluomo  di  questa  noja  senza  indugio  , 
e favorevolmente  per  amor  mio.  Le  altre 
volte  vi  soglio  raccomandar  le  cause  a giu- 
stizia , questa  volta  vi  raccomando  la  cau- 
sa del  Cavalier  separatamente,  e vi  priego 
a diliberare  in  favor  suo  ; perciocché  io 
so  per  vera  scienza  , che  la  giustizia  tutta 
è con  lui.  State  sano.  A'20.  m Novembre 
x525.  Di  Padova. 
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A Madonna  Nìccola  Donzella 
della  Duchessa  di  Ferrara*  * 

(i)  Io  atèi  da  me  stiiaato  , thè 
vi  foste  d’ogni  mio  infortunio  doluta,  aio- 
come  colei,  la  quale  io,  e' per  la  riveren- 
za che  alla  Signora  Duchessa  porto,  e per 
la  vostra  molla  virtù  amando  e onorando 
come  sorella  , certo  sono  che  m’  abbiate 
io  luogo  di  fratello  altresì.  Tuttavia  lo  a> 
vervi  voi  preso  pensiero  di  farmeòe  certo 
per  le  vostre  lettere  , m’è  carissimo  stato  ; 
é mòlla  grazia  ve  ne  rendo  , e sè  { 
prieghi  degli  afflitti  hanno  potere  al-^ 
Cuno  col  cielo,  io  il  priego,  che  <»o  testa 
mi  'dia  occasione  di  rallegrarmi  ' con  voi 
di  alcuna  veatra  altrettanta  consolazrone  i 
^naoto  mio  affanno  è questo  , del  qualé 
Ora  meco  vi  dolete.  A tutte  quell®  vostre 
gentili  e dilicate  compagne'  sarete  contenta 
^raccomandarmi,  se  m’arete  pèrciù  prima 
raccomandato  grandemente'a  voi  stessè.  AlM 
|i.  Gena,  in  Yenezia.  * . 

' f , * •» 


■■  tmmemmmmrn  pi-.i  ii  hp 

(i)  Dalie  lettere  di  diversi  Autori 
stampate  m Veneiia  nel  1544.  ò.per  Pao^ 
lo  Gerardo, 
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^ 'Ofa  m*c  il  mio  Cristallo  più  caro,  che 
tutte  le  perle  degli  ladiani  mari:  e certo 
pietosamente  fatto  avete  a dargli  quella  pa* 

]fità,  che  gli  avete  dato,  e quella  compa-, 
gaia.  Sello  Iddio'',  che  nessuna  cosa  uma- 
na mi  può  tanto  cara  essere,  quanto  questa, 
Certezza,  e saperetelo- ancora  un  giorno  voi, 
se  ora  saper  noi  potete.  Nè  cosa  alcuna  ho 
mai  letta  d^  intorno  a simili  casi  grande,  e 
alta  , e raaravigliosa , che  io  non  desideri 
a qualche  tempo  di  pareggiare , e Taoimo 
non  me  ne  ba#ti  i pure  c^  ne  faccia  prò* 
va  qudh»  pietà  , che  sola  nel  mezzo  del 
mio  cristallo  da  sempre  in  ogni  fortuna  , 
ki  o^ni  occasione,  in  ogni  tempo.  Dappoi** 
ehè  IO  a V.  S.  non  scrissi , ho  fatto  sopra 
«in  cortesissimo  e dolcissimo  sogno  d’  una 
di  queste  passate  notti  tre  Sonetti , i quali,  v 
perchè  sono  ancora  male  rassettati , mi 
riservo  a mandarvi  un  altro  giorno  insié* 
me  con  qualche  ritrovamento  per  le  vo* 
atre  scritture  , come  mi  ha  detto  per  vostro 
nome  Eu.  Jo.  Come  M.  sia  partito  peC 
Vinegia,  verrò  a farvi  riverenza  i alla  cui 
merce  bascio  la  'mano',  p.  il  mio  cristallo 
le  raccomando» 

• • • •’ 

» - VI 
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Io  ho  affanno  delle  vostre  noje  forse 
non  guari  meno  , che  voi , nè  può  esser 
altrimenti , cosi  ha  voluto  e vuole  il  mio 
destino  e il  grande  obbligo  , che  io  vi  ho, 
e arò  sempre  ; ma  oltre  1*  affanno  delle 
vostre  noje  n*  ho  più  altri , tra  i quali  n’è 
uno  , che  io  penso  . che  voi  vi  prendiate 
gravezza  di  non  potere  far  lieto  il  mìo  co- 
re  della  vostra  cara  presenza  , quanto  for- 
se areale  fatto,  se  dal  vostro  le  presenti 
noje  fossono  state  lontane.  11  che  se  cosi 
è , pregovi  a pensare , che  niente  può 
movere  un  pensiero , fermato  a cosi  du- 
rare tutta  una  vita  , T affanno  di  pochi 
di  , (quando  bene  ciò  fusse  affanno  , che 
non  e , se  voi  con  io  vostro  affaonarvene 
non  lo  fate.  Io  ebbi , e ho , e spero  d’aver 
sempre  quello  che  io  ho  voluto,  e voglio, 
e vorrò  continuo  , e di  ciò  mi  contento. 
Se  voi  ora  vi  prenderete  pensiero  di  me 
per  questa  cagione,  crederò  ohe  non  vi 
tenga  contenta  Tevere  di  me  quello  , ch’io 
credo  avere  di  voi , e mi  tiene  contento. 

A*  * * * 

In  questo  punto  io  ho  riverentemente 
le  vostre  lettere  ricevute  pure  dolcissime  , 
come  sogliono  essere  le  cose  , che  da  voi 
vengono,  e piene  di  quel  mele,  che  solo 


Digilized  by  Google 


DI  Iti.  PIETRO  BEMBO.  487 

ne*  fiori  delle  vostre  parole  si  coglie  e noa 
altrove.  Ringrazio  V.  Sig.  della  nuova,  che 
mi  date  della  restaurazione  vostra  deili 
due  termini  di  terzana  , della  qual  terza- 
na io  niente  avea  inteso , ed  è ciò  stato  il 
mio  migliore,  che  peravventura  intenden- 
dolo io  , a me  sarebbe  ella  venula  conti- 
nova.  .Solo  iotesf  del  favore  al  mio  M. 
Lodovico  dato  , delle  somme  virtù  di  V. 
Sig.  infiamma lissimo , anzi  più  tosto  tutto 
fuoco.  Rendole  eziandio  grazie  delle  sue 
care  proferie , e conosco  non  aver  parole 
pure  al  debito  di  questa  riconoscenza  ba- 
stanti. Quanto  a'miei  Asolaci,  io  porto  lo- 
ro una  grande  invidia  per  più  rispetti,  essi 
non  sperarono  giammai  , che  tanto  di  fe- 
licità dovesse  esser  la  loro.  In  buon  punto 
eglino  nelle  vostre, mani  vennero.  M.  Lo- 
dovico mi  scrive,  che  a loro  non  fa  più 
mestier  d’uscire  ad  esser  dal  mondo  letti, 
per  aver  gloria , che  più  di  quella , che 
essi  già  hanno  , a loro  venir  non  può , e 
dice  il  vero.  Io  adunque  di  pensare  ^alou- 
sa  altra  cosa  procaccerò,  che  a voi  ^r- 
venga,  come  questi  sono  pervenuti,  accioc- 
ché quella  felicità,  che  io  aver  non  posso, 
abbiano  almeno  le  mie  scritture.  State  sa- 
na. Alli  24.  Luglio. 

A’ servigi  di  V.  S.  Pietro  Bembo. 


436 
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Al  Mag.  ed  Eccellentissimo 
. . M.  Jacopo  Sansovino. 

I (i)  Mag.  ed  EccelL  M.  Jacopo  mio  « 
Mi  avete  fatto  con  poco  piacere  a signi6-' 
carmi  d'aver  condotta  la  fabbrica  , che  a 
nome  della  Illostr.  Sig.  i^le,  a tal  termi- 
ne,'ohe- in  brieve  ai  potrà  abitare.  Il  che 
mi  è stato  altrettanto  caro  ad  i^iulere» 
quanto  discara  mi  fu  la  mina,  ose  di  es- 
sa fabbrica  Tanno  passato  avvenne,  cbe  ol- 
tre agli  altri  rispetti , per  Tamor  che  io 
vi  porlo,  non  mi  fn  di  poco  dispiacere. 
Ora,  che  ella  sìa  al  termine  che  dite , me 
ne  rallegro  con  esso  voi  tanto , quanto  si 
conviene  alTamor  che  vi  porto,  il  qnal  mi 
6e  caro  aver  , quando  che  sia  , occasione 
da  potervi  con  gli  effetti  mostrare  , che 
non  è picciolo.  Nò  mi  occorre  dirvi  altro, 
ae  non  che  attendiate  a conservarvi  sano. 
Di  Roma.  Alli  z3.  di  Ottobre  1546. 
AlH.voatri  piaceri  pronto  P.  Gird.  Bemho. 


(1)  Dalle  lettere  di  diversi  Autori  ai 
Bemìfo,  raccolte  dal  San^vino. 


ì 
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jì.  M.  Giovati  Giorno  TrUsino.{i) 

Perché  io  non  fai  mai  di  così  piccio- 
lo, e ristrelto  animo,  che  piacendo  a cbi 
si  sia  alcuna  delle  cose  mie  , purché  gen- 
til persona  fosse,  per  bella,  o di  valor 
ch'io  la  tenessi , glierabbia  negata  , veden-\ 
do  che  V.  S.  ora  mi  niega  nna  delle  non  j 
in  tutto  sue,  né  di  mollo  prezzo , non  pos- 
so non  istimar , che  vero  sia  quel , che 
mi  scrivete,  ch’ella  vi  sia  per  alcun  im- 
portantissimo rispetto  cara.  Però  assai  mi 
duole  averne  fatto  richiesta,  non  perché 
io  sia  rimasto  ingannato  di  voi  il  anale 
sempre  ho  riputato  esser  gentile  e valoro- 
sa persona  molto,  ma  si  bene  perch’io  sti- 
mo abbiate  sentito  alcun  rincrescimento, 
che  vi  sia  stato  bisogno  negar  a me , che 
a voi  nessuna  cosa  averei  negato,  nna  ri- 
chiesta così  leggera.  Io  stimava,  pregandovi 
a donarmi  le  vostre  ragioni  sopra  la  meda- 
glia di  M.  Anton  !Niccolù , quanto  io  vi 
spiaceva  , privandovene,  tanto  piacervi  , 
rimauendovene  obbligato,  credendo  di  voi 
quello  che  in  me  provo,  cioè,  che  nessun 
più  utile  guadagno  si  faccia,  che  donando 
bene,  e che  non  si  possa  ragnnar  più  rie- 


(i)  Dal  Segretaria  di  Pamfilo  Per- 
sioo,  ' 
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CO  tesoro,  che  di  buoni  amici,  e con  que- 
sta creflenza  vi  scrissi , e perchè  sappiate  , 
che  non  minpr  ragione  ha  mosso  me  a 
pregarvi  di  quella,  che  voi  ha  mosso  a ne- 
garmi questo  prìego  , dicovi  « che  quest* 
medaglia  lia  la  somiglianza  propria  a un* 
d«;niia  , f'iie  vive  , la  qnal  io  assai  onoro  , 
ed  è quella  che  io  ho  chiomato  Berenice 
Urlìi  miei  Asolani  , in  modo  che  più  ca- 
ro mi  saria  stato,  che  compiaciuto  me  ne 
aveste,  che  qualunque  altro  dono  io  aves- 
si da  voi  potuto  ricever  a questi  tempi  , 
tutlavolta  nessuna  cosa  voglio  da  voi  con 
vostra  gravezza.  A quanto  dite,  che  Vale- 
rio veune  in  contezza  di  questa  medaglia 
per  voi , e che  diece  anni  sono  , che  de- 
siderate d’  averla  , perch’  io  m’ho  posto  in 
animo  di  credervi  quanto  scrivete , voglio 
stimar,  che  Valerio  m'abbia  voluto  ingan- 
nare , piuttosto  che  pensar  , che  ^ abbiate 
voi  voluto  usar  meco  questi  iutiugimenti 
o menzogne.  Se  io  ho  preso  error  in  giu- 
dicare , che  voi  aveste  chiesta  la  medaglia 
a M.  Anton  Niccolò  per  me,  e di  ciò  v ia- 
cresce  , increscavi  , eh'  io  abbia  .credulo, 
che  siale  di  cortese  ed  alto  animo,  percioc- 
ché d’un  basso  , ed  avaro  cuore  non  I*  a- 
verei  creduto.  Delle  ofi’erte  , che  in  ogni 
altra  cosa  mi  fate,  vi  rendo  molte  grazie, 
ma  poiché  in  questa,  ch'io  pensai  che  nou 
fosse  la  maggior  del  mondo  sono  stato  po- 
co avventuralo  con  voi,  perdonatemi,  se 
più  non  surò  per  farne  prova. 
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Lettera  del  Bembo 
al  Conte  Pietro  Navarro  a nome 
del  Cardinal  Egidio. 


Li  giorni  passati  raccomandai  a Y. 
Sig.  le  cose  della  mia  Abazia  di  S.  Leonar- 
do , ed  insieme  la  mia  Religione  ; al  pre- 
■ente  oltreché  io  la  visito  volentieri  con 
mie  lettere,  le  scrivo  per  raccomandarle  Mes. 
Pietro  da  Campo  Cittadino  e Mercante 
Napolitano,  pregando  Y.  S.  che  sia  conten- 
ta per  amor  mio  difender  lui , e le  cose 
sue  nella  mutazione  di  quello  stato,  che  si 
spera  per  la  virtù  di  M.  lllustriss.  di  Lau- 
trech  e vostra , sia  per  succeder  in  breve. 
Inoltre,  perchè  qui  in  Padova  si  trova  un 
fratello  di  questo  , chiamato  Antonio , al 
presente  Rettor  di  questo  studio  , mol- 
to dotto  in  leggi,  e costumatissima  e pru- 
dente persona , e atta  a regger  qualun- 
que importante  Magistrato  le  fosse  com- 
messo, quando  Y.  Sig.  si  degnasse  spender 
della  sua  autorità , per  fargli  aver  in  Na- 
poli alcun  ofhzio,  secondo  che  da  M.  Pie- 
tro suo  fratello  le  sarà  ricordato , a me 
saria  quest’  opra  di  Y.  S.  gratissima  , ed 
ella  benissimo  collocberia  ogni  suo  benefì- 
cio , al  che  fare  di  cuore  la  prego  e gra- 
vo , e se  in  questa  cosa  parerà  a V.  $. 
eh’  io  sia  troppo  ardito  o molesto , ne  dìa 
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la  colpa  a se  stessa,  che  mostrando  amat^ 
mi  o>si  vivamente , mi  dà  ogni  batdan^ 
e sicurexza  con  lei , alia  quale  di  nnovo 
li  raccomandati  e me  sempre  raccomaodo* 
Di  Padova  a*  2s.  d' Aprile 

11  Cardinal  Egidio. 


M M.  Giorgio  Balleano  (t). 

■ * • . * 

j Vi  ringrazio , M.  Giorgio  mio  caro  • 
dejr amoroso  effetto  del  vostro  cuore,  che 
mi  mostrate  nelle  vostre  lettere,  rall^ran- 
dovi  meco  della  nuova  promonone  da  N, 
Eign.  latta  di  me  al  Cardinalato,  il  quale 
anetto  evrei  io  conosciuto  da  me  senza  le 
vostre  lettere.  Quanto  al  venir  vostro  a me 
spediti  ti  conti,  che  avete  a fare  con  la 
Camera  Ap.  io  sempre  vi  vedrei  tanto  vo^ 
lentimi,  quanto  persona,  che  io  veder  po- 
tessi ; ma  vi  prego  a non  vi  pigliar  tanto 
disagio  e sinistro,  ci  rivedrem  poi  a Roma 
ben  tosto,  se  a Dio  piacerà.  Ho  avuto  di 
Spagna  dal  Sigu.  Consalo  Pirresio  due  leU 
tere  di  Sua  M,  al  Re  de*  Romani  suo  frar 
tello,  e airOratore  TOnden,  io  racromaìx* 
dazione  mia , sopra  la  bisogna  delti  Pr.., 
eci^itte  latinamente,  tanto  affezionate,  che 


. (i)  Dallo  lettere  di  divedi  Autori  /vi«- 
oolte  dg,  Qurvifi  Trajano, 
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ilón  arei  saputo  desiderare  alla  metà  favo- 
revoli quanto  sono.  Mi  scrive  esso  Sig. 
Codsalo,  che  il  Sig.  Luigi  * ha  ciò  operalo, 
il  quale  pare  mi  sia  fatto  1 amico  .molto 
caldo.  Di  tutto  ciò  sono  a .voi  lenuto,  che 
mi  avete  e mostrato  quello,  che  io  ve  ne 
potessi  sperare,  e favorito,  e faticatovi 

Jerchè  io  l'avessi.  Yi  mando  Tesempio 
elle  lettere  di  Cesare,  ohe  so  non  cre- 
dereste , che  fossino  quali  sono  se  non 
le  vedeste.  Attendete  a star  sano,  lo  son 
lutto  vostro,  e spero,  che  N.  Sig.  Dio  mi 
darà  ]>oter  alcuna  cosa  un  di  a Jsenefieio 
ed  onor  vostro.  A*  14.  di  Aprile  iSdq.  D» 
- Yiaegia.  1 . • t ; . 

Pietro  Card.  Bembon 

* • • V 

A'*  ♦ * (i) 

Sarei  venuto  oggi  a fare  a V,  Sig^ 
riverenza',  siccome  era  non  so  qual  più,  o 
it  debito,  o il  desiderio  mio,  ma  comechè 
eia , '1'  uno  e l’altró  era  grandissimo,  e in-< 
finito,  se  stato  non  fosse,  che  una  di  que- 
ste notti  ' mi  destai  còn  certa  offem  nel' 
collo  tale , che  >0  ora  muovere  noi  posso^* 
se  non  con  tnlta  la  persona,  e ancora  male, 
cosicché  mi  dà  noja  non  poca.  Credo,  sìa 


' (1)  Dal  libra  secarti  delle  lettere  di 
div.  raccolte  da  Bernardina  Pino. 
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Stato  un  sinistro  di  torta, ^ che  certo  hss 
gran  torto  avuto  ad  esser  venuta  ad  assa- 
lirmi a questo  tempo,  ma  essa  comincia 
da  poca  ora  in  qua  . ad  avvedersi  dell’  er- 
rore, e pare  che  s’allenti,  e procacci  di 
partire;  - il  che  fatto,  io  tosto  a V.  Sig. 
verrò,  cbe  stimo  sarà  fra  due  dì,  e se 
più  ella  larderà  a partirsi,  pure  verrò  che 
niio  voglio  appresso  l’offesa  dei  collo  che 
vi  s’  aggiunga  ancora  quella  del  cuore 
che  ^uoie  essere  molto  più  grave,  quaa- 
tucque  ella  mi  sla  oggimai  sopraggiunta  ^ 
posciarhè  io  tardo  il  venire  a basciarvi  la 
roano  più  che  io  non  vorrei,  perchè  verrò 
ad  ogni  modo  tosto , se  non  per  altro  ri- 
sp  tto,  almeno  per  guarire  di  questa  se- 
corola  offesa.  Qui  è grandissimo  caldo,  nè 
io  per  me  ho  mai  sentilo  il  maggiore,  che 
tulio  mi  sento  ardere,  ed  esser  fuoco  ; 
non  so,  se  voi  cotanto  ne  sentite,  io  pen- 
serei di  no  per  niente,  che  avete  più  om- 
bra costì , che  non  ho  qui  io  ; senza  che 
naturalmente  meno  sentono  il  caldo  le 
donne . cbe  gli  uomini  non  sogliono  sen- 
tire. Alla  buona  grazia  di  V.  Sig.  bascio 
la  mano. 

Pietro  Bembo. 

J * * * 

Vergognavansi  due  Sonetti  questi  dì 
partoritimi'  dal  mio  Pensiero  di  venire  a V. 
Sig.  iuuauzi,  siccome  rustichetti,  secondo 
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il  luogo , dove  essi  nati  sono , e male  ve- 
stiti , ma  io  ho  dato  loro  ardire,  accertan- 
doli , che  nessuna  altra  cosa  è bisogno  di 
portare  a voi  , che  fede,  della  quale  e^si 
dicono,  che  son  pieni.  Vengono  adunque 
a V.  Sig.  rassicurati , e seco  arrecano  una 
caozonina  pure  oggi  nata  a gara  dei  vo- 
stro: Yo  pienso^  si  me  muriesse,;  ma  tut- 
tavia essa  gli  fa  riverenza,  e conosce  chia- 
ro, che  le  vezzose  dolcezze  degli  Spagn un- 
ii ritrovamenti  nella  grave  purità  delia 
Toscana  lingua  non  hanno  luogo , e se 
portate  vi  sono  non  vere , e natie  pajono, 
ma  fìnte  e straniere.  Piaccia  a V.  Sig.  di 
non  lasciare,  che  i detti  versi  eschino  delie 
mani  sue , nè  similmente  altro  , che  io  le 
mandi  fatto  di  nuovo  per  lo  innanzi,  per- 
ciocché suole  a me  rade  volte  avvenire  , 
che  io  quella  forma  lasci  nelle  mie  rime 
invecchiare,  che  io  do  loro  nella  primiera 
scrittura,  e molte  macchie  scuopre  e ma- 
nifesta il  tempo,  che  l’amore,  e il  caldo 
del  parto  tiene  altrui  ricoperte  e nascose. 
Questa  grazia  s'io  da  V.  Sig.  impetrerò,  più 
Scuramente  deli*  altre  cose  le  mandetò  di 
giorno  in  giorno,  alla  qual  cosa  fare  e i 
suoi  a me  dolcissimi  comandamenti,  e l'a- 
more  che  io  al  mio  M.  Er.  sono  tenuto  di 
portare , il  quale  ha  1*  onor  vostro  sopra 
la  sua  vita  caro,  e -la  grande  catena  degli 
obblighi,  che  la  molta  umanità  vostra  m'ba 
ai  collo  cinta  con  mille  nodi,  me  ne  spro- 
nano. Altro  non  ho  a dirvi,  se  non  che 
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quest’ozio»  quest’ ómbre  » questa  solinga 
-vita^  questi  nascondimenti  cotanto  a me 
per  Io  addietro  sempre  e dolci  e cari  sta- 
ti, ora  alquanto  mi  sono  paniti  men  belli, 
che  n^li  altri  tempi»  nè  co»  mi  piaccio-- 
so,  come  essi  mi  solcano  piacere.  Che  se- 
gno sia  questo , o di  che  male  principio  • 
-vorrei,  che  V.  S.  ne  cercasse  ne'  suoi  libri,- 
' per  sapere,  se  essi  co’  miei  sono  conformi^ 
alla  cui  buona  grazia  tante  volte  mi  rac- 
comando , quante  sono  le  foglie  di  questo, 
giardino,  sopra  il  qn de  riguardando,  ad 
uà  fresco  e dolce  fenestrino  appoggiato  ,• 
vi  scrivo.  State  sana.  Alti  3.  ai  Giugno 

i5t)3. 

Pietro  Bembo. 

f 

Al  Vescovo  d'Adrìa, 

(i)  lo  mi  allegro  cou  Y.  Sig.  della  It-^ 
berazione , che  a lei  è seguita  della  pen-> 
sion  sua  del  Vescovato,  che  non  è stata 
poca  ventura  a questi  tempi,  ne’  quali  glL 
altri  uomini  hanno  tutte  le  disavventure.- 
Quanto  alla  pension  mia,  eh’  ella  mi  ri- 
chiedé , benché  io  sappia  a questi  dì  pas- 


(i)  Questa,  e la  seguente  leUera^  non 
si  trovano  prima  éC  ora  impresse^  e ci  fu- 
rono somministrate  dal  Sig.  Marchese  Ba^ 
risone. 
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salo'  il  termine  di  pagarla,  pure  perciò 
orossimamenle  ho  pagato  alla  città  moltt 
denari , e per  causa  dell’  impreslito  comu- 
ne e perchè  ho  comprata  da  lei  una  ca» 
in  Padova  , che  mi  costa  molti  denari , di 
modo  che  io  mi  trovo  asciutto,  e «trelto 
di  moneta  , prego  V.  Sign  sia  contenta  a 
prestarmi  questi  pochi  denari  suoi  , tanto 
che  io  glieli  possa  dare  comodamente,  poi- 
ché a lei  è Tenuta  comodità  di  aspettare 
si  picciola  cosa  senza  sinistro  » non  aTcn- 
do  dia  a pagar  quella  sua , che  era  c^ 
grande , e così  grave.  So , che  V.  Sig.  mi 
comoderà  volentieri  per  sua  cortesia , e 
io  il  porrò  a molto  obbligo , alla  quale 
mi  raccomando.  Di  Villa  a'  29.  di  Settem- 
bre iSay- 


Al  Piovano  di  S.  Apostolo. 


Signor  Piovano.  Vi  prego  a pregare  ei 
astringere  il  Rev.  Padre  Frate  Bernardino 
a mangiar  carne  non  per  far  agio  e co- 
modo al  suo  corpo,  del  quale  io  so  che 
egli  non  cura  , ma  per  giovamento  delle 
nostre  anime  , che  1’  assolviamo,  acciocché 
esso  possa  predicar  1’  Evangelio  a laude  di 
Cristo  beueiletto,  al  qual  esercizio  egli  non 
basterà  , nè  durerà  questa  Quadragesima  , 
se  non  lascia  i cibi  quadragesimali,  c 
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?;li  fanno  il  catarro , che  sì  vede.  Dunque 
acciaio  per  amor  di  Cristo  * per  Io  quale 
essu  fa  tante  altre  disagevoli  cose  , e duri 
quel  disagio  di  contrapporsi  alla  sua  vo- 
louià , posciachè  egli  ne  dura  e guttieae 
tanti  altri.  Raccomaodatemi  a siva  Paterni- 
tà. AlU  la.  di  Mano  iSdg.  la  Veueiia. 


f Fine  del  Volume  IX. 
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